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CAPITOLO QUINTO. 

* DELLA U N I V E R S A L I T A S C I E N T I F I C A « E L L A F O R M O L A I D E A L E . 

ARTICOLO PRIMO. 

Preambolo. 

Che Ia formola ideale esprinia nel modo piú conciso lutto 
il reale e tutto lo scibile, e mostri la perfetta corrispondenza 
del l 'unocoiral t ro; cheognicosa e concello possibile ed escogi-
tabile si riduca a qualcuno dei lerinini di quella, n o n h a d' uopo 
di essere provato dopo le premesse avvertenze. Non dce però 
sembrare in stille prime egualmente agevole a deíinire, 
se non pur gli elemenli disgregati dei reale e dei cono-
scibile, ma eziandio la loro composizione, si contenga nella 

i. 
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formola ; e quindi, se la testura organica degli ordini speciali 
ed effettivi corrisponda all' organismo idcale e universale, e 
ne sia, per dir cosi, l 'imagine e la derivazione. Il che, se la 
formola è legittima, dee pure verificarsi; imperocchè ogni 
qual volta le sintesi parziali non fossero determinate dalla 
sintesi universale, mancherebbe la ragione délia entità loro, 
e la formola sarebbe viziosa per difetto. Per compiere 
adunque lo schizzo intrapreso, m'è d'uopo fare una scorsa 
nel campo delle varie discipline, e riscontrare colla strut-
tura ideale l'organizzazione loro propria. Mi ristringerò in 
ispecie aile scienze filosofiche, tra perché sono il soggelto 
dell'opera, e perché le loro attinenze colla formola sono più 
particolari e minu te , dove che quelle degli altri rami si 
dilungano assai meno dai gencrali. Tut tavia , anche ris-
petlo aile scienze speculative, starò contento a poche avveV-
tenze; giacchè, governandomi altr imenti , dovrei uscire dai 
limiti assegnati a questa Introduzione, rinchiudere in poche 
pagine un lunghissimo lavoro, e rannicchiare, per dir cosi, nel 
vestibolo tutto il corpo dell'edifizio. Niuno certo richiederà 
da me questa prova, alia quale, con qualunque concisione di 
scrivere, le mie forze non basterebbono. Ben mi propongo di 
trattar successivamente, e con tutto il rigore scientifico, di 
cui sono capace, le varie parti delia filosofia, ordinandole sulla 
nuova base, se piacerà alia Providenza di darnii i mezzi 
necessari a questa lunga fatica; se non che, mi parve che b 

prima di entrare in essa, non dispiacerebbe al lettorc di 
vedere delincato in iscorcio il discgno di tutta la fabbrica, e 
di avvertire in che modo le varie membra delia speculazione 
convergano verso 1' Idea, e s 'innestino in essa, quasi rami 
nel loro tronco, lio creduto però di dovermi estendere al-
quanto sovra alcuni punti meno teoretici che pralici , coine 
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quelli che si confanno coil' intenzione di questa scrittura, 
appartenente piu tosto ali 'arte, che alia mera scienza. 

La formola ideale somministra co'suoi elementi integrali il 
tema, e col suo organismo la regola deli'enciclopédia; Ia qual 
regola consiste nel processo metodico, che governa le varie 
scienze, ciascuna in particolare, le intreccia, le coordina in-
sieme armonicamente, e ne fa un solo corpo. Bacone di Ve-
rulamio disegnò, come ogun sa, 1'albero scientiíico : ma la sua 
classificazione, non che essere una genealogia e fondarsi nella 
natura degli obbielti, è una distribuzione subbiettiva e arbi-
traria; cosi pure quella dei Dalembert e di altri che segui-
rono. Un albero veramente genealogico delle scienze dee 
esprimere il doppio processo delle idee e delle cose, dee 
cogliere quel punlo, in cui 1' ordine psicologico e 1'onlologico 
convengono insieme, quasi r iv i , che accomunano il loro 
alveo e confondono le loro acque in una sola corrente. Io 
non intendo qui di r i trarre e circoscrivere minutamente le 
varie diramazioni delia pianta enciclopédica, ma pur di ac-
cennare il conserto e la dipendenza dei rami principali : 
i quali sono t r e , cioè filosofia, fisica, e matematica; in-
tendendo sotlo il nome di fisica tutte le discipline, che ver-
sano sui sensibili materiali ed eslerni 1 . Ora queste tre 
membra dell' enciclopédia corrispondono a capello ai tre ter-
mini delia formola. II soggetto, cioè 1'idea deli 'Ente, preso 
secondo il significato piu ampio, dà luogo alia Scienza 
ideale, che si suddivide in Filosofia, versante circa 1' in-
telligibile, e in Teologia, la quale intorno al sovrintelligibile, 
noto per rivelazione, si travaglia. Intendo per filosofia ciò 

1 Teor. (lei sovr., not. 20, p. 577. 
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che ne fa Ia sostanza, ed è insieme la base, 1'anima e 1'ápice 
delia scienza; cioè I'ontologia; che di tulte le discipline spe-
culative, essendo la sola schietta, o come oggi si dice, pura 
e disgregata da ogni empírico elemento, è 1'única altresi, 
che consista nel soggetto, laddove le a l t re , essendo miste, 
si distendono per tutta Ia formola. II predicalo delia quale 
somministra le scienze íisiche, intendendo sotto questo 
nome, secondo 1' uso degli antichi , le discipline, che si 
esercitano sui sensibili, e studiano la na tu ra , 1' universo, il 
mondo sensato dclle esistenze. Perciò Ia scienza dello spirito 
umano, considerata in sò stessa, come cognizione di sensi-
bili (1), procedente per via di osservazioni e di esperimenti, 
non dovrebbe far parte delia filosofia, ma delia fisica. II che 
tanto è vero, che i moderai legislatori dei sapere, abborrenti 
da ogni speculazione, e usi a riporre fra le cliimere ogni realtà 
superiore ai sensi , la perdonarono tuttavia alia scienza 
psicologica, assegnandole un cantuccio negli ordini enciclo-
pedici, solto nome d'Ideologia, come quella, che si governa in 
cffello con leggi diverse dagli ordini speculalivi, odiatissimi 
dai nuovi sapienti. Tuttavia la psicologia merita di essere 
annoverala fra le scienze filosofiche, perchè è intimamente 
connessa coH'ontologia, e il método osservativo non vi può 
frut tare , se al razionale non si accompagna. Abbiamo già 
toccata la ragione di ciò, che dichiareremo altrove piu ain-
piamenle; la quale si è la natura del pensiero, che ver-
sando in una sintesi del sensibile nostro coll' intelligibile, 
non si può separare dalla scienza propria dell' ultimo. Al che 
si dee attribuire, come vedremo, 1'imperfezione delia psico-
logia moderna ; come quella, che è quasi sempre sequestrata 
dali'ontologia, secondo I 'uso delle scuole d 'Inghil terra, di 
Francia, d'Italia, e delia stessa Germania, prima di Amedeo 
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Fichte; ovvero congiunta a una ontologia mendosa e pan-
teislica, come presso i Tedeschi più recenti. La psicologia è 
adunque una dottrina mista; ma siccome 1'elemento razionale 
vi predomina o vi dee predominare per la sua importanza, ed 
è il più nobile di tut t i , ella viene meritamente ascritta allé 
scienze filosotiche. 

La copula délia formola, cioè il concetto di creazione, porge 
la materia delle matematiche, delia lógica e della morale. I 
soggetti di queste discipline, benchè diversissimi, hanno ciò 
di comune, che esprimono una sintesi media fra l 'Ente e 
l'esistente, 1' intelligibile e il sensibile La qual sintesi dà 
origine ai concetti di tempo, spazio, scienza, e virtu, nei quali 
I'aritmetica, la geometria, Ia lógica e la morale si fondano. 
Tali concetti congiungono un elemento assoluto e meramente 
intelligibile con un elemento relativo e sensibile, e parteci-
pano dei due estremi délia formola ; donde nasce da un lato il 
caraltere di necessita, proprio delle quattro scienze suddette, 
e dall' altro, la loro riducibilità a forme sensibili, la possibi-
lita di applicarle alla pratica, e quindi il génio positivo e 
operativo, che le contrassegna. II calcolatore, il gcometra, il 
logico e il moralista sono in modo spéciale e loro proprio ope-
ralori ; non già solo, in quanto conlemplano il vero, giacchè 
questa specie di azione è comune a ogni scienza ; nè pure in 
quanto, conosciutolo, lo applicano alla vita, perché taie appli-
cazione non è opera delia scienza propriamente delta, ma dell' 
arte, o delle discipline, che pratiche ed artificiali si appeilano. 
L'azione, ch'essi esercitano, òaffalto singolare, e consiste nel 
contemplare il vero , e nel farlo alio slesso tempo, accozzan-

1 Teor. del sovr., not. 20, p. 577; not. 17, p. 375. 
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dolo con un elemento sensibile. L' aritmético créa per tal 
modo i calcoli, il geometra le figure, il logico i ragionamenti, 
e il moralista le leggi, cioè le regole dei doveri. In ciascuna 
di queste quattro fatture 1'elemento apodittico, tolto dal 
primo membro delia formola, è combinato con un elemento 
contingente, preso dali'ultimo termine delia medesima. 

La relazione fra i due estremi delia formola, e Ia sintesi 
media, che ne deriva, si può concepire in due modi ; cioè 
scendendo, o salendo. Se si discende dali'Ente all'esistente, 
nel momento intermédio, che segue 1'uscila dal primo ter-
mine, e precede l 'entratanel secondo, occorrono il tempo e 
lo spazio pu r i , il concetto dei quali inchiude una doppia re-
lazione verso i due termini opposti. Infatti il tempo e lo 
spazio schietti non sono altro, per rispetto ali 'Ente, che la 
polenzialità deli' esistenza sensibile; laddove per rispetto 
all'esistente, sono Ia realtà delia successione e dello steso. 
Dichiarerò fra poco questo concetto. Se si sale dali' esis-
tente ali'Ente, pigliando le mosse dalla cima delle esistenze, 
cioè dallo spirito creato, fornito di liberta e d'intelligenza, 
nel momento, che tramezza fra 1'egresso dall'ultimo e 1'in-
gresso nel primo membro delia formola, si rinvengono i con-
cetti di seienza e di virtù, i quali inchiuggono parimente una 
doppia atlinenza verso gli estremi che rasentano. E di falto, 
rispetto all'esislente, Ia seienza è un discorso intellettivo, e Ia 
virtù un processo volitivo; ma riguardo ali 'Ente, Ia seienza è 
la verità, termine dei nostro conoscimento, e la virtù il bene, 
scopo del nostro libero amore ; e il vero, il bene assoluto, sono 
l 'Ente niedesiino. II tempo e lo spazio accennano adunque 
alia discesa dali 'Ente verso I' esistenza ; la seienza e la virtù ai 
ritorno degli spirili creati verso l 'Ente. Ognuna di queste 
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quattro realtà ha radice nella copula ideale, cioè nella crea-
zione. Conciossiachè l ' E n t e , creando 1'esistenza, pone in 
alto ciò, che è potenziale; ora la potenzialità deli'esistenza è 
la possibilita delia durata successiva, e dell'estensione o 
coesistenza, cioè il tempo e Io spazio schietti, secondo Ia bella 
definizione del Leibnizio1 . D'altra parte, lo spirito creato, 
risalendo al suo principio colla scienza deli' intelletto, e coíl' 
amore delibero delia volontà, conosce ed opera, come sos-
tanza e causa seconda, mediante l'intima presenza e 1'azione 
delia Sostanza e Causa prima, cioè dell 'Ente; perciô la scienza 
e Ia virtú considerate in ordine a questo, sono un alto 
replicativo deli' Ente, che a sè ritorna, e ricorre in senso in-
verso pel momento intermédio delia creazione 2 . Ciascuno 
adunque di tali concetti imporia una sintesi dell'assoluto e 
dei relativo, deU'infinito e dei finito, del perfetto e dell'im-
perfetlo, dei necessário e dei contingente , dell'intelligibile e 
del sensibile, e insomnia dell 'Ente e dell'esistente, e secon-
dochè si considerano a priori o a posteriori, ab obiecto, o a 
subiecto, rispetto ai primo o ali'ultimo termine delia formola 
ideale, hanno un valore particolare. Cosi, verbigrazia, Io 
spazio e il tempo considerati in ordine ali' Ente , sono 
Ia possibilita deli' esistente intrínseca alia natura deli'Ente 
stesso; ma relativamente ali'esistenza, Io spazio e il tempo 

1 Op., ed. Dutens, tom. I I , passim. 
2 Si guardi il lettore di dare ad alciine di queste frasi un senso pan-

teistico. llenchè la mia intenzionc apparisca chiara dal contesto, si vedrà 

iicl capitolo settimo di questo libro il divario infinito, che corre fra la 

presente doltrina e il panteísmo. Crederei supérflua qucsl 'a vvertenza, sc 

da un secolo in qua la seita dei panteisti, che domina nella íilosolia eu-

ropea, non avesse corrotto il linguaggio delia seienza, abusando dclle 

voei e delle frasi più innocenti. Il che sia deito una volta per sempre. 
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partecipano delia sua condizione. Neila slessa guisa, la 
scienza e la virlii rispetto alio spirito crealo, onde muovono, 
sono cose finite; ma infinite, riguardo all'oggetto, a cui 
tendono, e in cui riposano, cioè al vero e al bene su-
premo (2). 

Finalmente, le altre discipline scaturiscono dal predicato 
delia formola, cioè dali'idea di esistente. Si possono adunque 
tratteggiare i sommi capi dell'albero enciclopédico, secondo 
11 quadro infrascritto, che mostra i primi lineamenti genea-
logici delle varie discipline, e dell'organismo ideale. 
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Vedesi daquesta ta vola, come la formola ideale, rappre-
sentando ogni rcallà, contiene tulto lo scibile, e come 1'orga-
nizzazione scientifica risponde esattaniente a quella delia 
formola. Vedesi in oltre, come la scienza ideale mérita il 
nome di Scienza prima e madre, p e r p i ù titoli. Le due disci-
pline, ond' ella consta, sono per sè stesse parallèle ed eguali, 
come paralleli si mostrano 1' Intelligibile e il Sovrintelligi-
bile, componenti il doppio lato, cliiaro ed oscuro, deli' Idea, 
cioè l 'Ente c 1'Essenza. Tutlavia la teologia rivelata si ven-
dica a buon diritto una certa maggioranza sulla filosofia, in 
quanto avendo per soggetto proprio la rivelazione, da cui 
procede la parola, (clie rende la riflessione e quindi la 
filosofia possibile,) viene ad essere per questo suprema rego-
latrice dei sapere umano, ed espressione nativa e perfetta 
delia formola ideale. Conseguentemente, gli antichi dottori , 
e i più illustri teologi moderni, chiamano la teologia re-
gina delle scienze, a cui le altre sono tenute di rendere 
omaggio, anállari, famulari. Sentenza profonda, di cui 
oggi si r ide , perche non si capisce; giacchè la verità di 
essa è tanto rigorosa e irrepugnabile, quanto la stessa 
formola ideale. Nè per ciò si detrae alia liberta delle altre 
scienze; le quali anzi sono e si mantengono libere, in virtíi 
di questo legittimo ossequio; giacchè la moderazione e 
1' ubbidienza ragionevole sono in ogni genere di cose con-
dizioni necessarie di liberta. Come nelle società civili meglio 
ordinale, dove 1'arbitrio degli uomini può nieno, la liberta 
presuppone la sudditanza verso la legge, c il magistrato, 
qualunque siasi, che la rappresenta; cosi negli ordini scienli-
fici, la liberta delle ricerche richiede un fondamento e una re-
gola inalterabile ; perche non si può trovar il vero, senza una 
base e una norma certa, cioè senza aiulo di principii e di me-
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todo. Ora i principii ed il método esscndo somministrali dalla 

formola ideale, la cui perfctta notizia dipende dalla parola 

rivelata, ne segue rigorosamente, che Venciclopédia umana 
non è possibile, se la teologia non vi ha il príncipato. Coloro che 
sentono al tr imenti , non se ne intendono. E si possono pareg-

giare a un architettore, che reputasse indegno deli 'arte il 

servirsi di pietre, di mattoni, di calce, 1'adoperar la squadra , 

1' archipenzolo, le centine e le a r m a d u r e , il ricorrere ali' 

opera e agli ordigni degli Scarpellini e dei mura to r i , e aspi-

rasse sovrattutto a fabbricare in aria, in vece di piantare sul 

suolo stabile le fondamenta deli'ediíízio. 

Ma, salvo questa subordinazione, che ogni disciplina dee 
avere verso la scienza rivelatrice ed interprete delia formola 
ideale, la filosofia, come notizia deU'Intelligibile, è sovrana 
delle altre scienze. Essa ne è législatrice , perche porge 
loro quelle regole metodiche, senza le quali sarebbero cos-
trct te di camminare a caso. Essa è loro madre ; sia perché da 
lei deriva l'intelligibile, che spargendosi sulle esistenze le fa 
conoscere, e perché da lei ogni ramo scientifico piglia il sog-
getto primo, in cui si travaglia, e i principii, i fini dei suo 
progresso. La formola ideale, da cui ogni sapere rampolla, 
appart iene alia filosofia ; giacchò 1' Idea produce la formola 
ideale, come l 'Ente créa le esistenze. Ora Ia pretta filosofia 
avendo 1' Ente per soggetlo suo proprio, la formola, per 
qucslo rispetto, è una sua fa t tura . Perciò, si può dire che 
la filosofia è il soggetto, e le altre discipline sono il predicato delia 
scienza; benchè sia pure veríssimo, che la filosofia è il sog-
getto e il predicato insieme delia scienza, e quindi abbraccia 
tutto lo scibile. La prima proposizione è indubi ta ta ; giacchò 
1'esistenle è il predicato del i 'Ente, cioò un predicato sostan-
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zïale, distinto, eslrinseco, sintético, cffetto di libera crcazione, 
e non intrínseco, analítico, necessário., fenomenico ed emana-
tivo, secondo 1'avviso dei panteisti. La seconda sentenza è pur 
vera ; giacchè fuori delia filosofia pretta, vene ha una mista, che 
si stende per lutte le membra delia formola, come si può vedere 
nella nostra tavola; oltrechè ogni disciplina trae dali'ontologia 
i principii ed il método. Vedesi adunque che la filosofia è ve-
ramente la scienza principe, tra perché il soggetto delia for-
mola razionale è lutto suo, e perché cila sola ha il privilegio 
di diffondersi per tutle le parti di essa formola. Dico sola, 
parlando delle scienze uma ne; quando la teologia rivelata 
partecipa alla stessa prerogativa. Laonde la filosofia e Ia 
teologia sono le due sole discipline, a cui stà bene il titolo di 
universali ed enciclopediche. 

La filosofia é la scienza madre e fondamentale, perché 
nell' ontologia sostanzialmente risiede. Dall' aver turbato 
quest' ordine, togliendo alia .scienza regia 1' avito seg-
gio, collocandola in un grado infer iore , e riducendola 
alia psicologia, provenne il suo declinare, la poca stima, 
in cui é avuta , e 1'illegittima signoria usurpata dalle fisi-
che e dalle matematiche. II che però é al tutto ragionevole, 
se per filosofia s 'intendono gli scherzi ideologici o panteistici 
dei di nostri. Gli antichi, che Ia riponevano sovrattutto 
nella ontologia, la salulavano, come scienza prima, univer-
sale, progenitrice, législatrice; la riputavano speculativa 
e pratica in un tempo, privata e civile, morale e religiosa. 
Tal è il conceito, che i Pitagorici, e poscia i Platonici, i Pe-
ripatetici, si facevano di quella disciplina, che chiamavano 
amordi sapienza. Noi moderni ali 'incontro, che ci gloriamo 
dei iiostri progressi, e diamo la baia agli antichi padri delia 
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civiltà europea, stimando grette e fanciullesche le opere loro, 
osiamo a pena dare alia fdosolia, tramutata in psicologia empí-
rica o in poesia, quell 'augusto titolo di scienza, che si concede 
largamente alie cognizioni inferiori.Le discipline osservative 
e calcolatrici soglionsi oggi chiamare scienze, senza p iú ; dove 
che alia doltrina, base e madre di ogni sapienza, non si 
o^a attribuire tal denominazione, se non come in isbieco 
e per guisa d ' indul to e di favore, temperata, r istretta, 
impicciolita da qualche magro e vago epitclo, che faccia 
come di soppiatto passare il sostantivo. Tanto sono ro-
busti gli spiriti delia età presente! Tanto si mostrano ele-
vali gl ' ingegni, che danno 1'augusto nome di scienza piíi 
tosto ali' arte di tingere i panni o di pastinare i campi, 
che alia contemplazione di Dio, delia v i r tú , delia legge, 
e delle sorti immortali di nostra na tura! Ma se in vece di 
stimar le cose, secondo il pregio corrente, se ne giudica dal 
loro intrínseco valore, ci sara permesso di ridere a queslo 
proposito del senno moderno; ci sara permesso di credere che 
dopo la religione, la filosofia è la dottrina per antonomasia, 
essendo propriamente la coscienza del sapere, la personalità 
delia scienza e 1'anima delia civiltà; la quale è in sostanza 
1'accrescimento successivo delia cognizione umana. Impe-
rocchè, quando il sapere si ripiega sovra sèstesso, e 1'uomo 
addottrinato sa di sapere , e conosce come sa , e riferisce il 
suo conoscimento al vero principio, non già secondo il pro-
cesso dei moderai psicologi, ma a tenore delia sincera onto-
logia, il sapere diventa filosofieo, e la filosofia apparisce, come 
la scienza delle scienze. Or siccome ogni disciplina presup-
pone piú o mcno questa riflessione dei sapere sovra sé stesso, 
perciò la scienza, che specialmente vi si travaglia, può essere 
preceduta dalle art i , figliuole delia esperienza e delia pratica, 
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ina è veramente la primogénita delle urnane cognizioni. Ciò 
che costiluisce una dotlrina scienlifica è la notizia meditata 
dei generali, perche i parlicolari soli non si stendono piii 
oltre deli 'arte e dcll'istoria E siccome la cognizione dei 
generale viene dal i 'Ente , ne consèguita che la filosofia è 
scienza per virtü própria, laddove le altre facoltà, sono lali per 
partecipazione. La filosofia, essendo Ia dottrina dell'Intelligi-
bilc assoluto, risplende di luce própria e perfeita ; laddove Ie 
altre discipline godono soltanto di luce riflessa, spesso lan-
guida, incerta, vacillante, e trascorsa da qualche ombra, 
che ne menoma ed appanna il nativo chiarore. 

Come la pretla filosofia è ontologica, cosi 1' ontologia, es-
sendo la scienza deli' Ente, conliene la teologia razionale, cioè 
la cognizione di Dio, in quanto appartiene all'intelligibile. 
Nientemeno questa notizia di Dio si allarga oltre il primo 
membro delia formola, e la comprende tu t t a ; imperocchè, se 
quello ci rivela la radice degli attribuli piú essenziali delia 
Divinità, gli altri termini distinguono, amplificauo il con-
ceito delle perfezioni divine, Io avvalorano, ed accrescono 
di precisione e di luce. Si debbono perciò distinguere due 
parti nella teologia razionale; 1' una schietta, o sia p u r a , 
come oggi si dice, che consiste nell' ontologia stessa, e 
1'altra mista, che risulta da tutto lo scibile, e si steude per 
tutte Ie parti delia prima formola. Ma siccome questa dop-
pia teologia razionale s' immedesima obbiettivamenle colla 
leologia rivelata, (giacchè ciò che si distingue come in-
telligibile e sovrintelligibile, a rispetto noslro, si compenetra 
nella unità delia natura d iv ina , ) la quale abbraccia altresi 

1 Teor. delsovr., not. 20, p. 577. 
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i due ultimi membri delia formola, nasce da questo accoz-
zamento una Teologia universale, e veramente enciclopédica, 
che è la scienza compita e perfeita delia Divinità, cono-
sciula naturalmente e sovrannaturalmente, cosi in sè stessa, 
come nelle sue opere; alia qual teologia universale le altre 
specie menzionate si r iferiscono, come le parti al lutto. La 
teologia universale è Pultimo corollario, e la somma, o vo-
gliam dire la quintessenza delia enciclopédia, come Ia teologia 
schiettamente razionale ne è il principio. Per tal modo, la 
notiziadi Dio è la base e 1'ápice delia pirâmide scientifica. 

Veduto in che consista 1'essenza delia filosofia, entriamo 
in alcune considerazioni circa le principali sue parti, avendo 
sempre 1'occhio alie relazioni e attinenze loro colla formola 
ideale. E siccome la matematica versa sui dali metafisici dei 
tempo e dcllo spazio, fermiamoci un instante a considerarli 
generalmente, in quanto hanno radice nel secondo membro 
delia formola, e la loro cognizione appartiene alia scienza 
speculativa. 

ARTICOLO SECONDO. 

Della matematica. 

Gli antichi, e specialinente i Platonici, avvertirono con 

sagacilà grande la condizione intermedia delle matematiche, 

per cui esse partecipano delia scienza e deli' opinione, senza 

essere precisamente nè 1'una nè 1'altra. Imperocchè versando 

la scienza sull' intelligibile, e 1'opinione sui sensibili, Platone 

diede il nome di clianoia 1 a quella cognizione particolare e 

A ixvcix. 

III. 
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niezzana, propria delle matematiclie, la quale è piú chiara 
del semplice opinare, ma piú oscura del perfetto sapere 1 . 
Aristotile è sottosopra dello stesso parere, e dà alia filosofia il 
principato enciclopédico 2 . Che avrebbero detto quei valen-
tuoinini di noi moderni , che aggiudichiamo alle matema-
tiche il noine di sapere per eccellenza, confiniamo la filosofia 
in un angolo, e le assegniamo appena , come per elemosina, 
un briciolo di quello? Vorremo scusarci, allegando i progressi 
veramente maravigliosi delia geometria moderna? Ma io 
credo che le speculazioni nostre la cedono, vcrbigrazia, a 
quelle di Platone e di Aristotile, assai piú che i calcoli, onde 
1'età corrente giustamente si gloria, sovrastiano a quelli di 
Archiniede e degli Alessandrini. Certo v' ha piú proporzione 
di dottrina fra il sommo Siracusano e il Lagrangia, che fra 
il príncipe dell'Accademia e il Gioia o il Destutt-Tracy. 

Non ci dee però far meraviglia che i moderni abbiano collo-
cata la matematica fuor di luogo nell'albo scientifico; giacchè 
l'esatta positura di una disciplina dipende da quella del sog-
getto, in cui si esercita. Ora il tempo e lo spazio, sui quali si 
aggira la matematica, sono la croce dei moderni speculatori; 
i quali non potendo darsene ragione, nè sapendo dove ri-
porli, ne farebbero senza mollo volentieri, se potessero 

1 P l a t . , De llep., VII, edit. Bipont., tom. VII, p. 1153.—Cons. il R i t t e r , 

Hist, tie la philtrad, par Tissot. Paris, 1838, tom. II, p. 170, 171. 
2 Ar i s t . , Metaph., 1 passim; III , !>; IV, 1, 2, 5 ; VI , 1 ; XI , 1, 2, 5, 

10 ; XII, 3, 5, 0 ; XIII, 1 , 4 , 7 . — Cons, il Micbele t , Exam. crit. <le 

I'ouvr. d' Arist., intit. Slétaph. Paris, 1836, p. 101, 162, 1 8 1 , 1 8 2 . 

183, 184, 18íí et al. passim, e il Ravaisson, Essai sur la Met. d' Arist. 

Paris, 1857, tom. I , p. 170 scq. ct al. passim. 
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eacciarli fuori dei mondo e dello spirito umano. Nè ciò per 
difetto d ' ingegno; ma di método. Iniperocchò, come mai il 
psicologismo potrebbe rendere ragione dei tempo e dello 
spazio? Tanto sarebbe il voler giudicar colle mani dei pro-
fumi e dei sapori. Fra i psicologi, che ne investigarono 
1' indole, il primo luogo spetta, senza fallo, ad Emanuele 
Kant , che li considera, come forme subbiettive dello spi-
rito nostro; onde 1' idealismo e lo scetticismo riescono del pari 
inevitabili. Se per cessare queste conseguenze, lo spazio e il 
tempo si tengono colla maggior parte dei fílosoíi, come forme 
e cose obbiettive, non si può spiegare la loro realtà, nè accor-
darla colla na tura deli 'Ente assoluto. II Newton e il Clarke 
non seppero altrimenti trarsi d' impaccio, che facendone due 
cose coeterne al i 'Eterno, e quasi un sensorio divino pro-
íiunziato assurdo, poco dissimile dall 'crrorc degli antichi 
sull 'e ternità delia materia prima, e forse idêntico, come 
vedrenio a l l rove, alia credenza piú vetusta dei sacerdozi 
i ranici , pr ima che il monoteisnio di Usceng e di Aoma fosse 
rifatto da Zoroastre. I moderni ecletlici di Francia non si 
espriniono chiaramente su questo pun to ; nè forse potreb-
bero, imbevuti come sono dclle dottrine dei panteisli tedes-
chi ; i quali stiniano che il tempo e lo spazio siano meri 
fenomeni ed esplicazioni deli 'Assoluto. Ora tutto ciò che i 
panteisti c' insegnano sull' esplicazione deli'Assoluto non ha 
nè può avere alcun valore scientifico, ed è un mero sotti-
lizzare, e un lavorare d'ingegno, non mica coll'aiuto di dati 

1 Vcdi la loro opinlonc nci Principii matenialici di filosofia naturalc 
del Newton, e nella Corrispondenza fra il Clarke e il Leibniz, inscrita 
nel secondo volume deli' edizione delle opere leibniziane, fatia dal I)u-
tens. 
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scientifici, ma coi fantasmi e coi sogni. Queste argute chi-
mere, per quanto mostrino di spirito nei loro autori, non 
approdano nulla, sono indegne delia scienza, e meritevoli di 
essere buttale fra le quisquilie, come i trovati dei psicologi 
materialisti. Coi quali i panteisti tedeschi hanno una gran-
díssima rassomiglianza; malgrado il divario degli accessorii 
e dei vocaboli. Molti scrittori avvertono, maravigliando, che 
nell'età scorsa la filosofia si mise in Germania ed in Francia 
per due vie affatto diverse e contrarie; qua materiale e sen-
sitiva, là piena di una spiritualità forte, e peccante piú per 
eccesso, che per difetto di speculazione. Io non nego che 
tra i fílosofemi dei due paesi corrano differenze notabili; 
alcune delle quali furono da me avverlite in altraoccasione. 
Ma non veggo punto fra il materialismo degli scrittori francesi 
e inglesi, e il panteísmo degli Alemanni, quella diversità 
grande e contrarietà, che altri ci ravvisa : trovo che i due 
sistemi sono gemelli, nati ad un corpo dalla stessa madre, 
cioè dalla eterodossia dei filosofi anteriori, e sovrattutto dal 
psicologismo di Cartesio. II panteísmo cosmologico è in so-
stanza un vero materialismo, (benchè cammini sull'esquisito 
delle astrazioni,) il sensibile esterno predominandovi ali' in-
telligibile; onde il Sistema delia natura è meno alieno dalla 
Filosofia delia natura, clie altri non crede, non ostante il 
grande intervallo, che corre fra le parti accessorie delle due 
teoriclie, o che risguarda l'ingegno e 1'animo degli autori. Ma 
se si mettono da parte le influenze religiose, che non mancano 
mai nei filosofi tedeschi, e una certa elevatezza intellettuale, 
con cui sogliono nobilitare almen la forma dei loro pensa-
inenti ; se si discorre solo dei principii, ridotli alia loro 
nudità scientifica, e scevri di ogni contraddizione, io chieggo 
qual è il divario essenziale, che passa fra 1'ateísmo dei 
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Diderot o deli'Holbach, e la deificazione delia natura, com'è 
intesa dai panteisti oltrerenani di queslo e dei passato 
secolo? 

Per conoscere il genuino valore dei tempo e dello spazio, 
bisogna considerarli nel loro rispetto verso la formola ideale, 
a tenore dei processo ontologico, discorrendo non a subiccto, 
ma ab obiecto, e discendendo dali' Ente ali' esistenza, in 
vece di camminare a rovescio. Lo spirito deli' uomo in 
questo progresso, passando dal primo ali'ultimo membro 
delia formola, trova il tempo e lo spazio, come due concetti, 
che s'immedesimano col mezzo termine, cioè colla creazione. 
Perciò gli si affacciano, non già come cosa semplice, ma come 
una sintesi di due Clementi, 1'uno apodittico e 1'altro con-
tingente, 1'uno infinito ed eterno, 1'altro temporário e finito. 
II primo di tali elemenli è la possibilita delia creazione, che 
costituisce ciò che vi ha di necessário nel tempo e nello 
spazio puri . Il principe degli ontologi moderni, cioè il Leibniz, 
avverti profondaniente che il tempo e lo spazio non sono allro 
in effetto, che la possibilité delia successione e delia coesis-
lenza, aggiuntovi Ia realtà loro, quando tali potenze vengono 
attuate nelle monadi finite, che si succedono o coesistono (3). 
Ma questa definizione non è compiuta nè chiara, se non si ris-
contra col processo delia formola ideale. Imperocchè non 
bastando la possibilita delia virtù creatrice, a compiere il 
conceito dei tempo e dello spazio puri , nei quali si trova un' 
allualità e una realtà inesplicabile col mero possibile, egli è 
d'uopo cercare, donde questa realtà e attualità derivi. Or qual 
è il suo principio, se non la creazione? La virtù creatrice at-
luandosi di fuori, attua ed estrinseca la potcnzialità delia suc-
cessione e dello sleso : in queslo momento indivisibile la 
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virtù intrínseca e l'atto estrinseco si compenetrano nello 
spirito noslro, e formano una sintesi obbiettiva, clie ha due 
aspetti, l 'uno dei quali riguarda l 'Ente, ed è necessário, l 'altro 
concerne le esistenze, ed è contingente. Il risultato di questa 
sintesi, è l'idea del tempo e dello spazio pretti ; i quali, consi-
derati ad intra, sono la potenzialilà stessa del creato, propria 
dell 'Ente, e ad extra, l'attuazion contingente di questa potenza. 
Che se nel concepir questa sintesi, troviamo del misterioso, 
ciò non dee far meraviglia, poichè l'oscurità deriva dali 'ar-
cano delia creazione. Ma la creazione, per quanto sia intrin-
secamente incomprcnsibile, è un vero e un fatio certíssimo; 
mediante il quale, Ia realtà del tempo e dello spazio schietto 
è dichiarala a sufíicienza. E siccome i concetti del tempo e 
dello spazio, come gli abbiamo, sono inesplicabili, senza l'atto 
creativo, perciò essi giovano a rendere indubitato 1'intuito di 
tale atto; giacchè in effetto 1'intuizione nostra del tempo e 
dello spazio, presupponendo una sintesi obbiettiva dell'Ente 
e dell'esistente, e afferrando queste realtà nel punto del tra-
passo dall 'una all 'altra, mediante l'alto creativo, importa 
pure il conoscimento dell'azione creatrice, e l'immediata 
apprensione di essa. Insomma, possiamo rappresentarci il 
tempo e lo spazio pur i , come una espansione circolare, che 
si va allargando in infinito, e rampolla da un centro sempli-
cissimo; la quale imagine mi pare molto acconcia ad espri-
mere il conceito prettamente ideale. Il mczzo indiviso è 
l 'Ente, che contiene potenzialmente, e per virtù creativa un 
circolo infinito : la circonferenza, che si proietta da questo 
questo punto, e si va successivamente esplicando e am-
pliando , è l 'esistente, che nella sua sostanziale alluazione 
è finito e relativo, ma infinito c assoluto, per ciò che spetla 
alla potenza racchiusa nel punto centrale dell'Ente. 
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Se lo spirito separa nella sintesi dei tempo e dello spazio 
puri 1'elemento apodittico dal contingente, avrà da un lato 
gl'intelligibili assoluti di eternità e d ' immensi ta , e dall'altro 
grintelligibili relativi di durata successiva, e di cstensione 
corporea, soggette a limiti. Non si vuol però credere che i 
concetti dell' eterno e deli' immenso derivino primordial-
mente da questa analisi. Essi accompagnano il primo 
intuito deli'Ente in sè stesso, e precedono logicamente 1'in-
tuito delia creazione; nè questo saria possibile, se quelli 
mancassero. Non si dee adunque dire che le nozioni 
di eternità e d' immensità nascano da quelle di spazio 
e di tempo; ma si bene, che le ultime provengono dalle 
prime. E in che modo si fa questo processo? Per via di 
creazione, in quanto 1'elemento apodittico crea 1'elemento 
contingente, che accoppialo al primo, compone le idee com-
plessive di tempo e di spazio schietti. Donde segue che noi 
concepiamo 1'Ente, e tutto il suo corredo ideale, come posto 
fuori dello spazio e del tempo, che vi son contenuti intrinse-
camente o estrinsecaniente, (nello stesso modo che le idee 
specifiche delle cose create e le cose stesse,) ma non lo con-
tengono. 

La lógica e la inorale ci inostreranno ancor piú chiara 
quesla sintesi media degli estremi, risultante dal mezzo 
termine delia formola ideale. Esse si rassomigliano, in quanto 

ARTICOLO TERZO. 

Della lógicae delia morale. 
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il soggetto loro importa un ritorno dell'esistente verso l 'Ente; 
il qual ritorno verra in breve da noi descritto. La srtlila 
deli' intelletto al suo principio genera la cognizione ideale, 
quella deli' arbítrio la virtù morale ; e siccome la lógica e 
1'ética insegnano il modo di mandare ad effetto tale ascen-
sione, elle sono ar t i , non meno che scienze. La lógica in 
particolare, come ar te , può deíinirsi il magistero di salire 
colla cognizione ali' Ente, discendeme ali' esistente, c ricostruire 
mentalmente la formola ideale, di cui essa lógica è la ripetizione. 
Onde sèguita che per iterare fedelmente la formola, bisogna 
mantenerne il progresso, e sottordinare 1' esistente ali' Ente , 
e non viceversa ; altrimenti s' incorre in paralogismo, che è 
quanto dire si annulla la lógica nella sua sostanza. II soggetto 
delia lógica è la scienza, come tale ; la quale può chiamarsi 
la maturità del pensiero, cioè il pensiero perfezionato dali' arbí-
trio, per mezzo dell' arte. L' applicazione dell' arbítrio al 
pensiero, c 1'arte perfezionatrice delia cognizione, che ne 
l'isulla, compongono il método; il quale è perciò a rigore 
l'etica deli' intelletto, e la legge morale délia scienza 1 . Ora il 
pensiero, non essendo un elemento semplice, ma una sintesi 
media fra l'Idea e lo spirito, fra l 'Ente e l'esistente, importa 
qualtro cose, cioè Io un soggetto pensante; 2° l 'attività di 
questo soggetto; 5° un oggetto pensato; 4" 1'intelligibility di 
questo oggetto. L'oggetto pensato può essere di varie sorti ; 
ma qualunque siasi, dee sempre comprendere un oggetto 
ultimo, cioè un elemento assoluto, in cui riposi lo spirito, 
e da cui l'intelligibilità rampolli, come dalla sua sorgiva. 
I due primi elementi sono contingent e subbiettivi, e gli 
altri necessari e obbicllivi, se si ha l'occhio sollanlo ail' 

1 Teor. delSovr., not. 10, p. 301. 
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oggello supremo, e alia inlelligibilità primaria e assoluta; 
taníochè il pensiero, che ne risulta, non è lulto relativo, nè 
tullo assolulo. Il nesso poi di queste due proprietà è la 
creazione; imperocchè l'oggetto pensato e assolulo créa il 
soggetto pensante, ed essendo pensabile di sua natura, créa 
il pensiero. E 1'attività stessa dei soggetto, clie pensa, pro-
venendo da Dio, come da Causa pr ima, per una spezie di 
premozione intelletliva, simile a quella, che viene ammessa, 
rispetto ali' arbítrio, da alcuni Cristiani íílosofi, ne segue che 
la sintesi cogitativa, benchè causata secondariamente dali' 
uorno, è opera deli 'attività creatrice, che quasi stella ri-
traente a sè i suoi raggi, e sole ripigliante i propri fulgori, 
ritorce verso sè stessa, creandolo, 1'intuito delle sue fatture. 
Perciò si vede, quanto gravemente vadano errati que' pan-
teisti tedeschi, che immedesimano coll' Ente il pensiero in 
universale, senza avvertire che il pensiero, qual è nell' 
uomo, importa una sintesi deli' assoluto col relativo indegna 
alia natura dei vero Assoluto. L'Ente possiede, senza dubbio, 
un pensiero assoluto, che Io rende intelligente e quindi in-
telligibile; ma a noi non lice il rafíigurarcelo concretamente, 
se non rimosso dalla nostra cogitazione ogni elemento sub-
biettivo, e risalendo da essa alia mentalità schietla, secondo 
le ragioni del processo analogico. 

Questa sintesi cogitativa, che ha la sua radice nel mezzo 
termine delia formola, spiega e governa le varie parti delia 
lógica, e i diversi s t rumenti , che lo spirito adopera per 
architettare la scienza, e giungere per essa alia cognizion dei 
vero. I quali in sostanza sono I re , giudizio, raziocinio e 
método. Ora nella proposizione esprimente il giudizio, il 
soggetto produce per via di semplice connessione lógica, o 
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di creazione, il predicato, come l 'Ente si collega colle pro-
prielà assolute, che germinano dalla sua impenetrable es-
senza, ovvero crea le cose, che in inodo iinilo sussistono. 
L'Essenza e la creazione costituiscono adunque la doppia 
copula delle dualilà cogitative e reali. Nel raziocinio la forma 
sillogistica è una ripetizione esatta della l'ormola ideale, e 
quasi il conio di essa; imperocchè la maggiore, (che è il 
Necessário, o vi si riduce per una intrecciatura di sillogismi 
succedenlisi, íinchè si giunga a un primo sillogismo, di cui 
la maggiore sia assoluta,) produce la conseguenza, (cioè 
l'assoluto secondario delle proprietà, e il contingente,) per 
mezzo della minore, (sintesi dell' Assoluto primário colle pro-
prietà assolute, e del Necessário col contingente;) onde si 
riproduce a capello uno dei due giudizi primitivi, che abbiain 
trovati nella prima formola1 . Finalmente, il método sintético 
risponde alia discesa dell' Ente verso l 'esistente, e il inetodo 
analítico alia salita dell' esistente verso 1' Ente. Basti qui 
1' avere accennato tali mater ie , che tratterò in luogo oppor-
tuno, e nella considerazion delle quali non potrei fer-
marmi per ora , senza nuocere all' economia del presente 
discorso. 

Entriamo nell' etica. L' ordine morale è senza dubbio il 
fine supremo dell' universo, perche non si trova fuori 
di esso quell 'apodittico, che solo può avere ragion di fine. 
La ragione e la rivelazione concorrono nel mostrarei la ma-
teria indirizzata alio spirito, la vita presente alia fu tu ra , il 
tempo al l 'e terno, la creazione materiale alia spirituale. La 
formola ideale c'insegna che l 'Ente crea l 'esistente; ma 

1 Vcdi il capilolo precedente. 
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questo, essendo progressivo, inchiude un mezzo ed un 
termine, cioè 1'apparecchio, che versa nel perfezionamento, 
e il termine, che consiste nella perfezione. 1 progressi si di-
versifícano, quanto le mondane potenze : gli uni sono mate-
riali, gli altri spirituali; e negli spiriti, certi miglioramenti 
appartengono alia cognizione e ali' affetto, secondo le varie 
loro diramazioni, altri alia facoltà volente ed elettiva. Gl' in-
crementi e i civanzi deli' arbítrio sovrastanno agli altri beni, 
per la loro intrínseca eccellenza, e han ragione di fine rela-
tivo, in ordine agli altri mezzi, perche posseggono un ele-
mento apodittico, mediante il quale s'intrecciano col fine 
assoluto. L'ornamento e 1'acquisto proprio deli 'arbítrio è la 
v i r tú , che si collega necessariamente col mérito, e quindi 
colla beatitudine 1 . Ora la beatitudine ò il ritorno deli' 
esistente a l i 'Ente ; il qual ritorno si effettua, non già me-
diante 1' assurda iniinedesimazione dei panteisti, ma per 
quella unione intima e sovrintelligibile, la quale, non che 
distruggere la sostanzialità finita e Ia personality dell' animo 
nostro, Ia preserva, la compie, la perfeziona; unione pre-
sentila dalla filosofia, adombrata dali' Olimpo pitagorico, 
dallo Sfero di Empedocle, dal i ' íperuranio dei Fedro, inse-
gnata espressamente e promessa dagli oracoli rivelati. La 
virtu è una creazione deli' esistente, come causa libera e 
seconda, che risale ali 'Ente, per un alto imitativo in qualche 
modo di quel fiat onnipotente e divino, per cui ne discese, 
trapassando dallo stato ideale al grado di realtà finita. E 
siccome la causa seconda niuove dalla Causa prima, che in-
forma e indirizza sovranamente i suoi at t i , senza detrarre 
alia liberta, o parleciparne 1'iinperfezione, si debbono am-

1 Teor. del Sovr., num. 5(5 seq., p. 50 seq. 
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mettere due creazioni divine ; dali' una delle quali usci 
1' alluale universo, i eui ordini saranno ridotti dall' altra 
a compimento. Il termine delia seconda creazione, arcana-
mente efíigiato nei cie li nuovi e nella terra nuova délia palin-
genosia orlodossa versera per ciò che riguarda la sorte 
degli spiriti eletli, nel regno divino, e nella vita eterna, pro-
messa dal Riparatore. Ma tutte le forze creale concorrono, 
ciascuna a tenore délia propria natura e sotto il soave indi-
rizzo délia Providenza, coi Ioro successivi augumenti , alla 
seconda e ultima azione divina, e sono l'anello, che con-
giunge la creazion primordiale colla suprema. 

La nostra formola filosofica ci porge quindi il concetto di 
duc cicli creativi, per cui l 'Ente avendo tragittato fuori di 
sè una imagine delle proprie idee colla creazione sostanziale 
deli' esistente, a sè la richiama con amplcsso amoroso, me-
diante una Irasformazione, e una creazion successiva di atti 
morali, che abbelliscono e compiono 1' opera delia creazione 
prima. Il conceito dei secondo ciclo è talmente connesso con 
quello dei precedente, che lutta l'antichità orientale n 'ebbe 
sentore : tanto che non si trova una scuola un po' impor-
tante del vecchio Oriente, o dei mondo italogreco, che 
non abbia ammesso quel doppio circuito, come proverò per 
disleso nel secondo libro di quesla Introduzione. Se non 
che, Ia filosofia genlilesca avendo guaslo il processo iniziale 
delia formola coll'emanatismo e col panteísmo, come ve-
dremo più innanzi, questo vizio fondamentale si allargò 
e comprese lutta la formola. II primo ciclo è mondiale, 
e 1' altro in ispccie sopramondiale : 1' uno abbraccia la 

1 Apoc. XXI, 1. 
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natura, e 1'altro gli ordini oltranaturali delia grazia. II loro 
proeedere è inverso : 1'uno è discensivo, e trapassa dali' 
Ente ali' esislente ; 1' altro ascensivo, e si leva dali' esistente 
ali' Ente. Ma la loro diversità, propriamente parlando, ri-
guarda solo le cose finite : poichè nel primo 1' Ente créa 
1'esistente, e nel secondo lo r ic rea 1 , congiuntamente ai suo 
concorso, e lo ritorna a sè, richiamandolo al principio, onde 
mosse. II primo ciclo è meramente divino : il secondo è 
divino ed umano insieme, conciossiachè le forze create con-
corrano, come cagioni seconde, a effeltuarlo, sotto 1'azione 
premovitrice e governatrice delia Causa prima. Nei l 'uno, 
1' atto creativo esce dali' eterno, e riesce ad un termine 
estrinseco, posto nel tempo : nell' a l t ro , Ie cause seconde 
concomitanti corrono pel tempo, ed uscendo dei suo ílusso, 
partecipano ali' eterno, con quel modo di durazione imma-
nente, benchè finita, che sempiterna vien delta da alcuni 
filosofi. La quale , appellata œvum dagli Scolaslici, tramezza 
ira l 'eternità e il tempo : lia principio e non fine : esclude 
del pari la succession dei discreto, e Ia schietta, assolula per-
fezion dei continuo : eccede, come l 'e terni tà , il nostro con-
cepimento; ma 1'islinto psicologico delia immortalità, e la 
ragione ei sforzano ad ammetterla, e a contentarei di raffi-
gurarla in modo generico é men positivo che negativo, con-
siderandola, come un egresso dalla durazion lemporaria, e 
un accostamento a l i ' e te rna , per quanto il gioir di questa 
s' addice aile nature create. 11 termine del secondo ciclo 
non è I' unificazione dei panteisti, ma bensi 1' unione, che 
serba intatta Ia distinzion sostanziale e personale dell' 
esistente dali' Ente j non è 1' eternità incomunicabile dei 

1 l's. L, 12. 
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Creatore, ma una vita sempiternale, e immune da ogni 
vicenda. Altrimenti il secondo ciclo distruggerebbe il primo, 
che ne è la base; il che è assurdo. I due cicli armonizzano 
insieme, e le loro attinenze scambievoli risolvono molti pro-
bleini altrimenti insolubili. Tal è , verbigrazia, quello dell' 
esistenza del male. Il male, (parlo del mal morale, onde il 
físico procede,) appartiene al principio del secondo ciclo 
creativo, perché in questo, 1' azione deli' esistente privile-
giato d' intelligenza e di arbitrio, si accompagna, come causa 
seconda e l ibera, a quella deli' Ente. E laddove nel primo 
ciclo, l 'Ente operando solo, 1'atto creativo è istantaneo, 
immanente, estemporaneo, per ogni rispetto; nel secondo 
ciclo, 1'esistente concorrendo, come cagion seconda, coll' 
Ente creatore, l 'alto creativo, che è sempre eterno e imma-
nente in sè stesso, diventa nel suo termine estrinseco, e in 
ordine aile esistenze cooperatrici, successivo e temporário. 
Laonde il secondo ciclo si dee concepire, come sottentrante 
al primo per modo immediato, e cominciante, quando 
l'esistenza universale, uscita dalle mani del sommo artelice, 
c trapassata dalla potenza ail' al to, diè principio a quella 
lenta e laboriosa esplicazione dinamica, che non avrà fine, 
se non coli' esito dei secoli1 . Per ciò che spetta all' nomo, 
quel faticoso travaglio del libero arbitrio, con cui egli può 
meritare la palingenesia celeste, cominciò colla specie : fu 
accresciuto fuor di misura dal primo fallo e dai disordini 
succedenti; e durera lontano, quanto il corso delia vita 
tellurica. La Providenza sopravveglia e indirizza questo 

1 Si noli pcrò chc ncgli ordini meramente materiali il lavoro cosmo-
gonico può eonsiderarsi, come una parte dei primo ciclo, il quale, per 
questo rispetto, diventa, come 1'altro, estrinsccamente successivo. 
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doloroso aringo, senza annullare cd offendere Ia liberta 
delle cause seconde; perché, se la turbasse o spegnesse, la 
virtù verrebbe meno, e con essa la moralità, che compone 
il legame apodittico degli spirili creati col loro Autore, e dei 
secondo ciclo col primo. Ora la liberta importa la possibilita 
dei disordine morale, e di quelle calamità senza rimedio, onde 
una mente libera può essere arteíice a sé medesima. Donde 
nasce 1' esislenza dei male e delle pene eterne, che lungi dali' 
opporsi alia perfezione dei secondo ciclo, vi si richieggono, 
perché dovendo 1' esislente cooperare all' Ente in modo 
liberissimo, gli effetti funesti e Ie sciagure deli' arbítrio 
abusante delle proprie forze sono parle integrale di quello. 
Egli è vero che la Mente governatrice impcdiscc, secondo i 
consigli adorabili e impenetrabili delia sua providenza, e per 
modi a noi incognili, che gli scorsi deli' arbítrio creato 
eccedano certi limiti, e gl' indirizza con alto e infallibile 
magistério alio scopo supremo deli' universo. 

L'uomo è , dopo Dio, l 'attor principale dei secondo ciclo 
creativo, per ciò che spetta agli ordini delia vila terrena. In 
virtù deli' arbilrio, egli è in un certo modo Creatore, solto la 
niozione e gl'influssi delia Cagion prima, onde nasce la somi-

(jlianza 1 ch' egli lia col suo Autore, c la qualificazione traslala 
d' iddio, che talvolta gli si attribuisce 2. Ma lc esistenze di ogni 
sorta, in quanto han ragione di forze, sono pure effeltrici ; se 
non che, il loro operare è fatale, e non libero, come quello degli 
spirili. Tullavia, come efficienti, hanno qualche analogia, 
benchò assai più rimola, coli' Ente ; il che non è meraviglia; 

1 Gen. 1, 26, V, 1. — V. Teor. tlel Sovr., not. 11, p. 362. 
21's. LXXX1, 6. 
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quando ogni cosa esislcnte è esemplata su l l 'Ente , in quanto 
per lei si effettua e individua finitamente alcuna di quelle 
idee eterne, clie si uniíicano e immedesimano coll' essenza 
infinita deli' Ente medesimo. Onde sèguita chc i concelti 
assoluti di sostanza, causa, unità, e simili, danno luogo ad 
alcuni relativi concetti corrispondcnti, chc scaturiscono dai 
primi ncllo stesso modo che le esistenze provengono dali' 
Ente , cioè in virtú deli 'alto creativo, e sono applicabili al 
giro di esse esistenze. II clie tornerebbe impossibile, se fra 
1' esistente e 1' Ente non corresse una qualclie analogia e 
convenienza reale, bencliè lontanissima, quale può darsi Ira 
gli effetti finiti e la Cagione senza limiti. 

II primo ciclo creativo è indirizzato e subordinato al 
sccondo; poicliè quello comprende i mezzi, e questo il fine. 
L'uno porge i primi principii, e crea la scienza speculativa; 
1'altro somministra lo scopo ultimo, e partorisce la scienza pra-
tica. L'uscita da Dio e il ritorno a Dio, eccovi la filosofia e la 
na tura , 1' ordine universale delle eognizioni e quello delle 
esistenze. Laonde 1'ontologia, clie è la scienza dei principii, 
concerne principalmente il primo ciclo, e 1' clica il secondo : 
1'una c la base, e 1'altra la cima del sapere. La rcligione, clie è 
la filosofia e la sapienza condolta a compimenlo, si stende per 
amendue, e dei pari gli abbraccia. Dal che consèguita che 
la vita contemplativa è il principio, e la vita attiva il termine 
dei íilosofare. Gli antichi avvertirono questa indole bilaterale 
dei sapere, proveniente dal doppio corso delle cose effettive; 
onde la loro filosofia riducevasi a due grandi argomenti, cioè al 
problema dei principii, e a quello dei sonimo bene; dai quali 
risultavano 1'onlologia, o scienza dei principio e delle cagioni, 
1' ética colle sue appartenenze, o scienza del fine. Troveremo 
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questa partizione schieltamente dclineata nelle grandi scuole 
delia Cina, deli' índia, deli 'Italia, delia Grécia, e vedrcmo 
ch' cila era fondata nell' avvertenza dei doppio ciclo crea-
livo. Se a questa vasta comprensione delia sapicnza antica 
si ragguagliano le grettezze e le miserie delia filosofia pre-
sente, se ne ca vera forse poca matéria di boria, e moita di 
maraviglia. 

II corso dei secondo ciclo essendo in parte opera deli' 
arbítrio crealo, vuol essere governalo da una legge. Una 
leggc morale, autorevole, pcrfetta c ingiunla a menti libere, 
dee abbracciare Ire capi, cioè il principio, i mczzi ed il fine. 
Sotto nome di principio intendo 1' obbligazione, la qualc 
única c semplicissima in sè stessa, si stciide per tutti i capi 
dei códice dei costumi, c costituisce il dovere in gencre, fonte 
di ogni dovere in particolare. I mczzi sono le regole speciali, 
chc riguardano le varie spczie degli atti umani, c traggono la 
forza e I' autorità loro dal cardine deli' obbligazione. II fine 
è lo scopo ultimo, a cui le azioni vogliono essere indirizzale, 
e in cui si acqueta 1' intento deli' operatore. La nioralilà 
risulta da questi Ire componenli, c sarebbe supérfluo il vo-
Ierlo provare con un lungo discorso. 

L 'Ente , nel crear le csistenze, estrinseca un tipo ideale, 
e lo attua in cerle forze finite, traite dal nulla, cleggendolo 
liberamente fra gl' infiniti ordini possibili, il cui cscniplare 
si connatura e immcdesima colla divina essenza. L' uni-
verso c armonico, e mérita veramente il bellissimo suo 
nome, come quclli altresi di Cosmo e di Mondo, per-
che è una copia deli' idea archelipa; e siccome dal con-
cento univcrsale, e dalle relazioni dclle parti fra loro e 

m. 3 
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col tullo, nascono le regole dclle azioni umane in par-
ticolare, cosi la legge niorale è una dipendenza, e quasi 
una effigie deli' ordine sapientissimo, che riluce in lulto il 
creato. Quindi , giusta 1'avvertenza di Piatone, la legge e 
1'intelligenza, che in greco suonano noos e nomos'1, vengono 
espresse da due vocaboli somiglianti. E veramente la stessa 
mente divina, che intende e comprende l'armonia mondiale 
congiuntamente alla legge, che ne risulta, colora ed incarna 
il proprio disegno colla creazione ; giacchè il volere e 1' in-
tendimento s' immedesimano nell' Ente assoluto. Ma la 
legge morale contiene un elemento apodittico, eterno, im-
mutabile, da cui emerge il carattere proprio dell' obbliga-
zione. Ora le regole, fondate nell' ordine delle cose mon-
däne, sono contingenti come esso ordine : muterebbonsi, sc 
la ragione delle creature si alterasse, e seguirebbero le sue 
vicende, perche le relazioni debbono variare, variando 
gli oggetti, onde emergono : tuttavia, qualunque fossero 
le vicissitudini concrete dell 'ordine finito, le menti create 
sarebbero sempre in debito di manlenerlo; e questa obbli-
gazione, essendo di sua natura immutabile, comunica l'im-
mutabilità sua a tutta la legge, ogni qualvoUa le attinenze, 
da cui risultano i doveri in ispecie, durano nel medesimo 
cssere. Da che adunque proviene qucslo elemento apodit-
tico, che non può aver la sua radice nel giro delle esistenze? 
Dall' idea dell' Ente, nò può trovarsi altrove. Perciò mi ina-
raviglio che un valente psicologo francese, discorrendo delia 
legge morale, abbia stimato di trovar l'assolulo, che la con-
trassegna, nel concetto dell 'ordine universale; giacchè egli 
ò troppo evidente che per quanto si sprema queslo concetlo, 

1 De leg. A11, edil. Bipont., loni. IX, p. 209-
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niuno polrà cavarne ciò che non vi si trova e ripugna alia 
sua natura 1 . Tanto è difficile, anzi impossibile ai psicolo-
gisti, eziandio più ingegnosi, il buscar 1'Assoluto, cioc la 
prima base di ogni vero, procedendo a tenor dei método 
proprio delia Ioro dottrina. 

L'Ente vuole 1'armonia universale da lui intesa e creata, e 
questa volontà, che s'immedesima coU'atto creativo, è pure il 
principio dell'obbligazione, e 1'elemento apodiltico delia legge 
morale. Ondechè, siccome le regolc etologiclie derivano dalle 
relazioni scambievoli delle creature , il principio obbligativo 
nasce dalla volontà creatrice : l 'ordine e la legge somigliano 
a due polie, che sgorgano dalla stessa doccia, c non si distin-
guono nella fonte loro. L 'amore, con cui l 'Ente abbraccia 
sè medesimo, e l 'ordine universale da sè procreato, secondo 
1'eterno esemplare, è quella perfezione, che santità divina si 
appella, e di cui la moralità umana ò un' ombra e una imila-
zione. Iddio è santo, perché il suo volere consuona alia sua 
mente, e conformasi al i 'ordine increato, da lei espresso; il 
quale abbraccia le perfezioni intrinseche delia divina natura, 
e la costiluzione dei mondo, preordinata coll'alto libero delia 
creazione. Perciò la santità del i 'Ente è la sinlesi, o dirò 
meglio la medesimezza delia mente e delia volontà divina 
riunite nello stesso oggetto, come la moralità deli' uoino, 
imagine e riverbero di quella, è la sintesi dei suo intendi-
mento e dei suo volere armonizzanti col doppio oggetto delia 
santità divina, e consiste nella dilezione assoluta e suprema 
dei sommo bene, e nell'amore relativo, secondario, sottordinato 
delle sue fatture. Quindi è, che 1' Evangelio colloca con sublime 

1 Vedi la nota 33 dei secondo volume. 
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sapienza il principio dell' obbligazione nel volere del celeste 
Padre, e la perfezion dell' uomo nella sua conformilà con quel 
sovrano beneplácito, clie regola il corso delle cose create 1 . 

La volontà divina, in quanto è principio dell' ordine uni-
verso, e dell'obbligo morale, che ne consèguila, è ciò, che 
intendesi da Emanuele Kant, sotlo il nome d' imperativo; 
vocabolo , che mi par da conservare e legittimare alia 
scienza, sia per la sua opporlunità c convenienza, sia per 
gratitudine verso la memoria dei psicologo illustre, che 
recò nell' analisi dei concetti morali una profondità e una 
esattezza ignote agli altri moralisti deli' elà moderna Ma il 
Kant, svialo dalla sua falsa psicologia, considera 1'imperativo, 
come un concetto primo, e se ne vale a stabilire la credcnza 
di un legislatore; laddove il vero si è , che 1'idea di questo 
vien presupposta dali' imperativo. II quale infatti non appar-
tiene al primo, ma al secondo membro delia formola, e por-
gendoci l 'Ente nell' atto creativo, cel mostra, come impe-
riante, e volente Ia conscrvazione e il buon ordine dellc sue 
fa t tu re , coll 'alto medesimo, che ne cffctlua e circoscrive 
1' esistenza. Onde segue eziandio che 1'imperativo non è 
subbiettivo e psicologico, ma obbiettivo e ontologico, e im-
porta, dal lato nostro, un semplice intuito, cioè quello deli' 
Ente creante le esistenze, e prescrivente agli spiriti liberi 
1'osservanza degli ordini divini, slanziali nel giro delle forze 
cosmiche. L'imperativo è adunque a rigor di termini la voce 
dell' Ente, che favclla alia nostra coscienza, e promulga un 

• Maul). VI, 10. 
2 II Kant dà all' imperativo morale I'epitcto di categorieo, che Irala-

scio, come quello che connettcndosi con alcune specialità delia dottrina 

crilica , sarebhe nel mio sistema fuor di proposito. 
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comando assoluto e divino, analogo ai due giudizi egual-
mente divini, onde parlammo nel precedente capilolo. L' im-
perativo è anche un giudizio, come quel doppio pronunziato -, 
se non clic, rifercndosi specialmente ali 'arbítrio, piglia qua-
lità di comando e di legge, e quindi si diversifica per tal 
rispetto dai due altri giudicati , che attestando il vero e il 
fatio primitivo, s' indirizzano ali' apprensiva, non al volere 
dell' uomo (4). D'al t ra par te , se 1'imperativo si radicasse 
nel soggetlo, la morale non saria obbligaloria; giacchè 1'ob-
bligazione, essendo assoluta e apodiltica, non può scaturire 
dalla contingenza. Nel clie versa il mendo radicale del 
Kantismo; la cui Ragion pratica, con lutta 1'eccellenza dei 
parlicolari, manca di valore scientifico, se non le si porge una 
base inconcussa, sequestrandola dal psicologismo e dalle scel-
liche inferenze della Ragion pura. Onde segue eziandio che 
1'imperativo incliiude la nozion di diritto, cioè di una volontà 
suprema e assoluta, avente il potere di comandar e aile creature. 
Perciò, sebbenc nel giro secondario delle csistcnze, i diritti 
reciproci degli uomini provengano dai doveri; secondo l 'or-
dine primiero delle cose, che versa nelle relazioni dell' Ente 
coll' esistente, il concetto di dovere nasce e dipende dalla no-
zione correlativa di diritto. Infatli il dovere non è intrínseco 
all 'Ente, ma cslrinseco : l 'En te è l'assoluto dirit to, da cui 
rampollano i doveri degli spirit! liberi, in virtù dell'atlo crea-
li vo. Il diritto assoluto di Dio créa il dovere assoluto dell' uomo, 
che possiede verso il suo Autore doveri senza dir i t t i , come 
Iddio ha diritti senza doveri ; ma siccome tal sudditanza è 
comune a tutti gl' individui, e quesli sono in socielà fra 
loro, il dovere assoluto verso Dio importa molli doveri rela-
tivi verso gli altri uomini, e da tali doveri nascono diritti 
allresi relativi, che legano insieme le varie membra della 
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umana faniiglia II concetto di dovere è adunque secon-
dai'io, e quello di diritto primitivo : la congiuntura, che 
corre fra loro è altrettale, che quella dei due estremi della 
formola, e si fonda nella creazione, giacchè il diritto crea 
il dovere, come l 'Ente crea le esistenze. 

L'imperativo non si ristringe al solo concetto di obbliga-
zione, ma si stende piii oltre, e discorre per due altri nio-
menti essenziali, e degni che il filosofo li consider! atten-
tamente. Come tosto 1'arbítrio dell' uoino ha ubbidito o 
contravvenuto alia voce autorevole e inflessibile dell' im-
perativo, questa, per dir cosi, muta tuono, Ioda o biasima, 
approva o condanna l'azione commessa; e si trasforma in 
sinderesi consolatrice o in rimorso. II buon testimonio e il 
pungolo della coscienza nelt 'uomo virtuoso e vizioso, sono 
1' effetto dell' imperativo; dal canto del quale non corre 
alterazione di sorta : Ia vicenda deriva solo dalle varie 
attinenze, che passano fra 1'imperativo uno , immutabile in 
sè stesso, e i diversi stati, per cui si aggira 1'animo umano. 
L' imperativo è la voce banditrice del dovere; la quale , 

1 Ecco I' ordine, secondo il quale si avviccndano logicamente i doveri 

e i diritti. 1" Diritto assoluto, proprio di Dio. 2° Dovere assolulo, pro-

prio delle esistenze libere, c riguardanle lddio solo. 3° Doveri relativi, 

che legano gli uoinini fra loro, in virtii del dovere assoluto, comune a 

tutti. 4° Diritti relativi, che sono Ia correlazione necessaria dei doveri 

relativi. Vedesi, come nella serie ideale il concetto di dovere Iramezza, 

l a d d o v e quello di diritto costituisce il principio ed il (inc. 11 che è preci-

s a m e n t e il rovescio di quanto insegnasi al dl d' oggi da certe scuole, 

che antepongono il dovere al diritto; sentenza vera, relativamente agli 

ordini umani e civi l i , che sono affatto secondarii, ma falsa, rispetto 

all' ordine primário, divino e assoluto. 
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prima del l 'azione, avendo rispetto ai f u t u r o , è semplice-
mente obbligalrice ; ma perpetrata l ' az ione , acquista uu 
nuovo riguardo verso il passato, e diventa approvatrice o 
riprenditrice deli' azione virtuosa o colpevole. II cambia-
mento concerne dunque l 'esistente, e non l 'En te , che è il 
principio deli' imperativo. II terzo momento del qua le , 
versando nei concetti di mérito o di deméri to , accompa-
gnanti la buona test imonianza, che la virtù rende a sè 
stessa, e il rodimento delia rea coscienza, è pure delia stessa 
na tu ra , e non arguisce 'nu l la di nuovo, se non dal canto 
dello spirito uniano. II mérito è la promessa di un p remio , 
e il demerito la minaccia di un castigo, l 'uno e 1'allro asso-
lut i , per quanto durano le cagioni loro, cioè la vi r tù o la 
colpa. Anche qui 1'imperativo non cangia di na tu ra ; ma 
diventa prometti tore o minatorio, in quanto 1 'arbítr io, che 
si è migliorato o peggioralo, al bene o al inale appigliandosi, 
ha acquistato una potenzialità di guiderdone o di supplizio, 
che svolgendosi coll' aiuto dei t empo, effettua la ricompensa 
o la pena , come prima si dissolve e dilegua il composto 
orgânico e corruttibile deli' uomo terres t re . Imperocchè il 
premio e il castigo sempiterno saranno in gran parte 1'effetto 
dell' abiludine virtuosa e viziosa, connaturata agli animi 
buoni e tristi, e resa inseparabile dalla lor condizione1 . 

In ciascuno dei tre momenti deli' imperat ivo, 1'elemento 

apoditlico s ' inf rammet te al cont ingente, e seco si un i sce , 

secondo Ia sinlesi propria dell' atto crealivo. Ma siccome 

ncll' ultimo momento 1'imperativo accenna a un bene o ad 

un male avvenire , il cui valore è assoluto, infinito, propor-

1 Teor. delSovr., num. 118, p. 150 seq.; not. 515, p. 595 scq. 
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zionato alla graiidezza morale del mérito o del demerito , 
esso importa di necessita il secondo ciclo crealivo, e slrelta-
mente gli si attiene. Infatti la sanzione dell' alto morale 
versando nella fruizione o nella privazione dell' En te , e 
quindi inchiudendo il compimenlo, o Ia cessazione perpetua 
del secondo ciclo, 1'imperativo dee contencre il concetto di 
esso, dee determinado, come íinalità del ciclo che lo precede, 
dee manifestarsi, come la vocesoave ed imperiosa dell 'Ente, 
che a sè richiama ed invita gli spirit! dotati di liberta e di 
ragione. 

E in vero 1'imperativo, non altrimenti che 1'Intelligibile, 
mostra ed atteggia l ' E n t e , come personale e parlante agli 
spiriti creati. L 'uno è la personalilà volitiva, e l 'altro la 
pei'sonalità intellettiva di esso Ente : l 'uno ha rispetto ali' ar-
bítrio, e l'altro alla mente dell' uoino, che ode Peloquio di 
quello, e fruisce délia sua luce. E come I'Intelligibile, in-
formando l'intuito nostro, créa il pensiero, cosi 1'imperativo, 
inspirando l'alto libero, créa la vir tù ; virtù e pensiero, due 
sintesi medie dell' Ente e dell' esistente, costiluite dall' alto 
creativo. L' imperativo, come persona, assume nel primo 
momento il sembiante di legislatore : nel secondo, la maestà 
di giudice : nel terzo, il dolce o formidabile aspeito di relri-
butore o vindice. L 'Enle apparisce, e fa, per dir cosi, le 
prime parti in questi tre alti delia coscienza : il processo 
morale lullo quanto, dalla promulgazione delia legge fino 
alla senlenza di assoluzione o di condanna, è come un 
dramma giudiziale, che passa fra '1 cielo e la t e r r a , fra 
l 'uomo e Dio, e abbraccia i Ire termini delia formola idéale 
coi due cicli che ne risultano. Avendo l' occhio a questo 
processo ontologico, mi venne allrove afferniato che le idee 
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di legge, di legislatore, di giudizio, e simili, cosi frequenli 
nel linguaggio e nella vila degli uomini, non vengono punto 
trasferile dalla giuslizia umana alia divina, ma da questa a 
quclla E di vero le nozioni di dovere e di diritlo, in quanto 
si applicano alie attinenze degli spiriti creati fra loro, sono 
una derivazione dei concetti medesimi, in quanto corrono fra 
l'esistente e l 'Ente, ed emergono dali' azione creatrice. 

II fine delia legge morale ò 1'unione perfeita deli' esistenle 
coll' Enle, il cumulo assoluto deli' imperativo nel suo lerzo 
momento, e il compimento dei secondo ciclo creativo. 
L'animo umano, come intelligente, non può sequestrarsi 
dali 'Intelligibile, senza lasciar di pensare, e venir meno, 
come essere cogitativo. Ma come libero, egli può accoslarsi 
ali' Idea, o dilungarsene ; può unirsi con essa amorosamente, 
o cessaria da sè, odiaria e perderia; e in questa congiunzione 
e separazione, in quest' odio e amore supremo, consislono la 
sua vila e Ia sua morte. Si come 1'animo, se non è il vero 
principio vitale, (come affermano alcuni, che non lo pro-
vano, ) è almeno una condizione necessaria per la vila 
materiale deli' uomo; cosi l 'Idea è il principio delia vila 
spirituale, l 'anima de l i ' an ima, 1'archeo, che muove 1'or-
ganismo incorporeo, e altua le potenze dello spirito 
umano. Ora l ' Idea è l 'En t e , e 1'unione deli 'arbítr io con 
esso Ente può effelluarsi in due manière; cioò imperfeita-
mente, e per opera dei solo amore, o in modo compito e 
perfeito, per via di possesso e di godimento. E veramente 
la relazione deli' alto morale verso il suo termine può con-
siderarsi nel moto o nella quiete. Per la quiete , lo spirito 

1 Teor. dei Sovr., nuin. 78, p. 74 scq. 



!»0 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

creato, avendo conseguito la meta de' suoi desideri, si 
l'iposa in essa tranquillo e felice, e ne ha quella fruizione 
intima e perfetta, che aequeta ogni sua b rama, e bea le sue 
polenze. Pel molo, egli si sforza di ottenere quel l ine, che 
vede luttavia Iontano, e dal conato nasce la dilezione, cioè 
un amoroso e fervido anelito, con cui l 'anima si slancia 
verso il soinmo Bene, ed aspira a goderlo. Ora nell' affetlo 
consiste tutla la morale, per ciò che spetta all' elezione del 
fine; e i dettati di filosofia consuonano a capello con quelli 
della religione, che colloca la virtù perfetta nella cari ta , e 
nell 'abi to contrario della cupidigia 1'amore vizioso (5). La 
carita è la dilezione del Bene per sè stesso; non già del bene 
astratto, secondo il parère degli stoici, ma del bene con-
creto, sostanziale, impersonato assolutamente e individuo 
nella divina natura. E veramente, se ogni alto pienamente 
virtuoso non fosse informalo dal divino ainore, come mai 
potrebbe Iddio essere il fine della legge? (6). 

Benchè Io spirito deli' uomo non si possa sequestrar dali' 
Jdea, come intelligibile, lultavia 1'assenso e la propensione 
affettuosa deli' arbítrio verso di quella, ridonda in bene 
delia stessa conoscenza, e 1'accresce, 1 'avvalora, la perfe-
ziona; dove che l'avversione e 1'odio della volontà libera, in 
ordine ai Bene supremo, la scemano ed offuscano. Quindi è, 
che gli amatori delle verità intellettive, hanno un intuito di 
esse assai più vivo e pieno di coloro, il cui animo è involto 
e iiivescato nell' affetlo vizioso delle cose sensuali. Quindi 
nasce a lungo andare in questi infelici quella moral cecitàí, 

1 Is. XLII, 7, 16, 18, 19; XL1II, 8. Jcr. XXXI, 8. Joan. IX, 59, 40, 
41. Rom. XI, 25-2. Pet. I , 9. 
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clie è il castigo piú tremendo di chi abusa i doni del cielo; 
la qual viene anco delta propriamente abbandono di Dio 
perchè in el'i'elto l ' ldea si r i t ira dagli animi incalliti nel male, 
infondendo in essi solo quel tanto di vir tu motrice, che si 
r icerca , acciò noil ricaggiano nel nul la , onde uscirono. Tal 
è quell' tiomo carnale 2 , e dotato di réprobo senso 3 , che si 
mostra inetto a conoscere ed assaporare Ie cose celesti, e per 
cui sembra quasi spenta ogni luce intellettiva; tanto egli è 
oltenebrato dalla caligine dei sensi. L' incredulità in moll i , 
(dico in molli , e non in tu t t i , ) non inuove da altra causa : 
non si può credere , perchè non si vuole amare : il gelo del 
cuore produce ed addensa le tenebre dell ' intel let lo. L ' in -
fluenza poi del l ' a rb í t r io nelle altre facoltà è ta le , che si fa 
sent i re , non p u r nel corso mortale, ina eziandio nel suo 
t e rmine , e piú ancora in ques to , che in quel lo; giacchè 
I 'animo disgregalo dal composto degli organi corrul t ibi l i , 
avrà una piena attuazione degli abili acquislati coll' uso 
libero delle sue forze. Impero 1' intuito perfeito dell' Idea 
nella sua essenza, benchè sia un privilegio oltranaturale e 
un dono singolare della divina munificenza, verrà cer tamente 
aiutalo dallo stato avvenluroso di un ' an ima, che amando 
vivamente e lenaceincnte il suo oggetlo, si è , come dire , 
disposta e connalurala a f ru i rne compitamente 4 . 

II mal morale è negativo, e occorre ogni qual volta 1'in-
dividuo vien meno al suo destino, e annulla, quanto a sè, il 

• Deut. XXI, 17-2. Par. XV, 2 ; XXIV, 20. Ps. XXXVII, 22. 
2 Rom. VII, 14 ; VIII, 1-13 ; XIII, 14. - 1 Cor. XV, 50. - 2 Cor. X, 

3. Gal. I, 1 6 ; V, 17, 19, 2 4 ; VI, 8 ct al. passim. 
:< Rom. 1 , 28 . 
4 Teor. (lei Sovr., num. 118, p. 130 seq., not. 55, p. 595 scq. 
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secondo ciclo creativo, rifiutando il suo libero concorso all' 
opera artificiosa delia Providenza sopra la terra. II secondo ciclo 
versa, per ciò clie spetta alie menti libere, nel loro migliora-
inento; le quali, quando riposano in sò stesse, come nel loro pro-
prio fine, nè si curano di rinvertire al loro principio, anzi se ne 
dilungano, avversandolo e inimicandolo, prcvaricano la legge 
morale, contraddicono all' istinto delia perfettibilità e r inun-
ziano alia perfezione; onde si rendono artefici della propria 
rovina. L'insistenza dell' esistente in sè medesimo è la cupi-
dità, opposta al caritevole affetto, che è il regresso e l 'unione 
dell 'anima col sommo ed infinito Bene L'essenza del mal 
morale consiste nel collocare l'ultimo fine, fuori del l 'Ente; il 
che importa un ' assoluta inversione del secondo ciclo crea-
livo, e quindi una negazione del primo. Quando uno spiri to 
libero si è confermalo in quesla condizione, la pena sottentra 
alia colpa; giacchè quella è propriamente Ia fissazione nel 
male e la contumacia del reo connaturato alia propria 
nequizia, e in essa perpetuamente incollato e confilto. La 
crealura ribelle, che ha riposto in sè stessa il fine delle sue 
azioni, e alterato, per quanto stà in lei, I'ordine divino del 
mondo, viva per sempre congiunta all' oggctto della sua 
scelta, sia in eterno divisa dali' Ente : goda e si pascoli della 
propria miséria : trovi nel fallo medesimo il verme, che lo 
castiga. In ciò consiste l'essenza della pena e terna; Ia quale 
è Ia perdita fatale e perpetua di quel bene , che 1'uomo libc-
ramente ha gittato da sè. L' inversione dei secondo ciclo 
creativo, che fu passaggera e libera nel tempo, riesce neccs-

1 Quindi 1'apotegma conciso e mirabile di santo Agostino, che I'or-

dine morale consiste nel frui üeo vl uti creaturis; apotegma, che ricorre 

molto spesso nelle sue opere. 
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saria e immanente nella durata scnza fine; cosicchè il corso 
volontario deli' esistente verso il inale, che è quanto dire 
verso il nulla, vienc compiuto e chiuso, mediante un eterno 
e morale divorzio di lui dal primo principio e dali' ultimo 
termine delia sua natura (7). 

ARTICOLO QUARTO. 

Della cosmologia. 

Fra le discipline filosofiche, somministrate dal terzo mem-
bro delia formola, la psicologia, che si travaglia nel conoscere 
1'esistenza spiritualc deli' uomo, oceupa scnza dubbio il primo 
luogo, e si collega intimamente colla seienza ontologica. Ma 
siccome per una par te , la matéria è a rdua , amplíssima e 
malagevole ad accorciarsi, e per 1'altra parte mi propongo 
di trattarla appieno in un lavoro particolare, me ne passerò 
per ora, e dirò solo poche parole delle discipline che vengono 
appresso, secondo 1'ordine sopradescritto. 

La cosmologia è la seienza deli' universo, considerato nci 
concetti intelligibili, che concorrono a formare Ia sua nolizia, 
c sovrastanno a' suoi sensibili componenti, spirituali o cor-
porei; i quali sono il soggetto delia psicologia e delle scienze 
fisiche. Ora 1'universo, come intelligibile, è un conserto di 
forze varie, armoneggianli e unizzate con sapientissimo ina-
gistero; secondo che risulta dalla voce medesima di Universo, 
che indica la convergenza dei moltiplice verso 1'uno. Dal che 
si vede che 1'organismo delia formola ideale si reitera nel 
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cercliio dell' esistcnte, cosi avendo riguardo al lutto, come 
alle singole parti, e che in tal gcminazionc risicde la simili-
tudine remotíssima dell' esistenle coll' Ente. Ora la formola 
ideale : l'Ente crca le esistenze, si può voltarc in questa : 
/' Uno crea il moltiplice, che esprime il primo ciclo delia crea-
zione, e accenna ai secondo, cioè all'uniiicazion del moltiplice, 
senza scapito delia distinzion sostanziale e delia individua 
entità delle cose. I due cicli creativi, trasferiti nel giro delle 
esistenze, divcntano generativi; perche infatti la generazione, 
secondo i principii delia filosofia dinainica, è rispetto all' 
esistcnte ciò che è la creazione in ordine all' Ente. La gene-
razione è una creazione di fenomeni, come la creazione pro-
priamente dctla è una produzione di sostanze attuose e 
causanti, cioè di forze. Perciò la formola ideale, reiterandosi 
nel giro delle esistenze, si parte in due cicli generativi, che 
rispondono ai due cicli creativi. II primo ciclo generativo si 
può esprimere cosi : I'uno genera il moltiplice; il secondo : il 
moltiplice ritorna ali'uno '1. Dall'accozzamento dei due cicli 
risulta la formosità del Cosmo, e singolarmente dei micro-
cosmo ; imperocchè, come avverte il Bruno, (cui molti autori 
moderni non si feccro scrupolo di rubare, senza citarlo,) «la 
<> spezie umana, particolarmente ne gl'individui suoi, mostra 
« di tutte 1'altre la varietade, per essere in ciascuno piii 
« espressamente il lut to , che in quelli d'allre spez ie 2 . » 
Ognuno di tali cicli consta di Ire termini, come la formola; 
il primo dei quali rappresenta il principio, 1'ultimo significa il 
fine, c 1'altro, che è mediano, esprime la relazionc. II mezzo, 

1 Teor. del Sovr., not. 7, p. 558, 3Í59, 360. 
2 De la causa, principio et mio. Dial. 1. — Op. Lipsia, 1850, tom. I, 

p. 215. 



DELLA I-IKOSOFIA. 19 

essendo di sua natura andativo, e versando in un moto, per cui 
1'inizio si unisee eoll' esilo dei progresso cíclico, è un' azione 
successiva e passeggera , dove clie il principio ed il line for-
mano insieme un composto estemporaneo. Negli ordini, clie 
si chiamano materiali, il composto è l'organizzazione, e nei 
misti, il sociale consorzio, o vogliam dire la civiltà: l'azion dei 
primo è la vita, dell 'altro il progresso o perfezionamento. 
D'altra parte, il primo ciclo è genesiaco, e il secondo palin-
genesiaco. Ma i cicli generativi si accompagnano in effetto e 
coesistono ai cicli creativi, da cui dipendono, giacchè 1'espli-
cazione dclle forze, cioè delle cagioni seconde, procede dali' 
azion creatrice e immanente delia Causa prima. 

II ciclo generativo, considerato universalmente, si altua 
in tre modi diversi, e partorisce tre sintesi disformi, in 
ciascuna delle quali gli estremi si raccozzano, atteso il nesso 
e la comunicazione dei membro interposto. Ogni sintesi 
abbraccia una dualità armonizzata dali' unità medialrice; 
quali sono la soslanza e i modi, la forza e i fenomeni, (o vo-
gliam dire, men propriamente, la causa e gli effetli,) il centro 
e la circonferenza. Le due prime occorrono in ogni esis-
tenza individuale, e la terza nci vari complessi o aggregati 
d ' individui , dai menomi sino ai massimi e a tiitta quanta 
1' universalità delle cose. Le voei di circonferenza e di 
centro, discorrendo generalniente, hanno un valore sem-
plicemente metaforico, cd esprimono il vincolo deli' uno 
col moltiplice nelle varie organazioni miste o corporee; e 
cosi voglionsi intendere, quando altri dice, verbigrazia, clie 
1'anima è il centro dell' uomo, il cervello de 'nervi , il cuore 
delle vene c delle arterie , il padre delia famiglia, il sovrano 
dello stato, e via discorrendo. Ma nei composti prettamente 
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corporci, 1'organismo piglia sempre una forma più o meno 
circolare, che sembra farsi vie meglio precisa cd esatta, a 
mano a mano che si ristringe 1' intensità o Ia squisitezza 
delia vila, e si allarga la sfera dclle esislenze, finchè divicne 
armonicamente perfeita nelle ellissi astronomiche. Quindi ò, 
che la forza espansiva e concentrativa, propria di lutte le 
aggregazioni organiche, diventa centrifuga e centrípeta ncl 
sistema générale degli astri , e rappresenta in tutti i casi 
1' opposto indirizzo dei due cicli generalivi, onde risulla 
l 'armonia del lulto. Nè a ciò ripugnano in modo alcuno le 
osservazioni delia seienza moderna, allegale dai fautori dell' 
epigenesi organica, come avrò occasionc di mostrare allrovc. 
La monadologia del Leibniz, benchè quai si trova ne' 
suoi libri sparsamente accennata, anzichè esposta e dichia-
rata, sia un scmplice schizzo, è tutlavia radicalmente il mi-
glior lavoro, che si possegga in questa parte dellc inchiesle 
cosmologiclie. E veramente la monade leibniziana è una forza 
sostanziale, che successivamente esplicandosi, dà origine aile 
due prime sinlesi, cui la lerza si aggiunge, quando una 
forza principale e regolatrice divien centro di un aggregalo. 
L'esplicazione délia monade corrisponde al primo ciclo ; 
ma se alla Monadologia si congiunge l 'Oltimismo del gran 
filosofo tedesco, e per qualche parte la Palingenesia di 
Carlo Bonnet (8), che seco s ' intreccia, si ha il secondo ciclo, 
cosi rispctlo alla generazione, come in ordine alla creazione. 
Questi abbozzi cosmologici, (tultochè imperfeltissimi, intar-
siali d'ipotesi, e inferiori per alcun verso ai saggi medesimi 
degli ant ichi , ) e alcuni cenni brevi , ma sugosi e magistrali 
del Vico, lianno il pregio assai raro di non mutilare la 
scienza, secondo l 'uso dei sensisti, e di non alteraria colle 
favolc del panteísmo (0). 
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Gravíssima quistione di cosmologia è quella, clie riguarda 
1'ordine deli' universo. I due cicli generativi non bastano a 
somministrarci l 'idea, del l 'ordine cosmico, che è l' indirizzo 
deli' csislenza universale ad un fine ultimo; giacchò essi ci rive-
lano delle mire relative e secondarie, non-un fine assoluto e 
supremo. D'allra parle, la notizia dei fini relativi e secondarii 
presuppone quella di un intento supremo e assoluto ; imperoc-
chè, come tutti gl'intelligibili relativi derivanodali ' intelligibile 
assoluto, 1'idea di uno scopo contingente e limitato proviene 
da quella di un termine necessário e infinito. Vedesi pertanto 
clie la stessa notizia deli' ordine emergente dai due cicli 
generativi non si può avere , se non si conosce il fine 
assoluto. La sola cosa, che ci venga insegnata dalla espe-
rienza, è una certa uniformité nelle esistenze, e la succes-
sione costante dei fenomeni mondani. Ora Ia finalità non si 
contiene meglio delia causalità nella successione dei fat ti 
sensitivij e gli argomenti (li Davide Hume contro la causa 
efficiente militano dei pari contro la causa finale. L'espe-
rienza ci fa vedere uno o più fenomeni succedenli ad altri 
fenomeni , e nulla più. Ora , siccome l 'Hume ne conchiude 
ragionevolmentc, che stando nei limiti delia esperienza, non 
si può affermare clic il secondo fenomeno sia causato dal 
primo, e cosi via via successivamente, non si può tampoco 
asserire che il primo fenomeno sia indirizzato ali' u l t imo, 
come a suo fine. Per ispiegare e legittimare il principio 
teleologico, come quello di causa, egli è d 'uopoperc iô ricor-
rere agi' intelligibili, e accozzarli colle impressioni sensitive. 
Nei principio di causalità 1' idea di cagione si connette 
col fatto sensibile d' incominciamento : cosi pu re nel pr in-
cipio di finalità, 1' idea di fine, si accoppia col fatto sen-
sibile delia costanza e dei progresso graduato nella succes-

iii. 4 
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sione. Il conceito sensibile d' incominciamento, congiunto 
all' idea razionale di causa, porge la nozione di principio 
attivo, producente, e di produzione : il concetto sensibile di 
successione regolare e progressiva, acconipagnato da quello 
di fine, suscita I'idea di principio intelligente, ordinanle, e 
di ordine. Dunque 1' idea di ordine non ingenera quella di 
fine, ma si bene I ' idea di fine partorisce quella di ordine 
e le dà un valore obbietlivo. Noi potremmo vedere e con-
teniplare eternamente 1' armonia universale, senza cono-
scerla, come armonia, e senza cavarne l 'idea di un ordine 
effettivo, se il concetto di fine, c il principio tcleologico non 
ci fossero somministrati dalla ragione (10). 

L'idea di fine deriva da quella dell 'Ente crcalore. L'Ente 
si mostra altivo e pensante nell'azione crealrice : come attivo, 
è Causa efficiente e tira gli esseri finiti dal nulla ; come 
pensante, è Causa finale, e le proprie failure a uno scopo 
ultimo indirizza. Il primo concetto, che ci facciamo deli' in-
telligenza divina, non ispunta già in noi per via di un processo 
a posteriori, che raffiguri la mente infinita a similitudine delia 
nostra; giacchè un tal processo, non preceduto da altro dis-
corso, ci condurrebbe diritto ail 'antropomorfismo1. Noi Io ac-
quistiamo bensi a priori, colla considerazione dell 'Ente slesso, 
il quale ci si manifesta, come essenzialmente e assolutamcnte 
intelligibile; e quindi come intelligente; giacchè l'intelligi-
bilità assoluta dee penclrare sè stessa, ed essere intelligenza 
assolula e infinita. Ma questo concetlo dell' intelligenza divina 
nascendo per isbieco dali' intelligibile, che ci è noto direi-
tamente, perché s ' immedesima coll' idea del l 'Ente , è sol-

1 Cansiil. sop. le dott. relig. di V. Cousin, cap. £>. 
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lanto generico e imperfeitíssimo. Nei scguiío poi, quando 
meditiamo sulla nostra propria mente, e sulla connes-
sione di essa colla finalità delle nostre operazioni, trasfe-
riamo questa dote nell' E n t e , ma per modo solamente 
analogico; il qual temperamento è molivato c determinato 
dalla cognizione anticipata deli' Ente stesso, come assolula-
inente intelligente e intelligibile. Vedesi adunque che la 
prima nozione di fine non ci è già data dalla rillessione 
psicologica, ma bensi dal concetto doli' Ente intelligibile e 
intelligente, creante ed cstrinsecante colla creazione le idee 
eterne in lui stesso racchiuse. Quindi nasce l'idea generale 
di ordine, che vien da noi applicata aile mondiali esistenze, 
perché il concello di fine ci fu già suggerilo dall' alto crea-
tivo. 

Egli è adunque il ciclo creativo, che ci mette in grado di 
conoscere il fine assoluto, e quindi anche i fini relativi, e 
l 'ordine secondario dei fini generativi. Noi veggiamo l 'ar-
monia dei ciclo generativo, in quanto questo si contiene nel 
ciclo creativo : veggiamo 1'ordine deli 'esistentc, in quanto 
si contiene nell' Ente. Perciò, invcce di affermare, come 
suolsi comunemente, che Vordine è nel mondo, è più esallo 
e più rigoroso il dire, che il mondo è nell' ordine, cioè nell' 
Ente, da cui procede, per via di creazione, e in cui sussiste 
continuamente, atteso la presenzialità, l 'immanenza e l'as-
sidua efficacia delia virtù creatrice. L'intuito dell 'ordine è 
1'intuito di Dio stesso; tanto che nella cognizion primitiva 
noi non apprendiamo che Iddio è, perché 1'universo è ordi-
nato, ma ail' incontro veggiamo che 1'universo è ordinato, 
perché vienc da Dio, perché Iddio é. In questo caso, non è 
già la statua, che provi l'esistenza e la maestria dello scul-

4. 
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tore; ma in vece il scnno proprio deli' artista ci guida a 
conoscere l'eccellcnza delle sue opere. L'argomenlo teleolo-
gico è valido e inconcusso, se si adopera, corne un processo 
sccondario, che ritesse in modo inverso la sintesi primitiva; 
ma,se si vuol separare da questa sintesi, e considerare, 
come un raziocinio iniziale e assolutamente primo, se ne 
recide il nervo, e si dà ai sofismi degli atei e degli scetlici 
una forza, che non hanno certamente in sè stessi. 

11 primo ciclo creativo non ci può somministrare l'idea 
di fine, e di ordine, se non si accoppia col secondo. Infatti 
l 'Ente, che apre il primo ciclo, come principio o sia Causa 
efficiente, chiude il secondo, come fine e Causa ultima. II 
fine assoluto, a cui mira l 'Ente nell 'alto creativo, essendo 
l 'Ente stesso, questo alto importa un ritorno di esso Ente a 
sè medesimo; nel qual ritorno consiste il secondo ciclo crea-
tivo. Siccome adunque il secondo ciclo ci è dato nel primo, 
dalla connessione d'enlrambi risulta il conceito di fine e di 
ordine assoluto, che applichiamo quindi ai cicli generativi. 

ARTICOLO QUINTO. 

Della estetica. 

L' estelica versa principalmente nei concctli dei sublime 
e del hello, corrispondenti a due membri delia formola. II 
sublime, secondo Emanuele Kant , nasce dali' idea dell' 
infinito suscitata dali ' impotenza, in cui è lo spirito, di 
afferrare una forma esteriore; il che, tradotto nel nostro 
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linguaggio, viene ad esprimere il predomínio dell' Idea nella 
conlemplazione di un sensibile. Le varie specie di sublime, 
distinle dal filosofo tedesco, riguardano solamente le forme 
estrinseche, che rappresentano la nozione di esso; le quali 
possono essere una estensione o una forza ; ma il concetto e il 
sentimento del sublime sono sempre in sè slessi eccilali dali' 
idea dell' Ente. Egli è vero che 1' Ente si può considerare, per 
dir cosi, in quiete o in moto; cioè in sè medesimo, o nell'atto 
creativo : e in questo secondo caso il sublime è dinâmico. 
Tultavia, se ben si guarda , vedesi che 1'elemento sublime 
contenuto nel concetto di una innnensa forza creativa, (come 
nell' esempio delia Genesi, notato da Longino,) non si può 
disgiungere dali' idea dell' Ente infinito, artefice delia crea-
zione. D'altra parte però è veríssimo che 1'Idea sola non può 
partorire il senso dei sublime, se non è accompagnata da un 
fantasma o da un sensibile; i quali, germinando dali' azione 
creatrice, chiariscono che il sublime non puòappa r i r e , se 
non interviene il pensiero di tale azione. Egli è adunque 
manifesto che il concetto del sublime appartiene al mezzo 
termine delia formola ideale, e partecipa dei due estremi, in 
quanto l 'En te somministra soslanzialmenle la materia, e 
resistente la forma. Ma l 'atto creativo consta di vari 1110-
menti , alcuni dei quali tengono più dell' Ente, e gli allri 
dell' esistente, secondochè si trovano più accosto al principio 
0 al fine dei processo ideale nel suo primo ciclo; come ab-
biamo toccato dianzi. L'idea di forza creatrice appartiene ai 
primi, e quelle di spazio e tempo schietti fanno parte degli 
Ultimi. Al sublime, secondo che rampolla dali' uno o dali' 
altro di tali momenti, si può riferire la distinzione del criti-
cismo, chiamando dinamica la sublimit;!, che emerge dal 
primo momento, e malemafica quella, che nasce dal secondo. 
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E benchè I'ldea, posta in moto, non in quiete, sia comune 
ad entrambi ; tuttavia ella spicca tanto meglio, quanto più 
predomina nel concetto ideale, onde il sublime rampolla. 
Quindi è, che il sublime dinâmico è più forte e commovente 
dell" altro ; e ben fece Longino a torre da questa specie l'esem-
pio dei suo sublime. Notisi ancora, che se il sublime pro-
viene dali' intuito dell' alto creativo, che gli dà la materia 
e la forma, ne consèguila che la forma vien dopo la materia, 
in vece di andarle innanzi, secondo il dettato di Emanuele 
Kant. E in vero, se 1'elemento intelleltivo del sublime non 
crcasse 1'elemento formale, cioè il sensibile, ne nascerebbe 
una conlraddizione fra la genesi del sublime e il processo 
delia formola. 

Il hello risiede principalmente nel terzo termine delia 
formola. Il sublime créa il bello, e non viceversa. Il hello 
è un sublime attenuato, e consta al pari di due elenienti, 
l 'uno intelletlivo e l 'altro sensibile: quello è l 'uno, questo 
il molliplice. L'uno è relativo, non assoluto; e benchè l 'unità 
relativa sia inescogitabile, senza l'assoluta, tuttavia siccome 
in questo caso l 'Idea non ispicca, nè predomina, il bello si 
distingue dal sublime. Nel bello prevale il sensibile, nel 
sublime l'intclligibile. Per tal ragione, e perché il sublime è 
logicamente anteriore, questo precorse negli annali dell 'arte, 
e dovette precorrere al bello. Il che può impacciare alquanto 
i fautori dei progresso nel senso moderno, i panleisti e i 
materialist]', che fanno uscire i primordii delia civiltà anti-
chissima dalle grotte e dalle selve. La colpa non è nostra, ma 
délia storia; colla quale se la strighino. Sublimi più che belli 
furono gli artifizii e i poeini, cosi antichissimi e orientali, 
come de'bassi tempi; belli, anzichè sublimi, que'delia greca 
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e romana civiltà, o delia rinata collura. Dante, Michelangelo, 
1'Ariosto, il Shakspeare, e i grandi poeti spagnuoli chiusero 
il sublime dei bassi tempi, come gli architettori ieratici, i 
poeti ciclici delia Grécia ellenica e deli' Oriente, e sovrat-
lulto Mosè, apersero quello delle età antichissime. 

Nei hello, come nel sublime, 1'elemento intellettivo pro-
duce pure la forma sensibile, e non viceversa. Perciò 1' in-
gegno creativo dei poeta e deli' artista trapassa dal conceito 
alia forma, e non dalla forma al concetto clie la signoreggia. 
In ció consiste 1'estro inventivo, e la vena dell 'immaginare 
propria delle leltere e delle nobili arli. Mi studierò allrove 
di descrivere, per quanto è possibile, queslo misterioso pro-
cesso delia mente , clie discorre dal mero conceito alia sua 
forma estrinseca. Mostrcrò clie v' lia qui oltre a un processo 
dinâmico delia forza intuitiva, un atto obbiettivo dalla parle 
del l ' Idea , il quale s ' immedesima coll 'at to creativo. Farò 
pur vedere clie i due cicli generativi si riproducono più 
o meno nelle tre forme principali delia poesia, eccellentis-
sima fra le ar t i , cioè nell' ode, nel dramma e ncll' epopea ; 
ciascuno de' quali poemi si governa con leggi simili a quelle 
deli' universo, (come 1 'ar te umana si esempla sulla na 
tu ra , che è 1' arte d iv ina , ) e mostra la convenienza della 
poética colla cosmologia. Non entro per ora in questa par te , 
dovendonii allenere sollanlo alie materie, che maggiormente 
importano alio scopo del presente lavoro. 

Non posso però Iasciar di accennare, oltre il hello e il 
sublime, un lerzo elemento eslelico, di grandíssimo rilievo, 
e pur neglelto o superficialmente traltato dai relori e dai 
filosofi. Questo si è il meraviglioso, che può tener del su-
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blime o del bello, in quanto si congiunge con esso loro, nia 
non è riducibile semplicemente all' uno o all' altro di tali 
concetti. Oltre la sua forma estrinseca, esso consta di un 
elemento inlellettuale, composto delle nozioni di sovranna-
turale e di sovrintelligibile; l 'una delle quali esprime una 
relazione a -priori dell' Ente verso 1' esistente, I'altra è mera-
mente ideale1 . Questi due elementi si trovano sempre con-
giunti nel concetto estetico del maraviglioso; ma siccome 
può prevalere l 'uno o 1'altro di essi, perciò hanno luogo 
diverse specie di mirabililà, le quali non accade ora distin-
guere. Se si avverte poi alia radice del sovrintelligibile, e 
delia forza crcatrice, donde emerge il sovrannaturale, s ' in-
contra il concetto di Essenza, che domina nel maraviglioso, 
e ne è la base, come le nozioni dell' Ente e dell' esistente 
sono i principii del sublime e del bello. 

ARTICOLO SESTO. 

Della politica. 

Ci rimangono finalmente a considerare le attinenze delia 
formola idealc colle dottrine civili. Siccome lo studio di 
queste, o almcno la vaghezza di studiarle, ovvero anclie di 
parlarne e di scriverne, senza averle studiate, è frequente 
oggidi, e non si può negare, che siano di grandíssimo rilievo, 
il lettore mi avrà per iscusato, se sarò piii lungo su questo 
punto, che sugli altri rami delia filosofia, menzionati nel cor-
rente capitolo. 

1 Teor. dei Sovr., íiot. 67, p. 432, 453, not. 
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La scienza politica, clie ai presente tiene l 'onor dei campo, 
deriva, come le altre discipline íilosoíiche dalla fonte viziosa 
dei psicologismo cartesiano. II Descartes, rimossa l 'Idea dalla 
pr ima filosofia, introdusse il método psicologico, clie giusta 
1'avvertenza dello Stewart , partori il sistema del Locke, e 
per mezzo del Locke, (ciò clie non fu avvisato dallo Scozzese,) 
diede origine a un sensismo più grossolano. II psicologismo 
giunse nella scuola critica al più alto segno di perfezione, a 
cui potesse aspirare, mentre fra le inani dei sensisti francesi 
divenne il sistema più Ieggero, che possa cadere nella mente 
di un filosofo; tanto clie il Kant e il Condillac, l 'Hegel e il 
Destutt-Tracy accennano ai due estremi di questa scienza 
psicologica, nipote o pronipote dei gallico llenato. Nè i pesti-
feri influssi si contennero fra i limiti delia filosofia schietta; 
ma invasero a poco a poco tut to lo scibile, e specialmente 
quelle scienze miste , clie per 1' oggetto predominante 
appartengono alia speculazione. Quindi ne nacque quella 
debolezza e iniperfezione teoretica delia inaggior parte 
degli statisti mode rn i , dal Sidney e dal Locke fino ai di 
nost r i ; difel t i , che spiccano principalmente nei fautori 
dei governi l iber i , perche la liberta difesa da costoro è 
negativa, individuale, sensibile, fondata sull' arbítrio deli' 
individuo, e non sull' ordine morale delle cose ; onde i suoi 
parligiani si dilungano talvolta assai più dal v e r o , che i 
difensori delia sentenza contraria. La scienza non può stare, 
senza principii, nè i principii senza sintesi, nè la sintesi è 
possibile, se non si ascende alie notizie ideali, onde proven-
gono, come da propria sorgente, la solidità, la forza, la bel-
lezza delle doltr ine. Ora in che modo il psicologismo, che 
muove da un mero sensibile, polrebbe dare un fondamcnto 
razionale alla scienza del vivere insieme? Apri a caso uno di 
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quci libri politici , onde ricca è 1' età nostra e non fu 
scarsa la precedente : ci troverai, per avventura, osserva-
zioni ingegnose, analisi sottili, sagacità grande nel penetrare 
la varia natura de'governi, la bilancia dei poteri, la ragion 
delle leggi, nel descrivere il modo, in cui i vari ordini 
civili, quasi ruote di una macchina, si congegnano insieme, 
e siinili materie concernenti le parti secondarie, e l 'uso pra-
tico delia scienza. Le quali cose sono certo di gran rilievo; 
111a sole non bastano a costituire il lavoro scientitico, nè pos-
sono reggersi da sè stesse; e mancando di salda base, non 
valgono nè anco a produrrc negli studiosi una persuasione 
forte e costante, a impedire che invalgano nella teoria e nella 
pratica le opinioni contrarie, a sterminare quello scetticismo 
sconsolato e neghittoso, ch' è il tarlo delia età nostra. Or se 
tu chiedi ai moderni statisti, quali siano i loro principii, ne 
troverai ben pochi, che sappiano appagarli di una buona 
risposta; anzi la maggior parte di essi non intendera pure 
ciò che vuoi dire col nome di principii; e crederà satisfare 
alie tue richieste, dicendo che i suoi principii sono la liberta, 
1'eguaglianza, Ia fratellanza, e simili cose; come se quesle 
nozioni secondarie e gli oggetti, a cui si riferiscono, potes-
sero sussistere, senza un fondamento superiore e apodittico. 
La liberta è per sè medesima un concetto negativo, e un' 
astratlezza assai vaga, che non ha dei positivo e dei sodo, 
se non si sale piíi alto alia legge, che la produce e deter-
mina. L'eguaglianza esprime una relazione materiale, inate-
matica, inorganica : esclude l'idea d' ordine c di armonia : 
ripugna alie varietà na tura l i : non che esserc un principio di 
scienza, diventa una fonte copiosa di errori c di paralogismi, 
se non si tempera, subordinandola a una idea piu eccelsa, 
piü feconda e aulorevole. Non conosco alcun romanzo piu 
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vano e dissipito che le moderno cantafavole, lilosoíiclie e 
poeticlie di molti scrittori sulla fratellanza umana; imperoc-
chè, se pregati a mettere in disparte i flori rettoriei, e le 
tenerezze, e le dolcezze, e le squisitezze, e a provarti eon 
rigore di lógica, che gli uomini sono veramente fralelli, essi 
soddisfanno alia tua domanda, io vo' osservare un eterno 
silenzio. Ma essi non Io faranno, nol potranno fare; perche 
pigliano la fratellanza e quelle altre cose, come principii; 
dove che esse sono semplici corollari di piii alta dottrina. La 
fratellanza degli uomini non può avere alcun fondainento, 
fuori dei Cristianesimo, e nota bene, fuori del Cristianesimo 
vero, cioè antico, catlolico, autoritativo, appoggialo alia tra-
dizione regolare e perpetua, ai prodigi, ai monumenti : 
quel Cristianesimo íilosofico, che oggi è di moda, non è 
nieglio acconcio a puntellare la scienza, che le città e le case 
fabbricate fra i nugoli da un vaporoso miraglio, ad abitarvi 
entro. La fratellanza degli uomini presuppone la paternità 
divina, e 1'unità delia famiglia umana, coi titoli autentici, che 
le dimostrano I politici deli' età passata, per supplire ai 
principii, ricorrevano alie ipotesi, come per esempio, alio 
stato di natura, alio stato di guerra, al contralto sociale, e a 
simili chimere, il cui minor difetto consisteva nel contrad-
dire alia sperienza e alia storia. Oggi si è falto gran senno a 
dismettere tali sogni ; poichè 1' innalzare la scienza sulle 
favole era una iinpertinenza troppo grande. Ma in vece si è 
tollo a murare in aria, e a sillogizzare, senza premesse. Quindi 
nasce l'impotenza di tali scrittori, senza eccettuarne i piú Spi-
ritosi ed eleganli; i quali non convincono, non persuadono 
altrimenti, che a mezzo: dopo un breve romore sonodismessi: 

1 Teor. del Sow., num. 190-194, p. 270-276. 
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non producono effelti che durino : non mantengono 1' auto-
rità loro : lo scetticismo politico vive e si propaga, a loro 
dispetto, o è vinto, non già dal dogmatismo delle idee, che è 
il solo buono e legitlimo, ma da quello delle passioni. Oggi 
ciascuno che sa leggere, (e forse anche quelli, che non sanno 
leggere,) ama di politicare a fúria, e di senlenziare sui desti-
nati delle nazioni. Ciascuno ha il suo sistema, di cui si fa 
romoroso predicatore : tu vuoi la monarchia, io antipongo 
la repuhhlica : — ancli' io son repubblicano, ma ve', inten-
diamoci; non c' è nulla che vaglia fuori delia democrazia 
angloamericana : — oihò, il governo vuol essere centrale e 
unitário, le federazioni snervano gli slati : — egoisti, scia-
gurat i ! non sapete che tutti i popoli dehhono fare insieme 
una lega, e il genere umano riunirsi in una sola repuh-
hlica? — A vedere la facilita e la francliezza mirabile, 
con cui si vanno snocciolando queste helle e varie teoriche, 
si crederehbe almeno che i loro fautori ahhiano una per-
suasione profonda. Guardati dal pensarlo, per quanto liai caro 
il tuo scnno; chè il contrario è vero. Ne vuoi una prova? 
Interroga, di grazia, que' sentenziatori cosi frauclii, risoluti 
e imperterriti, addentrati ne' particolari, penetra nell' animo 
loro, investiga i loro affetti e i lor sentimenti, e ti avvedrai 
che la maggior parte di essi haniio ahbracciato questo o quel 
parlito, per effetto di educazione, per amicizia, per interesse, 
per ira, per dispetto, per odio, per voglia di vendicarsi con-
tra un uomo, un governo, una seita; non per amor dei vero 
e dei hene, non per essere intimamente capaci che quel 
che dicono e bramano sia buono e vero. Parlo in generale, 
e non guardo alle eccezioni, che per 1' onore deli' uniana 
natura si trovano in ogni età e classe onorala, e special-
mente tra i giovani. Queste verità sono dure e dolorose a 
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dirle e a sentirle, ma sarebbe assai peggio il dissimulareclc. 
II dogmatismo politico dei giorni nostri cuopre un pirronismo 
profondo e genera l 'anarchia delle opinioni ; la quale è 
inevitabile, quando manca una scienza stabile e autore-
vole, clie abbia virtu di riunire e fermar gl' intelletti in 
una fede comune. La física, la chimica, 1'astronomia, la 
niatematica, Ia storia naturale sono, ciascuna nel suo giro, 
autorità coslituite e regnanti , riconosciute e osservate da 
tutti i savi; e chi volesse ribellarsi dai loro canoni, move-
rebbe a riso. Ma il negozio corre altrimcnti nellc scienze 
filosofiche, e segnatamente nella politica; dove signoreggia 
un caos spaventevole; attalchè è vero il dire in questo pro-
pósito che quanto abbondano le opinioni, tanto manca la 
scienza; la quale, rigorosamente parlando, non si trova piú 
al mondo. Or donde nasce questo difetlo, se non dali' obblio 
dell 'Idea? La quale importa nelle cognizioni razionali, quanto 
le osservazioni e gli sperimenti nelle íisiche; e come la pra-
tica e 1' esperienza lianno sole virtíi di accordare i dotti in 
una opinione comune, circa roggetlo di tali scienze; cosi 
1' Idea sola può rendere unanimi gli slatisti e i filosoíi. 
Senza 1' Idea si può distruggere, e 11011 edificare : si può 
sedurre, non persuadere, e Ia seduzione dura poco. Senza 
1'Idea v' lia facondia, e non eloquenza : si possono scrivere 
libri diletlevoli e atti a corrompere, libri incitativi, semi-
natori di scandali, e atti a sovvcrtire, non libri autorevoli, 
clie durino, ed operino efficacenienle sulla pacata ragione 
degli uomini. Bisogna distinguere le idee dai concetti. Niun 
secolo fu tanto vago dei generali, e cosi concettoso, come 
il noslro; ma niun secolo nello stesso tempo fu meno ideale. 
L'ctà presente è nemica per eccellenza dell 'Idea, sia perche 
la Francia ha il predomínio nella universale letteratura, e 
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perché 1' intuito vivo e profondo delle verità razionali ri-
cliiede mollo uso di medi tare, virilità d'ingegno, sodezza di 
studi, freschezza d' immaginazione, candore e fervore di 
sentimenti, e molte altre doli, che oggi sono rarissime, e 
quando pur si trovano, vengono dai più sprezzale, e non 
partoriscono verun frutlo a pro dell' universale. 

Gli stessi difetti e disordini, che guastano la teórica, 
viziano eziandio Ia pratica. II tipo essenziale dei governo 
rappresentativo, (qualunque sia la speciale sua forma,) ha 
un' indole squisitamente ideale, cd è un portato del Cris-
tianesimo. E veramente questo governo, generalmente consi-
deralo, si può deíinire il reggimento delia società, per mezzo 
dell' aristocrazia naturale, messa in atto e organata artifi-
cialmente con una gerarchia elettiva, sotto la suprema signoria 
dell' Idea. La natura accoppiata coll' arte créa Ia vera aristo-
crazia, cioè gli uomini suffícienti : 1' arte gli organizza, ri-
ducendoli a governo. II primo concctlo di lale stato è anli-
chissimo ; ma Lutero e il Descartes, cioè 1' eterodossia 
religiosa c filosoflca, lo viziarono, inlramischiandolo di 
elementi eterogenei e cattivi, quali sono la sovranità dei 
popolo , la negatività dei governo, 1' aleismo legale, e 
simili; dai quali nasce quella instabilité, íluttuazione, in-
certezza, quella mala conlenlezza e inquieludine, che rode 
al di d'oggi i popoli più civili. Tali eorrullele introdolte 
negli ordini meglio condizionali, o nel corso delle riforme, 
parlorirono gli eccessi delle rivoluzioni; donde 1'avversione 
che molli provano verso la liberté civile e il terror che ne 
sentono. Imperocchè fra gli odiatori delia liberta politica ve 
ne sono certo non pochi, che l ' inimicano, come contraria 
alle cupidigie e agi' interessi loro, come fautrice del mérito, 
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anzichè dei privilegio, dei capriccio e delia violenza; tua 
non si può negare che parecchi ne siano schivi, per dirit-
tura d'animo, per paura degli abusi e degli eceessi, e perche 
la credono ripugnante alia virtú e alia religionc. Cosloro 
discorrerebbero altrimenli, se avvertissero che i soprusi e 
le enormezze delia liberta moderna non provengono già da 
lei, ma dalla zizzania mischiata al seme generoso; e che la 
liberta teórica e pratica è piii antica in Europa, che le dot-
trine ed imprese delia eterodossia moderna. Distinguansi 
due sistemi di ordini Iiberi e civili. L 'uno, creato in germe 
dalla Riforma e dal Cartesianismo, esplicato dagli statisti 
inglesi dei secolo diciassettesimo, recato in Francia nel se-
guente, e quindi diffuso negli altri paesi, da che 1'Europa 
pel suo modo di pensare e di scrivere, (o per dir meglio, di 
non pensare e di copiare,) è divenuta una província fran-
cese. Ora questo sistema, che è buono ed ottimo in molti 
accessorii, (cioò ogni qual volta i suoi partigiani antcpon-
gono il retto senso e gli ammaestramenti delia esperienza 
alia lógica,) ò radicalmente falso e vizioso, per ciò che spetta 
ai principii, e solto colore di liberta, è dottrina di servitú c 
di tirannide. Dicalo 1'America setlcntrionale, dove un'oIigar-
chia di bianchi esercita Ia piú indegna ed esecranda tiran-
nide sovra due milioni di Negri rapiti al Ioro nido, o sull' 
infelice stirpe, che per un domínio anfichissimo possedeva 
il paese, prima che i feroci ed ipocriti coloni le rapissero la 
lerra de' suoi padri, e le perdonasscro a stento Ia v i la 1 . E 

1 11 censo degli Stati Unili dei 1810 reca il numero degli schiavi a 

1,191, 364 ; qucllo dei 1820 a 1, Í538, 118 ; uno degli ultimi a 2, 011, 

320. Gl'índiani nalivi, sparsi pel territorio di tutta r U n i o n e , som-

mavano nel 1830 a 313, 130, única relíquia dellc immensc popolazioni, 
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v' è in Europa chi osa chiaraar democrazia questo crudele 
dispotismo abbominevole ! Sia pure, che i dominatori ven-
gano insieme affratellati da ottimi statuti : anche i baroni del 
medio evo erano liberi fra loro; e se i milioni di servi , 
che sudavano sulle zolle non meritavano di esser noverati 
fra gli uomini, si potrà discorrere agiatamente delia demo-
crazia feudale (11). L'altro sistema libero è assai più vecchio 
di questo : anteriore ne' suoi principii al Cristianesimo, esso 
risale aile origini del genere umano. Il suo modello più 
antico è il patriarcato; governo rozzo si, e conveniente solo 
a una società, che nasce; ma perfeito nel suo genere, e con-
tenente nella sua semplice orditura, dove il molliplice e il 
vario armonizza coll' uno, tutti i gcrmi deli' autorità e délia 
libertà, destinati a svolgersi in appresso, e a partorire la 
civiltà fu tura . Troviamo questa spezie di reggimento nelle 
società più vétusté : la Genesi ce lo mostra, non solo nella 
stirpe eleita, ma in moite popolazioni arabosirie di quei 
tempi. I popoli barbari, la cui rústica felicità destò l'invidia 
degli scrittori di Grécia e del Lazio, e porse un tema fecondo 
alla loro eloquenza, come gli Scili c i Germani, vissero lun-
gamente, solto simili ordini, forlunati e liberi. Anche ai di 
nostri si trovano in alcunc parti le tracce di queslo vivere 
primordiale, lienchè offuscate da barbarie e superstizione ; 
come per esempio, fra i Beduini di Arabia; presso i quali 
la scliiavitù , benchè legiltimata dall' Alcorano, è lutta-
via mitissima, e tale, che ogni Negro antiporrebbe cento 
volte la signoria del peggior uomo che viva fra i noinadi 
mandriani dei deserto a quella di un pinzochero puritano 

che abitavano anticamente tra le foci della Colombia, i laghi del Canada, 

e I'Atlantico. 
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degli Stati uniti. II governo israelitico, uscito dal patriarcato, 
e perfeitíssimo fra tutti gli ordinamcnti civili deli' antichità, 
ne porge una imagine dei corso politico, che avrebbero avuto 
le nazioni, se un istinto funesto non le avesse sviate dal 
diritlo cammino. Ma i frutti del male antico predominavano; 
e gl' Israeliti, che furono liberissimi fra tutti i popoli dei Ioro 
tempi, doveltero questo privilegio ai benefizi straordinari 
delia Providenza, che vollc fra la cecità e schiavitu univer-
sale, conservare nel Ioro seno 1' incorrotta notizia dei vero, 
c i diritti primitivi del genere umano. II governo mosaico, 
clie fu 1'ampliazione, I'esplicamento e il trapasso dei pa-
triarcato domestico agli ordini nazionali, rappresenlò 1'organa-
zione civile e fraterna clelle tribü, sotto I'assolnta signoriadell'Idea; 
modello di uno stato tullavia piccolo, ma perfeito. Presso i 
Gentili le tribü non furono a principio armonizzate dalla 
sapienza, ma riunite dalla forza : le Ioro instituzioni ebhero 
origine dalla schiavitu e dalla conquista; laddove gli ordini 
israelitici cominciarono col riscatto, a cui i conquisti e il 
servaggio sottentrarono pure, quando il popolo eletto esau-
toratosi da sè medesimo de' suoi privilegi, e smarrito il 
deposito dei vero, meritò di perdere con esso i suoi diritti, 
come nazione. Dalla conquista poi, col concorso di altre 
cagioni, nacque il sistema delle caste, che signoreggiò in 
Oriente. Ora, siccome lo stato civile di un popolo si atticne 
ai suo modo di pensare, e Ia politica è una dipendenza delia 
filosofia e delia religione; il primo alterarsi del consorzio 
umano, e 1'instituto castale corrisposero ali 'emanatismo, 
che fu la prima corruzione delle prische credenze. E 
come dali' emanatismo usei il panteísmo schietto, per opera 
dei sacerdoti; cosi al dispotismo di una casta sottentrò 
spesso quello di un nomo, e dura ancora ai di nostri in 

in. 5 
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molte conlrade. Errano pertanlo coloro che credono Ia mo-
narchia dispotica universale fra i popoli levantini dell' antico 
mondo; quando le memorie dimostrano clie la sua origine è piü 
recente d'assai. Ma il germe delle instituzioni libere, soffocalo 
nell' Asia dalle caste o dai principi, si mantenne fra altri po-
poli barbari ; alcuni dei quali, disciplinandosi, lo educarono 
e gli diedero forme civili. Tali furono principalmente gli 
Eolodoriesi, padri delia vera liberta greca, e gli Etruschi, 
(semipelasghi di origine 1 , e però non estranei al ceppo 
ellenico,) da cui usei la civiltà latina. Ma Ia nozione di un 
perfetto vivere civile, che dee essere il regno ordinato delia 
liberta e delia fratellanza, sotto 1'assoluto dominio dell' Idea, no» 
potea sorgere altrimenti fra gli uomini, che per opera di una 
nuova rivelazione. II Cristianesimo cominciò ad effettuare il 
suo disegno nella società ecclesiastica, dove 1'autorità e la 
liberta, res ulim dissociabiles, si contempcrano insieme con 
perfeita armonia; dove la piú ampia varietà è ridolta ali' unità 
piú squisita, e la liberta non può divenir licenziosa, nè 
1'autorità dispotica. Poscia 1'introdusse nelle società civili, 

1 Nei secondo libro esporro le ragioni, ehe rendono probabile, 1'an-

tica nazione etrusca, ehe riconosceva Tagete per suo legislatore, e da 

eui nacque in gran parte la civiltà romana, essere stata un misto di 

Itaseni, o Rasenni, e di Tirreni, cioè di Reli e di Pelasghi, e accordano 

per tal modo l'opinione di Dionigi con quella di Ellanico e di Erodoto, 

e le tradizioni degli antichi colle conghietture dei Gebelin, del Fre-

ret, dei Müller, del Nicbuhr, del Zocga, c di altri illuslri moderni. 

Questa sentenza conciliatrice non è aliena dal sentimento dell' Heyne, e 

del Creuzer (Comm. soc. reg. Gotting., ad an. 1772 , pars 2 , p. 36-40. 

Itelig. de l'antiq., trad, par Guigniaut. Paris 1829, tom. II, part. 1, 

p. 596) . Nei resto i Raseni, i'osscro Celli o Germani, essendo indoger-

uianici, appartenevano egualmentc al tronco pelasgico. 
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per quanto lc reliquie barbariche Io comportavano (12). La 
Riforma, per rimediare a qualche difetto accidentale, spiantò 
nclla inetà di Europa questo magnifico edifizio : voile render 
gli uomini liberi e pari, sottraendoli all' império ideale, assog-
gettando la ragione al senso, la Chiesa ai fedcli, lo stato ai 
privati, e gli oracoli delia rivelazione ai capricci dell' indi-
viduo. Voile rcndcrli liberi, e Ii rese invece doppiamenle 
servi; servi, sotto le mentite forme di un viver libero, che 
copriva l'anarchia legale, e la tirannia de'popoli; servi, sotlo 
le bugiarde sembianze di un' autorilà paterna, d ie nascon-
deva il legal dispotismo, e la tirannia de' principi. Carlo 
quinto ed Arrigo oitavo, gli Ussiti di Boémia e i contadini 

di Svevia principiarono questo nuovo corso di civiltà men-
\ 

zognera, che non è finito ancora al di d'oggi : da un lato, le 
instituzioni libere, che aveano creata e protelta nel medio 
evo la rinascente cultura vennero distrutte; dall 'altro lalo 
incominciò la vicenda delle ribellioni violente e sanguinose. 
Anche al presente 1'Europa è divisa in due campi avversi, 
e straziata alternamente dai despoli e dai demagoghi; i quali 
in vece di duellare e malcdirsi, dovrebbero stringer le desire, 
e darsi il bacio di pace, poichè sono figliuoli dello stesso 
padre. Le doltrine corrisposero agli effetti. L'llobbes e lo 
Spinoza, il Milton, il Sidney e il Locke recarono in arte i 
funesti esempi, dettarono la teórica delia licenza di un solo 
o di tutti, e procrearono una numerosa progenie, che non è 
ancor passata di vita. Se non che, la falsa politica, che oggi 
corre, essendo ridotta ai libercoletti o agli articoluzzi, e 
singhiozzando a fatica nei fogli volanti dei giornali, ha lasciato 
di esser forinidabile; imperocchè le lellere si possono lener 
per morte, quando consentono a j'mpiccinirsi, trinciarsi e 
frastagliarsi colle proprie mani. Le gazzette e i giornali, che 
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sottentrano invece dei libri, scoslandosi da quello scopo, 
che rende proíillevoli i loro uffici, sono il pronostico e il 
testamento, o vogliam dire il mortorio e 1'esequie delle 
scienze. 

La licenza e il dispotismo, benche al sembiante paiano 
diversi e nemici, si debbono tenere per cose e dottrine 
sorelle, nate dalla stessa pianta, ed educate solto il mede-
simo cielo. A malgrado delle discrepanze accidentali, un solo 
principio le informa, cioè I'espulsione dell' Idea dal giro dell' 
umano consorzio; il che ò un sensismo politico, nato dal sen-
sismo speculativo. Imperocchè ciascuna di tali due teoriche 
pone la radice del diritto nella forza, sia che questa consista 
negli eserciti ovvero nella moltitudine. II tralignare per-
ciò delia politica risponde a quello delle altre cose; essendo 
special dote delia civiltà moderna il íiorire e crescere, per 
ciò che spetta al corpo, il declinare e languire, per quello 
che riguarda Io spirito. Progresso materiale, e regresso mo-
rale, è la vita europea da tre secoli. In proposito d'idee, il 
secolo diciannovesimo è assai piú barbaro delia seconda 
parte del medio evo. Duravano è vero negli ordini feudali le 
reliquie delia fiera e selvaggia conquista; ma a costa di esse 
germinavano in tutta Europa i rudimenti del viver libero : 
gli ordini dorici ripullulavano per opera della Chiesa nelle 
aristocrazie elettive dei comuni e delle diete. Le varie pro-
vince convergevano verso un centro, senza perdere le pro-
prie fattezze : unità e varietà si contemperavano insieme. II 
genio nazionale di ciascun popolo metteva radice, mentre si 
fondava 1'unità cosmopolitica, e il genere umano risorgeva 
dopo una morte di quaranta secoli. Questa grande unità 
organatrice era la fede cattolica, che sola congiungendo effi-
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cacemente e stabilmente gli animi, sola eziandio merila il 
nome di rcligione. L'unita religiosa partoriva e manleneva 
l 'unita morale; essendo impossibile che la legge sia única, 
quando non si adora un solo legislatore. Nelle nobili lettere 
pochi, ma sornini : non v' ha filosofo moderno, che raggua-
gliata ogni cosa, pareggi san Tommaso; non poeta o scrit-
tore, che si agguagli ali' Alighieri. Questi è único nella età 
moderna : sovrasta a tutti per 1'ampiezza dei lavoro e deli' 
ingegno : primo di tempo, come di eccellenza : se vuoi tro-
vare, con cui paragonarlo, ti è forza risalire a Valmichi1 , e 

1 Nei considerare Valmichi, come 1'Omero Orientale, seguo 1'opinione 

cotnune, e piü probahile degl' indianisti, che tengono il Ramaiana per 

1'epopea piü antica deli' índia. La senlenza dei Polier, che ei antcpone 

il Marcanda o Marcandeia, ( che è il dodicesimo dei Purani, secondo il 

catalogo dei lones e il settimo nella tavola dei Wilson,) non ha fonda-

mento. L'anterioritä dei Mahabarata potrebbe parer piü plausibile; ma 

oltre lc autorilà, ehe le sono contrarie, essa è combattuta da due argo-

menti , che congiunti insieme mi paiono definilivi; 1' uno dedotto dal 

lema, e 1'altro dali' aulore dei due poemi. 11 soggelto dei Ramaiana è il 

settimo avatara di Visnü nella persona di Sri Rama, laddove quello deli' 

altra epopea è 1'oitavo avatara dei medesimo dio nella persona di Crisna, 

e presuppone il mito dei primo poema; anzi, secondo il Polier, con-

tiene qualche allusione al poema stesso. L' Heeren, che tocca queslo 

argomenlo, pare impacciato dalla tradizione dei l'anditi, che fa la com-

posizione dei poema anteriore di centocinque anni al Calijuga (che è 

1'età attuale,) e 1'attribuiscc a Viasa, personaggio favoloso, ( I ) c lapolit. 

et du comm. des peup. de l'antiq. trad. par Suclcau. Paris 1851, t. III , 

p. 215) . Ma come non ha egli avvertito, che sc Viasa ò tenuto per coe-

tâneo delia celebre guerra dei Coravi e dei Pandavi da lui cantata, Val-

michi si dichiara egli stesso per contemporâneo ed attore nella storia di 

Rama (ibid. p. 199), la quale è senza dubbio anteriore a quclla deli' altro 

poema? Che se la favola dà a Viasa un'antichita assurda, ella fa Valmi-

chi ancor piü vetusto; giacchè Viasa è il terzo avatara di Brama, sue-
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ad Omero. Valmiclii ed Omero da un lato, Dante dali' altro 
appariscono ncgli ordini delle uniane lettere, come capi e 
guidalori di que 'due corsi civili, l 'uno dei quali si connette 
colla rivelazion primitiva, e 1'altro colla rinnovazione evan-
gelica. Ma i due primi possedevano soltanto pochi rimasugli 
del vero antico, benchè l 'uno probabilmente vivesse nello 
splendore del panteísmo bramanico, e 1'altro, quando liori-
vano il ricco politeísmo e il genio eroico degli Elleni. Lad-
dove il poeta cattolico godeva delia verità instaurata nella 
sua pienezza, e ritraeva dalla fonte, non dai rivi; ond' egli 
avanzò di tanto i due sonuni vati della civiltà gentilesca, di 
quanto il Pentateuco e l'Evangelio sovrastanno alia Teogonia 
e ai Vedi. Che diró dell' erudizione? L'infaticabile Petrarca, 
di cui si celebrano solamente gli amori, fece assai piu per le 
lettere classiche che dieci dotti delia età nostra, se si rag-
guagliano le differenze dei sussidi e dei tempi. Che delle 
arti? I cui miracoli appartengono a quell' epoca, che ò chiusa 
da Michelangelo e da Raffaello. Anche fra i moderni coloro, 
che seggono principi fra gl' ingegni specolativi e le fantasie, 
il 3Ialebranche, il Leibniz, il Vico, 1'Ariosto, il Shakspeare, 
e i sommi poeti spagnuoli, ritrassero dai bassi tempi le 
dottrine le imagini c gli affetti, onde s' intessono mira-

ceduto nel Dvaparaiuga (terza età), e Valmiclii è il secondo avatara 

della divinilà medesima, che ebbe luogo nella seconda età divina, cioè 

nel Tretaiuga,(CREuzEii, Religions ile Vantiq. par Guigniaut, Paris 182S5, 

tom. I , part. I , p. 251-254) . Un argomento contro 1'anteriorità del 

Ramaiana, assai piú forte, e taciuto dall'l leeren, sarebbe 1'opinione, 

che attribuisce aViasa la compilazione dei Vedi; di che avrò forse occa-

sione di discorrere nel secondo libro. Rasti qui quesLo cenno, per gius-

tificare il primato cronologico, che attribuisco a Valmiclii nella poesia 

epica degli orientali. 
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bilmentc i Ior canti e i loro sistemi. L'única scienza, di cui 
l 'età moderna possa gloriarsi, come di un suo trovato, è 
quella dei fatti; scienza nobilíssima e importantíssima; ma 
che sola non basta, specialmente negli ordini filosoíici, dove 
la verità dei fatti dipende da quella dei principii. Dovechè la 
nolizia dei principii può stare, senza quella dei fatti, come 
si vede nella filosofia del medio evo, la quale era una vera 
scienza, benchè difettasse notabilmente dal canto sperimen-
tale; laddove la psicologia dei moderai, ricca di osservazioni 
e di analisi pregevolissime, può solo impropriamente aggiu-
dicarsi il tilolo di scienlifica disciplina. Dicasi altrettanto 
delia politica; nella quale 1' età recente attese a ricer-
che di gran rilievo per la speculazione e per la pratica : la 
bilancia dei poteri civili, la moltiplice ragion delle leggi, la 
tela giudiziaria, vennero recate nella teórica e nella pratica 
a un alto grado di perfezione : si creò colla economia pub-
blica una nuova scienza, che si va ogni di vantaggiando 
cogl' incrementi deli' agricoltura, delle industrie, delia mec-
canica, del coinmercio, e dei cambio. Ma tutte queste con-
dizioni non bastano alia felicita dei popoli, se non vengono 
cumulate dalla morale, religiosa e civil sapienza, onde la virtu 
privata e la virtíi cittadina, la moral grandezza e 1'eroismo 
provengono; non bastano alia vera scienza, che con ogni 
dovizia di accessorii, non regge, se non è fondata sopra una 
salda speculazione. Che piu? Anche nella politica sperimen-
tale e operativa, ciò che v' ha di meglio oggidi ha la sua radice 
nei tempi addietro. Imperocchè, se gli spiriti folli e volàndoli 
vanno a caccia dei vento, e foggiano utopie capricciose, 
gl' ingegni sodi e virili, che sanno essere impossibile il 
murare in aria , e ogni governo duraturo emergere dalle 
condizioni preesistenti, attendono a migliorare o introdurre 
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e slabilire quegli ordini di civil reggimento, clie conciliano 
le consuetudini colle speranze, e il rctaggio del passalo cogli 
acquisli dell' avvenire. Queslo è lo scopo degli studiosi, che 
lavorano per la loro patria, e non pel mondo delia luna : 
queslo è I' intento degli ordinatori paciflci e sapienti delle na-
zioni. Ma cio prova che i sinceri progressi dell' ctà moderna ver-
sano sostanzialmente nell' esplicazione dei germi formati nei 
tempi addietro; tanto intimi e profondi sono i Iegami del secolo 
presente cogli anni trascorsi e specialmente col medio evo. 

La civiltà nostra è un edifizio, il cui piedestallo ò la cul-
tura di que' tempi, che chiamiamo barbari, ed erano vera-
mente per molte parti, ma luttavia conteneano i semi della 
civiltà Cristiana. La gcntilezza di un secolo nasce da quella 
delle età precedute, in lei si l'onda, e da lei piglia le mosse; 
ma il corso delle cose umane è soggetto a lnolli errori e 
traviamenti, impossibili a correggersi, se 11011 si ripiglia il 
diritto cammino. A chi ò sulla buona Strada basta 1' andare 
innanzi; ma per gli sviati il regresso ò necessário al pro-
gresso. Da tre o quattro secoli in qua , 1'incivilimento ha 
fatto da un lato grandissimi acquisli, e dali' altro miracolose 
perdite. Se non che, lo scapilo fu maggior del guadagno : 
si amplio la nolizia dei fatti, ma le idee si oscurarono : 
crebbero gli agi c le ricchezze, ma scemarono le opere vir-
tuose : si migliorò 1'amministrazione della cosa pubblica, 
ma la liberta, 1' indipendenza vennero meno, e quando rina-
cquero, furono contaminate dali' anarchia e dal sangue : dove 
la monarcliia sopravvisse, diventò dispotica : le lisiche e le 
matematiclie in florido, la filosofia alterata o negletta : le arli 
industrioso e commercievoli prosperanti, nientre Ia religionc 
fu prima divisa tlall'eresia o dallo scisma, poi spenla in 



DELLA FILOSOFIA. 8!í 

niolli dalla miscredenza; insomma, quanto si coltivarono cd 
accrebbero i beni c i vantaggi, clie si attengono ai corpo, 
tanto vennero negletti quelli che mirano a perfezionare e 
ingentilire lo spirito. Qual è il savio, che non conosca la 
necessita di rimediare a tal disordine, risalendo con senno 
ai tempi, che passarono? Imperocchè la civiltà ha le sue 
memorie e tradizioni, come la lingua, la storia, la religione, 
la scienza. Io non diibito adunque di asserire che il vero 
progresso moderno consiste nel rinnovare e migliorare gli ordini 
ideali del medio evo, purgandoli dalla barbarie, che gli gaastava, 
e compiendoli cogl' increment! successivi, ottenuti o possibili ad 
ollenersi nel giro dei fatti sensibili. Qucsto ci pare assai piú 
utile, e di maggior costrulto, che il cliiaccherar dei futuro, e 
di un certo ideale, onde alcune sette ci parlano prolissamente, 
senza saperlo punto circoscriverc, nè deíinire. II fatto si è che 
chiunque vuole assicurarsi di colpir nel bersaglio, dee tirar 
di mira , 11011 a vanvera ed in areata; e che lasciando da 
un canto quella parte deli' avvenire, che i cieli occultano 
nci lor secreti impenetrabili, noi uomini dobbiam lavorare, 
sulle cose note, cioè sul passato; ne' cui germi si acchiug-
gono i casi succedituri, che da noi dipendono. L'esplicare le 
potenze dei passato, per fame nscire un avvenire piú perfeito, 
è la sola opera concedula all' arte nostra : ogni altro pro-
gresso è orgogliosa demenza. Nè si tratta già con questo di 
far rivivere le cose veramente morte; cliè ciò sarebbe una 
follia di un' altro genere; 111a solo di esplicare i germi vivaci, 
c impedire che la zizzania gli estingua. L' uomo 11011 può 
meglio risuscitar, che creare, propriamente parlando; 111a, 
s'cgli è savio, può c dec educare le forze vive, clie una 
generazion delirante ha cercato di spegnere; le quali sono 
tanto piú feconde e promellitrici di buon successo a chi le 
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coltiva, quanto meglio han sapulo resislere a chi fece ogni 
opera per soffocarle. E chi oserebbe affermare che la reli-
gione, e la liberta degli avi nostri siano morte? Eccovi, che 
a malgrado degli sforzi incredibili deli' ultima età, a mal-
grado delia congiura più formidabile, che 1'inferno abbia 
mosso contro il cielo, gl' increduli dell' età nostra serbano 
un istinto Cristiano, e spesso chi non crede vorrebbe credere ; 
germe felice, che portera i suoi frutt i , come prima gli studi 
severi risorgano, e le scienze spéculative si riscattino dalle 
vergogne presenti. Eccovi, che un moto cattolico agita e 
travaglia le sette eterodosse, facendosi senlire anche ai meno 
oculali ; tanto che l 'eresia e lo scisnia non hanno oggimai 
altro propugnacolo, che il dispotismo di alcuni principi, e 
l 'apatia religiosa dei frivolo volgo. L'eterodossia Cristiana non 
potrcbbe vivere, senza la tirannide e la iniscredenza : ogni 
nazione sarà cattolica, come prima tornerà libera e crisliana. 
Potete credere che in Russia la Santa sinodo, manterrebbe a 
lungo l 'infelice scissura introdotta dai despoti moscoviti, 
senza il volere imperioso di un crudo e violento signore? 
Ovvero che l'episcopato anglicano si ostinerebbe a ripudiare 
il legittimo suo capo, se non facesse parte di una oligarchia 
politica, arriechita e grandeggiante colle spoglie délia reli-
gione? Eccovi pure, che le ricordanze e i desiderii delle an-
tiche instituzioni libere agitano i popoli di Europa, e dove la 
brama non vien soddisfatta, turbano i sonni de' lor nemici. 
I più formidabili dei quali non sono già i governi ed i prin-
cipi, che per mal animo, o per paura le avversano, nia 
coloro, che aspirando a una felicita e libertà chimerica, 
vogliono creare ordini affatto nuovi, invece d ' instaurare e 
perfezionare gli anliclii ; coloro, che nei discorsi e nelle im-
prcse civili piglian le mosse da Lutero, e dalla plebe dei filosolî. 
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Costoro presumono di essere novatori e non rinnovatori, e 
non sanno che nessun instituto può gittar salde e durevoli 
radiei, se non trova un addentellato negli ordini che lo pre-
cedono, se non è aiulato ed avvalorato, almeno in parte, dalla 
consuetudine. Ninno ignora che brut to esito abbiano sorlito 
le repubbliche d'Inghilterra e di Francia, il protettorato, il 
direttorio, il consolato, 1'império, e quelle gretle parodie 
democratiche, che turbarono e disonorarono 1'Italia, il Bélgio, 
rOlanda, solto il dominio francese. Ali' incontro le assemblee 
rappresentative, che solto nome di parlamenti, di stati, di 
corti , di consigli, di bracci, di stamenti, di diete, erano 
quasi universali nella Cristianità dei bassi tempi, e col régio 
potere si collegavano, poterono risorgere nella Gran Bre-
tagna, in Francia, fra i Belgi, gli Olandesi, i Portoghesi, 
g l ' Ispani , in alcune parli delia Germania, e dar prova o 
almeno Speranza di vita. Dico Speranza, e non certezza, 
perche vengono appunto minacciate dai demagoghi; tanto 
è vero che i fautori di una liberta mendace sono i nemici 
piú tremendi delia vera. Conchiudo adunque che in politica, 
(e dicasi allrettanto delia filosofia e delia religione,) chi non 
edifica giudiziosamente sulle basi del medio evo, fabbrica in 
aria. Senza questa pieira angolare, si può demolire o fornir 
materia a prossime deniolizioiii, 11011 si può far nulla, d i e 
lenga dei saldo, e però dei grande; chè, senza stabilità, non 
si dà vera grandezza. 

Questo principio connettesi con un allro piu anipio e asso-
Iuto, che venne espresso dal Machiavelli1; il quale però 11011 
sembra averne misurata appieno la grandezza, 1'universalilà, 

1 Disc, sulla pr. dec., I l l , 1. 
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F cfllcacia, poiche ne fece uso in modo scarso c ristretto. II 

qual pronunziato si è, che a volere, che una setta o una repub-
blica viva lungamente, è necessário ritirarla spesso verso il suo 
principio. II che torna a dire che V ideal progresso verso 1'unità 
e la perfezione finale è un regresso verso 1'unità e perfezionepri-
mitiva. Tal è la formola C r i s t i a n a , che è la sola vera . Noi 

dobbiamo pertanto risalire verso il médio evo, per ciò che 

spelta ali' Idea, perchè il médio evo, che fu essenzialmente 

ideale, è il principio, onde mosse la civiltà moderna. Io 

supplico il benigno lettorc di notar bene ciò che dico • per-

chè non vorrei , esortando i miei coetanei a risalire verso i 

bassi tempi, essere accusato d ' invitarl i a r invert i re verso i 

lempi ba rbar i ; non vorrei si credesse clie io desideri il 

risorginiento dei roghi , dei mar lor i , dei duell i , dei feudi , 

(e nè anco quello degli astrologi, delle ogive, dei quodlibeli,) 

o delle altre grossezzc e scempiezze e atrocità, che arruggi-

nirono o spaventarono il mondo, c, per una grazia speciale 

di Dio, sono morte e sepolte : voto e tentativo, che non può 

chiamarsi empio ed orrendo, solo perchè ormai è ridicolo; 

intorno al quale ho fatta altrove una professione di fede 

schietta e precisa. II médio evo fu barbaro e Cristiano. La 

barbar ie , che deriva dal predomínio dei senso è per sò 

slessa un elemento negativo, e consiste nel difetto di coltura 

civile. Di costa a queslo difetto, ai mali, alle tenebre, alie 

calamità, che ne nascevano, pullulavano nella età media i 

germogli di una civiltà maravigliosa, essenzialmente Cristiana, 
e avvalorata dalle sane reliquie deli' antica unianilà e genti-

Iezza. Ma questa pianta era giovine, e i suoi íiori erano chiusi, 

o cominciavano appena a sbocciare : la stagione era piena e 

1 Teor. dei Sovr., not. 49, i>0, p. 411, 412. 
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ricca di speranze, propizia alia coltura, lieta di frutti 
primaticci e lenerelli, che promettevano un maluro e 
abbondante ricolto. L'aforismo espresso di sopra si riduce 
dunque a dire clic il progresso moderno dee essere l' espli-
cazione delia civiltà potenziale, contenuta necjV instituti dei médio 
evo. Ora 1'esplicazione di una potenza, a mano a mano che 
va crescendo 1'attualità delia forma, scema la privazione; se 
mi è permesso di usare 1'idioma forte e preciso dello Stagi-
rita. Non vi ha dunque alcun rischio, svolgendo i semi posi-
tivi e Cristiani deli' età trascorse, di dar nel barbaro; perche 
in tanto allora il mondo era barbaro, in quanto i preziosi 
germi non erano esplicati. La barbarie di quella età era lutta 
gentilesca ; Iramandala ai popoli Cristiani, parte dal poli-
teísmo grecolatino, parte, e assai p i« , dalla fiera supersti-
zione dei popoli boreali. Dalla cui conquista nacquero i 
feudi, che ridussero Ia società in frantumi, spcnsero 1'unità 
nazionale, e con essa lo stato pacifico dei popoli, eccitando 
una guerra civile perpetua, sotlo nome di guerra esterna, 
giacchè gli stati si sparpagliavano in tante potenze, quante 
erano le castella e i borghi. Ma la società ecclesiastica, che 
vegliava fra le ruine colla sua mirabile s t ru t tura , c colla 
forte unità, spense a poco a poco Ia violenza e 1'anarchia 
feudale, collivando e svolgendo i rudimenti civili di autorità 
governatrice e di libertà nazionale; i quali ridotti quasi a 
nulla, pu r non erano morti, e sopravvivevano nei sovrani 1 , 
e nei comuni. Oggi non è piú d' uopo provare clic i papi e i 
vescovi dei médio evo, cioè la monarchia e 1'aristocrazia 
clettiva delia Chiesa, crearono i popoli cd i re ; e con essi le 

1 Chiamo qui sovrano il suzerain dei Franccsi, cioè il sigiiorc su-

premo dcgli ordini feudali. 
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nazioni moderne : la cui vita e il fiore dipendono dall' ami-
chevole eoncordia del potere e délia liberté, delle nazioni e 
dei principi. Cosi i municipii risorsero, e risorti si allarga-
rono in repubbliehe, e le repubbliche divennero eittà e pro-
vince di una sola pat r ia , e le patrie furono organate dall' 
autorità regale : la polestà dei baroni, trasformatasi in civile, 
si collegò colle a l t re , e si esercitò solto una forma più o 
meno legillima nelle pubbliche assemblee, quasi concilii 
délia nazione. Che se questo corso di cose non si effettuò 
per ogni dove, e mancò sovrattutto in Italia, dove le repub-
bliche tralignarono in dcmocrazie torbide, o in piccoli prin-
c ipa l dispotici, invece di consertarsi solto una monarchia 
civile e nazionale, ciò si dee al tr ibuire alla poleslà imperiale, 
che fu un vero fuordopera negli ordini civili dei médio evo, 
e la causa principale del loro indebolimento ; onde nacquero 
l 'eterodossia e gli scismi del secolo scdicesimo, e le mendaci 
promesse delia civiltà moderna. L'Império fu ingiusto e 
funesto fin dalla sua origine; e benchè oggi sia di moda il 
celebrare l 'opéra di Cesare, e la rivoluzione fatta da lu i , 
come onesta e salulifera, quasi che distruggessc un' oligar-
cliia tirannica, e pareggiasse le sorti dei cittadini, io tengo 
per vera la sentenza contraria; e credo coi migliori antichi, 
e col nostro Machiavelli in ispecie che Cesare sia stato 
parricida delia patr ia , e uno degli uomini più funesli alla 
liberta e alla felicita delle nazioni. Il patriziato romano ai 
tempi di Silla e di Pompeo era certo corrotto ; ma più cor-
ruzione ancora annidava nella plebe l ibera ; e se l 'aristo-
crazia era cat t iva, 1'Império fu péssimo. La schiavilù, che 
era il larlo e l 'infamia delia liberta antica, crebbe, invece di 

1 Disc, 1,10. 
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scemare, solto gl' imperatori; i quali accarezzarono c avva-
lorarono la corruttela dei patrizi, e ne spensero solamenle 
le v i r tu . Quando si giudica, come oggi, la bontà dellc azioni 
dall 'esito loro, egli è facile il giustificare 1'ambizionc di Ce-
sare, e il celebrarlo, come un uomo grande, perche fu un 
usurpator fortunato, e un t iranno amabile. Ma chi ripudia 
questo assurdo e vil fatalismo, e crede che la Provi-
denza permette il inale ali' arbítrio degli uomini, benchè per 
vie incognito lo indirizzi al bene, non terra mai per legit-
tima l 'usurpazione e la violenza, perche gli ordini civili di 
riforma abbisognino. Egli è difficile e forse impossibile a 
noi lontani di tanti secoli il determinare lino a che segno la 
coslituzione romana antica fosse capace di ammenda ; ma 
certo si è che la distruzione di essa, e il sotlentrare di un 
império violento, dispotico, senza modo stabile di suc-
cessione, fu péssimo par t i to , poichè accrescendo la dis-
soluzione mora le , aperse la via al dominio de' barbari . 
E vedete qual divario corra fra il debito degli uomini, e i 
consigli delia Providenza. Se Cesare avesse antiveduto che 
la nuova signoria dovea causare coll' andar del tempo 
la ruina delia pat r ia , dando 1' impero in preda ai ne-
mici , e tultavia perseverato avesse ne'disegni ambiziosi, 
sarebbe stato un mostro; dovechè 1'invasione barbarica, 
onde nacque la civiltà moderna , ci spiega appunto, come 
la Providenza abbia permesse le doloroso vicende, che 
miscro in fondo la potenza latina. Ma queste sono materie, 
le quali vorrebbero un lungo discorso, che qui saria fuor di 
luogo : avrò forse altrove occasione di mostrare che, se il 
mio parere sui danni deli' Império contraddice all' opinion 
corrente, io non fui indotto ad abbracciarlo, come oggi si 
usa , da frivole considerazioni e da vaghe generalità, ma 
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dali' intima e sincera ragione dei fatti. Checchè però si 
pensi deli 'Império gentilesco, egli è fnor di dubbio che 1'Im-
pério Cristiano, fondato da Carlomagno, fu la vera causa, che 
impedi l ' un ione d ' I ta l ia , e di altre nazioni ; imperocchè 
l 'un i tà nazionale e universale non potea e non dovea nascere 
dali' erede di Cesare, ma dal successor di Pietro, non da un 
principe armato e guerr iero, ma da un pontefice inerme e 
pacificatore, non da un instituto di origine pagana, ma 
dal cattolico sacerdozio. Al gran prete romano spet-
tava il creare le società moderne, e non a un barbaro im-
peran te ; imperocchè due potenze diverse , supreme e in 
gara fra loro, doveano impedirsi e nuocersi , invece di 
aiutarsi nella pietosa opera. Onde, se i Pontelîci non ebbero 
la buona fortuna di compierla, e talvolla errarono, chiamando 
i Francesi e i Tedeschi in Italia, o trasportando in Francia 
la sedia loro, ovvero favoreggiando nella comune patria 
le influenze forest iere, ciô si dee at tr ibuire non tanto alla 
viltà degli uomini e alla miséria dei tempi, quanto alla com-
petenza dell' aquila colle somme chiavi. La civillà del medio 
evo, lo ripeto, fu esscnzialmcnte Cristiana. Ora, che cos 'è la 
civiltà cristiana, se non un ri t iramenlo verso la civiltà pri-
mitiva? L'Uomo Dio rccò a compimento ciô che gli uomini 
grandi délia profana antichità aveano desiderato e tentalo di 
farc. Imperocchè i filosofi più eminenti del paganesimo, i 
legislatori e i capisella più insigni, come Budda, Zoroastre, 
Laotsè, Confusio, Quetzalcohuatl, Egimio, Minosse, Zamolsi, 
Licurgo, ï a g e t e , N u m a , Pi tagora, Archita , Parmenide , 
Empedocle, Plalone, gli Alessandrini, o dichiararono es-
pressamente di non voler esscre allro che instauratori , o il 
mostrarono in effetto colle loro opere; tanto que' sommi 
crano persuasi che Io stato perfeito era lo stalo primitivo. 
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Che se per eccellenza d' ingegno ebbero un confuso scnlore 
di ciò che era opportuno; Iddio solo seppe e polé in ogni 
(empo toccare il segno, e ritirare compitamente le cose 
verso i lor veri principii; essendo un privilegio delia sa-
pienza creatrice il poter essere rinnovatrice delle sue fai-
lure. Ma la sapienza umana ebbe almeno il presentimento 
e il desiderio del bene; giacchè in tulla 1'anlichità non si 
trova per avventura un sol uomo di vaglia, che ahbia pre-
teso di perfezionare Ie dotlrine e le instituzioni, distrug-
gendo e innovando in modo assoluto, come oggi il piú 
ineschino spirituzzo di Parigi crede di polere e saper fare 
acconciainente. Queslo bel concetto è un trovato proprio 

# 

dei senno moderno, e specialmente francese. 

Non si può emendare un errore, senza conoscerne 1'indole 
e 1'essenza recôndita. La falsa politica creala nel secolo sedi-
cesimo nacque dai cattivi ordini razionali, che Lutero intro-
dusse nella religione, e il Descartes nella filosofia. I quali 
ordini partorirono il sensismo, il razionalismo psicologico 
e il panteísmo nelle scienze speculative, come in religione 
diedero origine al razionalismo teologico,ovveroauna miscre-
denza assoluta, e nel vivere civile alie dotlrine delia liberta 
liccnziosa e dei dispotismo monarchico. La prima di quesle 
opinioni politiche è un sensismo sociale, che ripone il diritto 
nel maggior numero, che è quanto dir nella forza : la se-
conda è una spezie di razionalismo pratico, che colloca il 
poter supremo nella ragione individuale, cioè neli' arbítrio 
e nel capriccio di un individuo. Entrambe s'accordano a 
mcttcre nell' uomo il principio e Ia regola deli' autorità 
pubblica, delle leggi e dei diri t t i , invece di poria in un 
oggetto assoluto e immutabile; onde sono per queslo verso 

in. G 
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corollari legiltinii del psicologismo. E benchè in sulle prime 
paiano discordi,come il sensismo e il razionalismo psicologico; 
tuttavia consuonano in effelto, non meno che i due sisteini 
speculativi; imperocchè nella stessa guisa, che la sensibilità 
e Ja ragion subbiettiva dell' uomo si assomigliano nel mancar 
di valore obbiettivo, Ia sovranità assolula di un solo uomo e 
quella di una moltitudine consenlono insieme nel deri-
vare dali 'arbítrio umano, e n e r r i m u o v e r e ogni signoria 
superiore. JNei due casi il potere è sempre subbiettivo 
c arbitrario, quindi violento e capriccioso; imperocchè 
la licenza e la t irannide, 1' anarchia e il governo dispo-
lico, sono due facce dello stesso mostro. Onde 1' império 
assoluto di un solo è per lo piii disordinato cd instabile, 
come quello del volgo; e i portamenti di una plebe sca-
tenata e infuriante, sono aspri e tremendi come quelli 
dei re. « Un principe, » dice divinamente il Machiavclli, 
<i che può fare ciò che vuole, è pazzo, un popolo che può 
<t fare ciò che vuole, non è savio 1 . » Perciò il di vario ,che 

corre fra il dispolismo e Ia licenza, è pur negli accidenti: le 
teoriche apparentemente contrarie dei Rousseau e deli' Ilob-
bes, dei Locke e dello Spinoza, nuiovono per diritta lógica 
da un solo principio, e riescono fatalmente ai medesimi effetli. 

Parlando delia filosofia in genere, fu per noi avvertito 
che la sola riforma possibile di essa consiste nell' instaurare 
1'Jdca, assegnandole quel primato, che le si addice nellc 
dottrine. Tal è 1' assunto, che i nostri coetanei dovrebbero 
proporsi, se non vogliono contentarsi di continuar gret-
tamente 1' opera dei due Ultimi secoli, posponendo Ia 

' Disc.j I , ÍJ8. 
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lode di rinnovatori ingcgnosi c liberi a quclla di copisti me-
diocri e servili. L'eclettismo, che alcuni poco saviamente 
consigliano ali' elà nostra, sarebbe la sua morte, cosi nelle 
ragioni politiche, come in ogni altra speculativa e pratica 
disciplina. Ora per ottenere questa instaurazione ideale, 
bisogna sollevare Ia scienza dalle minuz ie , in cui è 
imprigionata , riordinandone le fondamenla, cioò quei 
primi e supremi pronunziati, onde piglia le mosse. I prin-
cipii relativi e derivativi , le applicazioni, e anco i minimi 
particolari, sono di rilievo in una facoltà, come questa, che 
essendo indirizzata alia pratica, è una scienza ar te ; ma non 
bastano e non provano, se non sono appoggiati a più salda 
base. II primo e único principio assoluto, il solo principio, 
che sia tale da ogni parle, è F Idea; ondechù Fidealità delle 
nazioni dec essere il supremo intento delle scienze civili, 
come 1'idealità delia cognizione è F intento delia filosofia 

• . . . 
spéculatrice. Dico idealità, e non moralità; perché questa e 
solo una parte e una dipendenza di quclla : e Ia stessa voce 
di moralità accenna a una semplice altinenza e applicazione 
deli' Assolulo, non all' Assoluto in sè stesso, cioò all' Idea. 
L'idealità di un popolo abbraccia la morale, la religione, i 
diritti , le parti più eccclse e rilevanti delia politica; è il 
principio, da cui ridondano alie comunità, come ai privati, 
ogni virtíi, ogni stabilità, ogni fiore di civili incremcnli, ogni 
v e r a f o r z a e g r a n d e z z a . 

Le nazioni non sono scniplici aggrcgali, ma organici coin-
ponimenti, dotati di un centro vilale, nè più nè mcno degl' 
individui. L 'anima di un popolo consta di due Clementi; 
1'uno proprio, subbiettivo, particolare, che forma il suo 
génio nazionale, la sua personalità politica, e si concretizza 

C. 
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nclla unità governativa; l ' a l t ro , comune, obbiettivo, uni-
versale, da cui risulta 1'umanità di csso popolo, e la sua 
colleganza con tulla la specie. Nei complesso delle qualità 
accidental]', per cui una nazione distinguesi dalle altre, e ha 
il suo proprio volto e valore, risiede il principio specifico 
delia vita e del genio civile di essa nazione; dove che l ' ldea, 
unica e comune a ogni esistenza, n ' è 1'elemento universale. 
L'accozzamento dell' indole nazionale coll' Idea, e della forza 
particolare colla forza generale, e quindi Ia proporzione reci-
proca dei due componenti, e l 'armonia totale che ne risulta, 
aggrandiscono gli stati , gli afforzano, gli nobilitano, e ne lc-
vano al cielo la gloria. L' Idea produce soslanzialmente il 
dovere e il diritto, la morale e la religione : le cui delermi-
nazioni accidenlali ed esterne dal genio nazionale proven-
gono. Quanto piú l ' ldea è p u r a , viva, splendida, ed eser-
cita sugli animi il suo paterno e pacifico império, tanto piú 
gli ordini sociali e religiosi di un popolo si accostano alia 
perfezione. Al contrario, il bcn essere politico declina, e gli 
stati si guaslano, quando le specialità nazionali prevalgono 
al i 'unità ideale, e l ' a l t e r ano , la debilitano, le frappongono 
ostacolo. Or siccome 1' Idea non si trova compiuta fuori 
del Cristianesimo, onde nasce la maggioranza dei popoli 
Cristiani; la filosofia evangelica si vuol considerare, come 
1' anima comune dclle nazioni, e il principio capitalissimo 
delia civiltà loro. 

II possesso intuitivo dell' Idea forma la ragion dcü' uomo, e 
gli confcrisce la preminenza e 1'império sulfa natura terrestre. 
Gli spiriti liberi e intellettivi, partecipando ali' Ente per via 
delia cognizione e deli' arbítrio, sono una imagine c similitu-
dine di Lui ,e possono rendersi imitatori in qualche guisa delle 

f 
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sue opere. La natura è 1'arte di Dio, come 1'arte è Ia natura 
deli' nomo. Fra gli arliíizi umani se ne trovano alcuni, che 
vincono gli altri di nobillà e di eccellenza, perché 1'autore 
v'imita e riproduce in un certo modo sé stesso ; cosi pure 
fra le opere delia natura lo spirito intelligente è la più per-
feita, perché ò quasi un ritratto e una imitazione di Dio. La 
virtù creatrice, in cui 1'intelligenza e 1'attività loccano la 
cima delia perfezione, è propria deli' En te , ma 1' 1101110 
ne partecipa fino ad un segno; perche , come causa 
seconda, è creatore di alti e di forme, sotto 1' azione e gP 
inllussi delia Causa prima. Quindi nasce quclla spezie di 
divinità, che tutti i popoli gli attribuiscono, e in cui si 
fonda la cognazione celestiale delia nostra s t i rpe; onde il 
biblico vocabolo di Eloim, espressivo, secondo alcuni, delle 
forze inlelligenti e effettrici1 , si accomuna talvolta a Dio e 
agli uomini, dovechè proprio deli' Ente è ii nome di Jeová, 
che significa la schielta, assoluta e incscogitabile essenza. 

L'uomo, quasi dio delia natura, lia virtù e diritto di tras-

1 Giacomo Gussct ricl suo Lessico ebraico crede la voce Elohim si-

gnificativa di sostanza assoluta (Lipsiae, 1743, p. 70-71), il che impor-

terebbe 1'idea di forza assoluta, giacchè Ia forza ò Ia sostanza causante. 

Ma in tal caso il nome di Elohim sarebbe esclusivo e incomunicabile ; 

il che noa è ; come apparisce dalla sua forma plurale, dalla sua fre-

quente costruzione col numero dei più , e da altre circostanze, senza 

parlar deli' applicazione, che se ne fa ai falsi iddii e alie creuture 

(Gen. XX, 15. XXXV, 7. Ex. XXII, 9, 28. los. XXIV, 1 9 . - 1 lleg. XVII, 

26, 50. 2 l leg. VII , 23. l>s. LV1II, v. ult. LXXXI1, 1, 6 ; CXXXVI11, 

1. 1er. X, 10. ecc.). Del resto, iutorno ai vari usi di questa voce, leggi il 

GESENIUS, Thesaurus philolog. crit. ling. hebr. el chald. [Lipsiae, 1829 , 

t. I, p. 93-99. 



82 1NTR0DUZI0NE ALLO STUDIO 

formaria colle opere deli' arte, ed è investito di una signoria 
legittima sovra di essa. Questa investitura, di cui la Genesi 
ci lia conservala Ia formola e direi quasi il diploma e la caria 
originale1 , nasce dalla essenza delle cose : il diritlo umano 
ò una derivazione e una imagine dei diritto divino. Quindi, 
secondo Amcdeo Ficlile, il dirilto di proprietà colle sue 
appartenenze deriva dalla virtú trasformatrice del i 'uomo; 
il che è vero, in quanto ogni potere Iegittimo di lui 
sulle cose naturali procede dalla virtù intelligente e opera-
t iva, che Iddio comunico alla sua effigie. Di qui rampolla 
anche il potere, che 1' uomo lia sulla vita degli animali, per 
usarne, e non per abusarne; e apparisce la vanità di quel 
diritlo belluino, che pare sia stalo ammesso dai Buddisti, 
dai Pilagorici, e da altri filosofi, e di cui trovasi ançhe una 
traccia nel dogma delia metempsicosi, e nella zoolalria anlica 
o barbarica; vanità, che può riscuotere qualche scusa dalla 
mancanza dei lume rivelato, e qualche Iode dalla natura e 
tenerezza deli' islinto. Egli è infatti da notare che la gen-
lilità trascorse ne' piú singolari e deplorabili eccessi ; e che 
mentre da un lato negò spesso il diritlo deli' uomo sui bruti , 
considerandoli come dolati di tempra piú eccellenle, come 
oggelto di riverenza e di culto ; dali' altro lalo ammise il 
diritto deli' uomo sull.' uomo, legittimò il servaggio, consacré 
la prostituzione e ogni sorla di nefandigia, di enormità, di 
violenza, e santifico perfino i sacrifizi umani , e Ie mense 
degli antropofagi orrende , quasi che 1' uomo sia o possa 
essere il nume di coloro, che hanno seco comunione di ori-
gine e parità di natura. Laddove si può dire con verilà che 
1' uomo è come il dio degli animali, in quanto ne porge loro 

1 Gen. I, 26, 38, 29, 30; 11, 1SJ, 16, 19, 20. IX. 1, 2, 3, 7. 
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qualche imagine e somiglianza, addomcslicandoli e fa-
eendoli in un cerlo modo partecipi delia eiviltà propria. 
Qualche anlico penso che 1'elefante, animale pieno di so-
lerzia e nobilíssimo, abbia una spezie di religione; ii che 
venne ripetuto da alcuni modcrni, per una di quelle urbane 
piacevolezze, con cui usano talvolta di rasserenare il soprac-
ciglio degli studiosi. Ma cerlo, se si dicesse che il rc dei 
quadrupedi , e il cane, il cavallo, veggono nell' uomo, che 
gli ammansa, addeslra, di mestiça e comanda, quell 'ombra 
di divinità e di providenza, che può cadere solto la loro 
scarsa apprensiva, la conghiettura non sarebbe ridicola, nè 
aliena dallc regole di una sapiente induzione. 

Benedetlo Spinoza impugno il dir i t to, perchè negò il 
dovere. Diede nome di diritto alia forza, come chiamò 
Dio la sua sostanza cstesa e pensante, sottoposla alie 
leggi di un fato inesorabile. Ma la forza non è meglio 
un diri t to, che lo steso ed il falo siano Dio. L'uomo ha 
dirilli, perchè ha doveri; e ha dovcri verso i suoi fratelli, 
perchè ne ha verso il padre comunc. I doveri noslri verso 
gli uomini, sono rclativi; verso Dio, sono assoluti. 11 debito 
assoluto importa un diritto assoluto : il diritto assolulo di Dio 
è dunque il principio degli umani doveri e diritti, e conse-
gucnlemente la base delia morale e delia politica. II diritto 
arguisce rintelligenza e 1'attività libera nel suo possessore; 
imperocchè, non potendo stare, senza la nolizia di un line, 
e senza la scelta de' mezzi opportuni per ottenerlo, vuolo 
una mente consideratrice dello scopo, e una potenza capace 
di effelluarlo; vuole un arbítrio elellivo c determinativo dei 
line c dei mezzi, fra gl' infinili possibili, che si alTacciano al 
conoscimento. Senz' arbítr io, non si dà contingenza, nè 
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elezione; e senza elezionc libera dei inezzi e del fine, il 
diritto non può sussistere. L 'Ente adunque, come Causa 
intelligente e libera delle esistenze, possiede l'assoluto di-
ritto ; il quale è inseparable dalla virtù creativa, e non 
ò altro sostanzialmente, che qucsta virtù medesima. L'Ente 
può disporre assolutamente delle esistenze, perché ne è 
l 'autore, e ne dispone, creandole con un atto libero : il 
diritto e il suo esercizio s'immedesimano insieme ; cliè 
altrimenti il diritto non sarebbe assoluto. L 'Ente , creando 
il mondo col suo diritto assolufo, créa i doveri e i diritti 
relativi delle esistenze; i quali perciò derivano dal diritto 
assoluto, come l'esistente da l i 'En te , come la morale e la 
politica dalla scienza onlologica, in virtù dell' atto crealivo. 
La politica lia adunque verso la formola ideale una relazione 
conforme a quella delle altre discipline filosofiche. 

La sovranità è il supremo diritto sociale. E siccome i 
diritti relativi derivano dali' assoluto, la sovranità è radi-
calmente in Dio, e divino è il dir i t to, che la cosliluisce. 
L'Idea è il solo e vero sovrano, nel senso preciso delia 
parola, e ogni governo legittimo, sia principato o repub-
blica, o di qual allra forma, è sostanzialmente teocratico l . 
Tal è il gius divino proclamalo dalle Scrilture, il quale non 
è men proprio dei governi legiltimi, che di ogni potere 
sociale; onde i libri sacri ripetono da Dio non meno il 
potere dei magistrato, dei signore, dei marilo, dei pad re 2 , 
che quello dei principe ; anzi deducono dalla stessa fonte la 

1 Non già nel senso abusivo e moderno di quesla voce. Teor. del Sovr., 

not. 90, p. 4156. 

- Rom, XIII, 1, 2, 4, 6. Eph. VI, 1, 5, 6, 7, 8, 9. Col. I l l , 18-215. 
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balia del padrone sullo schiavo, quando il servaggio sancito 

dagli ordini pubblici , necessitato da aggiunti particolari , e 

n o n p o s s i b i l e ad abolirsi subi tamente , può aggiudiearsi un ' 

autorità precaria. Questa divinità del dirit to in universale 

giustifica, comanda, nobili ta, e santifica l 'ubbidienza dell' 

uoino verso 1' uomo; la quale altrimenti sarebbe iniqua e in-

tollerabile. II potere sovrano, essendo fontalmente 1' Idea, cioò 

1' Ente stesso, informa la società tut ta quanta , e vi alberga, 

come 1'anima risiede nel corpo, ecome i concetti divini nellc 

cose risplendono; tanto che il g iure dei governanti è solo 

instrumentale, secondario ed esecutivo. Chi rcgge uno stalo, 

sotto qualunque forma di ordini politici si esercili la sua 

signoria, è un semplice ministro e luogotenente : i l ' ve ro 

e solo príncipe è il creatore dell' universo. 

.Ma in chi risiede questa sovranità ministeriale, che sola 
l>uò cadere negli uomini ? Pr ima di rispondere al grave 
quesi to , notiamo che la maggior parte dcgli statisli la ri-
pongono nel popolo, o ne' suoi re l tor i , come sono, per 
cagion di esempio, nelle monarchic civili gli ottimati e il 
príncipe. Ma i fautori delle due sentenze, cosi discorrendo, 
si accordano a sequestrare il popolo da chi lo governa , e 
a considerare questi due enti sociali, come separabili. Or 
qui occorre un pr imo e r r o r e , che ne genera niolti altri. 
Popolo e governo sono due termini relat ivi , che s' infe-
riscono a vicenda. Un governo, senza popolo, non ò go-
verno, come, un popolo, senza governo, non è popolo. Se 
queste due cose si disgiungono, r imangono solo da un lalo 
uno o pochi individui e una incomposta moltitudine dull' 
allro. Ma una moltitudine, senza ret tori , non è sovrana nè 
suddi ta , non è libera nè se rva ; perchè tali qualificazioni 
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presuppongono An civile consorzio; e una mollitudine sciolta 
non è una società. Società vuol dire un corpo organalo, che 
abbia un cuore, un capo, e un' armonica disposizione di 
meinbra; non un semplice e inorgânico aggregalo d' indi-
vidui. Dunque egli è manifesto, che discorrendo di un 
popolo, si parla di una mollitudine già ordinata da un 
politico reggimento. II qual può essere provvisionale, e 
indirizzato a instiluirne un allro, ovvero fermo e definitivo; 
ma ad ogni modo dee precedere, acciò i molli facciano un 
popolo. Nè un governo regolato e slabilc potrebbe uscire da 
una folia torbida e scomposta; siccome l 'ordine non può 
emergere dal caos, nè l 'armonia da un' orchestra tumul-
tuaria e slonanle. 

La sovranità ministeriale non può adunque albergarc nel 
governo o nel popolo, presi astrattamente e isolatamente, 
ma nella toro esislenza concreta, nel loro accozzamento in 
un corpo di nazione; intendendo solto nome di nazionc, 
non la semplice aggregazione numérica degl'individui, ma 
il loro organismo politico. Onde segue che la famiglia e lo 
stesso civile consorzio possono essere variamente contem-
perati , ma non creati; ripugnando il concepire i principii 
di uno slalo qualunque, senza un germe di anterior comu-
nanza. La formazione primordiale delle società è cosi 
assurda, come 1' invenzione dei culto, delia credenze, 
delle lingue, delia civiltà in generale, e le allre ipolesi 
gradile de' moderni, che non coslano nulla a chi le sogna. 
L'uomo ricevette dal Ciclo l'inizio di tutti quesli doni, per-
chè 11011 poteva farsene autorc. II nec Deus intersit di Orazio 
è una dignità irrepugnabile, eziandio nelle scienze; la quale 
però non sarebbe vera, nè starebbe a inarlcllo, se 11011 si 
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ammeltesse il prodígio necessário, non che degno, di un 
Dio, come si ripudia il prodígio capriccioso e supérfluo. 
L'origine, non altrimenti clie il fine delle cose, non può 
intendersi, nè spiegarsi, senza il concorso del sovranna-
lurale 1 , e quindi dell 'atlo creativo : Iddio creò 1' uomo so-
ciale, come lo creò pensante, parlante, religioso. Le società 
succedenli furono il sèguilo e 1' esplicazione di quel con-
sorzio primitivo; la cui forma, come già avvertimmo, fu il 
patriarcato. Dal patriarcato, che contenendo i germi di lutte 
le forme possihili di polizia, era potenzialmente ciascuna di 
esse, uscirono i reggimenti castali, e gli stati semplici o 
misli, governati da uno , da pochi, da molli, dali 'univer-
sale. Esso è ad un tempo il tipo più schietlo', moltiforme 
e complessivo di civiltà, che si possa fingere, l'effigie più 
viva e sincera dell 'ordine assolulo nel giro delle menti libere 
e finite : la sua perfezione, come quella di ogni germe, non è 
alluale, ma potenziale, e risiede nella vir tù recôndita dell' 
esplicamento. La radice di esso è la famiglia; la quale è il 
patriarcato domestico, come il consorzio patriarcale è la 
famiglia civile. La casa è la figura e direi quasi l'ovaia délia 
Iribù e delia citlà; e le altinenze caserecee del genilore, 
delia madre e dci fralelli conlengono il principio di ogni 
conibinazione e polere sociale. 

Ogni consorzio abbisognando di una sovranità ministe-
l'iale, che l ' i n fo rmi , l 'origine di quesla dee essere non 
umana e ter rena , ma divina e celeste. La sovranità ini-
nisteriale è da Dio, come la sovranità assoluta è in Dio, e 
colla di lui nalura s ' immedesima sostanzialmente. Ella tra-

1 Teor. del Sovr., not. 8, p. 360, 561. 
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passa (la un uomo agli altri , da una generazione alie suc-
cedenti, si comunica, si moltiplica, si allarga, si perpetua, 
si trasforma, per via di tradizione. Clie 1' uomo faccia 
un sovrano, è cosa assurda; e tanto assurda, quanto clie il 
íiglio generi il padre , e la causa nasça dali' elfetto. Acciò 
l 'uomo crcasse il sovrano, dovrebbe essere già tale egli 
stesso, prima di farlo ; niuno potendo dare ciò che non 
possiede. La sovranità può bensi travasarsi di uomo in 
uomo, e cosi modificarsi in molte guise, ora riunendosi in 
pochi, ora dispergendosi in molli, e pigliando di verse forme; 
ma sotto queste varietà accidentali ed estrinscche si man-
tengono sempre iminutabili i due caratteri essenziali di ogni 
signoria civile. I quali consistono I o nell' essere la sovranità 
solamente tramandata, ma non creata dalPuomo, che non può 
possederla, senza riceverla da altri e redarla da una società 
anteriore; 2o nel venir essa conferita con un atto riflesso e 
libero, tácito od esprcsso, per cui il possessore la comu-
nica a clii nc è privo, effettuandosi sempre la tramissione 
dali' alto al basso, e non viceversa. La collazione delia 
sovranità è in ogni caso una investitura di tulta essa, o di 
alcuna sua parte, fatia dal sovrano nella persona dei suddilo. 
La sovranità si riceve, ma non si fa e non si piglia : il caso o 
la forza possono occasionarla, ma non causaria, propriamente 
parlando : ò a priori c non a posteriori : e in ciò versa la 
forza morale, che la rende Ipgittima e veneranda. Ella im-
porta la sudditanza, come un necessário correlativo; e il 
dire che il sovrano possa essere creato da' suoi soggetti, 
e t rarne i diritli che lo privilegiano, inchiude contraddi-
zione. Insonnna, il sovrano è autonomo rispelto ai suddili, 
e se ricevessc da loro l 'autorità sua, 11011 sarebbe veramente 
sovrano, perche i suoi liloli ripugnerebbero alia sua origine. 
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Le obbiezioni si presenteranno forse in folia a chi leggc. 
Non mi è possibile il risolverle ad un Iralto, dovendo dire 
una cosa per volta; ma la risposta risulterà, spero, chiara 
e perfeita dal progresso dei ragionamento. Nolisi fral-
lanlo, che dicendo sovranità, io intendo la somma dei 
diritti sociali ; onde piglio il nome di sovrano ali' usanza di 
molti scrittori, e dello slesso Rousseau 1 , come applicabile 
a ogni forma di pubblico reggimenlo. Affermando che Ia 
società si travasa per un atlo libero d' investi tura, non 
escludo la credita, la primogenitura, la tratta fortuita, e 
altri simili modi, i quali, arbitrarii per sè stessi, possono 
csser legiltimi, in quanto dipendono in origine dali' elezionc. 
Cosi, per cagion di esempio, Ia successione ereditaria dei 
régio polere trae il suo valore da quell' atto giuridico e 
consenso, che slabili a principio tal maniera di governo, 
e l'antipose ad ogni altra forma possibile. L'ordinatore delia 
costiluzione politica di uno stato, (qualunque siasi, o uno, 

0 pochi, o molti, non rileva,) è sovrano; e quando per lui 
si slatuisce che Ia somma potenza si propaglii di padre in 
figlio nella stessa linea, secondo certe regole detcrminalc, 
egli ne dá realmente I 'investitura ai fuluri e legiltimi suc-
cessori dei principe eleito. 

Non potcndo la società umana passarsi di signoria, questa 
vuol essere considerata, come la fonte dei diritti e il prin-
cipio deli' organismo civile. Quando in una moltitudine 
sciolla sorgc un sovrano, (e vedremo in appresso, come può 
sorgcrc,) per una corrclazione necessaria issofatlo nascono 

1 sudditi : sudditi e sovrano, congiunli insieme, formano un 

I Contr. soc., I, G, 7, Emite, V. 
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vivere ben consertato e una politica coniunanza. L'apparire di 
<iuestc due cosc è simultâneo; tuttavia correndo ira di esse 
un nesso logico, egli è chiaro che i suddili dipcndono dal 
sovrano e non viceversa; tantochè si dee dire che la società 
è fatta dal sovrano, c non al contrario. Impero il principio 
generale delia politica si conforma ai cosmologico : l' uno 
genera il moltiplice; che è 1' iterazione dei principio ideale : 
VEnte crea 1'esistente, nell' ordine delle contingenze. II prin-
cipio politico può adunque signilicarsi in questi terniini : 
riclea, sotto la forma deli' unità sovrana, genera la varietà 
deli'esistenze sociali. L'affcrmare invece, secondo 1'uso mo-
derno, che il popolo faccia il sovrano, è una massima cosi 
sapiente, come sarebbe il d i re , che i ligliuoli generino il 
padre, e gli alunni ammaestrino il cattedrante. II Lancaster 
ha veramente trovato il modo di far che i discepoli eru-
discano i discepoli; il che, dentro cerli limiti, non è fuor di 
ragione : m a l 'operare in m o d o che gli S c o l a r i insegnino 
al maestro, sarebbe un secreto piii hello, che attcndc tut-
tavia il discoprilore. Queste verità sono cosi trite e vol-
gar i , benchè oggi dismesse nelle scuole dei filosofi, che 
ini pare non men vergogna il ripeterle, che 1' impugnarle. 
L'opportunita di una mente única o di pochi, per ordinäre 
uno stato, venne già avverlita da molti statisti; ma non fu 
dei pari avvisato che chiunque organizza un vivere pubblico è 
sovrano, e che 1'essere sovrano di una società, che incomin-
cia, non è allro in sostanza, che il crearla. D'altra parte, 
siccome ogni sovranità alluale deriva da una sovranità 
anteriore, e questa da un' altra, linchè si giunga di mano 
in mano ali' origine divina di ogni consorzio, sèguita che 
la creazione delia società è opera delia Causa pr ima, con-
forme alie cose deite di sopra. 

i 
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Premesse queste considerazioni, e slabililo che la sovra-
nilà sia essenziale alla esistenza civile di un popolo, accos-
tiamoci alia gran quislione sovraccennata delia pa r t e , in 
cui ella risiede. Compete ella a uno, o a poclii, o a molli, 
o a tu t t i? E quando appartenga a tu t t i , è ella possedula 
in modo eguale o ineguale dai ciltadini? I fautori rigorosi 
delia sovranità dei popolo affermano che ogni uomo ha una 
porzione uguale di signoria ; sistema assurdo, che conta i 
voti, in vece di pesarli, e che al di d'oggi non ha più 
mestieri di essere confulato 1 . I partigiani dei dispolismo 
asseriscono che la sovranità lutta quanta si aduna nel prín-
cipe; il che fuori di certi casi, è parimente falso. Questi 
due sistemi si appoggiano a una idea errónea o inesalta 
delia ministerial signoria, e una buona deíinizione di essa 
basta a confutarli. 

La sovranità ministeriale è la partecipazione delia sovra-
nità divina, per mezzo di una investitura esteriorc e legit-
tima. Non si dimentichi mai Ia necessità di quesla investi-
tura, sulla quale mi rifarò tra poco; perché Ia sovranità non 
può originarsi da sè medesima, e dee riccversi da allri che 

1 II sig. Lamennais non è di questa opinione, poichè chiama la sovra-

nità dei popolo, cosi inlesa, le dogme sauveur, et heureusement impéris-

sable de la souveraineté du peuple (De l'esclav. mod.). lien vedi che si 

Iratta quasi di un assioma. Ma questo assioma svenluratamente lu provato 

assurdo più volte dai discorsi dei savi e dalle esperienze dei popoli, e non 

può essere tenulo per valido da chi non si risolva a dismeltere aflatto i 

document! delia storia e delia pratica, i prccetli delia religione, i prin-

cipii delia soda fdosotia, i progressi delia scienza politica, e a ripetere i 

sofismi victi e puerili dei Rousseau, avvalorandoli coi presligi delia fan-

tasia, e colle passioni delia moltitudine. 
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la possegga ; onde non può scaturire dai sudditi , ma vuol 
nascerc da un altro sovrano, finchè si giunga alla sovranilà 
assoluta. L'investitura poi dee succederc, secondo certe con-
dizioni, alcune delle quali sono arbitrarie, e dipendono dalla 
volontà stessa dell' investitore, altrc si fondano nella natura 
intrínseca delle cose. Fra le condizioni di questa seconda 
classe la più importante si è, che il diritto si accompagni colla 
cognizione ideale. Mi dichiaro. Il diritto sovrano è una facollà 
operativa, che radicalmente proviene dali' Idea, e si comu-
nica, mediante l'atto creativo e la presenzialità efficace dell' 
Ente nelle csistenze. Ma una facoltà operativa presuppone 
un fine, e ccrti mezzi che vi conducano; e il fine non si può 
apprendere, nè i mezzi ordinare al suo conseguimento, senza 
il concorso delia cognizion razionale. Ora questa è una par-
tecipazione intellettiva dell' Idea, come il diritto in genere 
ne è una partecipazione attiva : per 1' uno noi partecipiamo 
dell 'Ente, come creante, per l'altra comunichiamo coll 'Ente, 
come intelligente e intelligibile. II diritto ha dunque per cor-
relativo la cognizione, e le è proporzionato; lanlo che il 
diritto sovrano, che è il supremo diritto, richiede pure una 
conoscenza, che abbia proporzione con csso. Diciamo in altri 
termini che la comunicazione dell' attività ideale corris-
ponde ail' intuito che si ha dell' Idea, e che quindi l 'investi-
tura di quclla, cioè délia signoria, non può conformarsi ail' 
ordine intrínseco delle cose, nè conseguire il suo intento, se 
chi la riceve non partecipa alla cognizione quanto si richiede 
ail' esercizio délia vir tù operativa. Ora la cognizione varia, 
secondo le forze dell' ingegno, e il grado di attività, che 
risulta dali* educazione : imperocchè la natura e l 'ar le 
gareggiano insieme nel diversificaria ; onde nasce in questo 
genere una disformità grande, spesso maravigliosa. La bar-
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barie è meno lontana dai noslri paesi e dalle nostre cillà, 
ehe altri non crede, a malgrado di quella gran cullura, onde 
sogliamo vantarci. Barbaro è tutlavia per molti rispetti il 
volgo delle città e delle ville; intendendo sotto il nome di 
volgo, non pure i rozzi, ma la plebe elegante, facoltosa o 
patrizia, clie non è certamente la più scarsa di numero. 
Imperocchè non lutte le cognizioni, (sovrattutto se frivole 
e superficial]',) possono abilitare l 'uomo alla sovranità intel-
lettiva, e arricchirlo di quel senno civile, che al maneg-
gio delia repubblica è richiesto. Vedesi adunque, quanto 
sia irragionevole il sistema delia signoria popolare, che a 
dispetto delia natura , agguaglia tutti i cervelli umani , e 
sottopone alla balia capricciosa o violenta délia moltitudine 
l ' a r te più rilevante e difficile, che si trovi al mondo. Nei 
qual peccato incorrono cziandio coloro, che celebrano l'asso-
luto e sfrenato dominio di uno, o di pochi privilegiati. 

Se la sovranità ministeriale richiede per prima condizione 
la perizia di chi ne è investito, e se quesla non è universalc, 
nè uguale in tutti, sèguila che il sommo potere dee atlem-
perarsi alla stessa legge; non polendosi i diritti politici meglio 
allargare, che 1' attitudinc ad esercitarli. Nei paesi cristiani 
i più sono ancora occupati da una mezza barbarie, ma una 
barbarie assoluta non ci si trova, o è raríssima, e la capacità 
governativa si slende assai più ampiamente, che negli allri ; 
dove, o parlisi dei tempi antichi o dei moderni, uno o pochi 
governano, e il reslo è servo; o se molli vi signoreggiano, la 
democrazia ci si fonda nella schiavitù individua o caslale. BCris-
tianesimo è la sola instiluzione, che abbia resapossibilela sicu-
rezza e la tranquillitàpubblica, senzaquei due nefandi puntelli 
del dispolismo e del servaggio. L'eccellenza dei governo con-

iM. 7 
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sisle appunto nel far parlecipare i Cittadini ai diritti polilici, 
secondo la misura delia lor sufíicienza. I dirilti polilici sono 
una molla efíicace di dignilà e di attivilà civile : l ' uomo, 
che ne è investito, si sente l ibero; partecipa alia personalità 
delia nazione; gode di possedere una parte di Iegiltima 
signoria; considera lo stato, come una cosa, che gli appar-
tenga, come proprio bene , ed c piú animalo a servirlo, 
a vantaggiarlo, a difenderlo : 1'esser Cittadino, e aver 1'adito 
aperto ai maestrati, Io fa suddito piú zelante e soldato piú 
valoroso : il conoscere per esperienza própria le condizioni 
dei comandare lo dispone maggiormente ad ubbidire , quando 
gli tocca : lo rende piú operoso, piú costumato, piú amalor 
di giustizia nella famiglia, nei t rafí ichi , nelle indus t r ie , e 
ncgli altri negozi delia vita privala, come piú forte e ma-
gnanimo nella vita pubblica. Io non posso entrar ne' parli-
colari : noterò solo che alcuni dotti statisti tanto affe-
zionati alia l iberta , quanto odialori delia licenza, credono 
che il g iure municipale si polrebbe estendere a t u t t i , 
senza inconveniente, a uso di tirocínio e di scala, per 
addestrare e innalzare i migliori ai diritti p o l i l i c i D ' a l t r a 
p a r t e , io trovo che in parecchie repubbliche, e anche 
in alcuni stati retti a monarchia , come la Svezia e il Ti-
rolo, i contadini partecipano ai dirilti polilici, senza che 
la quiete e il íiore delia cosa pubblica ne disavanzino; 
anzi nella Svezia se ne giovano assai. Ma in quesle 
materie non si può discorrere, stando sui generali , nè torna 
sempre opporluno il conchiudere da un paesc ad altro, 
dovcndosi aver 1'occhio alia varia indole dei popoli e alie 

1 Vedi fra gli allri il Sismondi, Étud. sur les Const. des peup. lib., 
pari. 1, essai 2. 
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invecchiate consuetudini. Si può bcnsi definire universal-
mente che 1'eslensione dei diritli politici, per quanto sia 
desiderabile, vuol essere sottordinata alia sicurezza e tran-
quillità pubblica, senza le quali ogni altro bene riesce vano, 
e gli stati scadono e periscono. Errano però di gran lunga 
i partigiani dei suffragio universale, che romoreggiano in 
Inghilterra ed in Francia; come quello, che pariíica civil-
mente i Cittadini ad onta di na tura , la quale ne svaria 
in tanti modi il valore e le attitudini. Che se volete ricevere 
a squittinio gl' inetti , perche ne caccerete i fanciulli e 
gli adolescenti? Ne' quali la civiltà alberga, se non altro, in 
potenza, nè piú nè meno che in molti uomini inaturi e at-
tempati , la cui puerizia intellettuale è perpetua. Nè man-
cano eziandio coloro, che vorrebbero estendere lo scrutinio 
alie donne; le quali, secondo il dettame di natura, debbono 
avere una parte grandíssima e nobilíssima nella sovranità 
domestica; nessuna, in quella dello stato. La legge salica è 
sapienlissima, e conforme agli ordini naturali ; e se 1'uso 
contrario regna tuttavia in molti stati di Europa, dove le 
sorli di molti milioni d 'uomini possono dipendere dai capricci 
di una zitella, ciò si dce ascrivere in parle alie inslituzioni 
rimasteci dal gentilesimo. Imperocchè 1'Evangelio, inter-
dicendo alie donne il predicare nel tempio, e rimovcndole 
dal sacerdozio, insegnò indirettanienle ai maschi che lo 
scellro ed i rostri non sono fatti per le loro compagne. 
D' altra parte, provvide alia felicita di esse, cessando quelle 
due pesti casalinghe delia poligamia e dei divorzio : c cosi 
giovò dei pari alia vera dignità delia donna coi diritli che 
le diede, e coi privilegi che le disdisse; giacchè il decoro 
consiste nel secondar le parti buone delia natura e non nel 
contrastarle. La delicalura, la fievolezza, la timidità, il 

7. 
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pudore, gli uffici delia maternità , e tut te le condizioni della 

donna argomentano ch' cila è destinata alia vita pr iva ta , 

non alia pubbl ica , c clie in quella solamente può essere 

onorata e felicc. Se la storia delle feminine scettrate, dalle 

Semiramidi fino alie Caterine dell' età scorsa, e alle Ranavale 

della nostra 1 , si potesse cancellare dalla memoria degli 

uomini , credo clie il sesso se ne vantaggerebbe non poco 

di verace onore e di fama. II Cristianesimo, r iducendo il 

coniugio e la donna al Ioro stato primit ivo, canso divina-

mente i due contrari eccessi dei popoli Genti l i ; i quali 

estollevano troppo il sesso gentile, c redendo, come i Ger-

mani in lui trovarsi qualche divinità e superior providenza -•, 

ovvero 1' abbiet tavano, rcndendolo schiavo dell' uonio , 

e ludibrio delle sue cupidigie. Se non clie, ad alcune sette 

nioderne l 'opera Cristiana non basta ; anzi, mentre vorreb-

bono conferire alle feminine i diritti politici, e si stillano il 

cervello su ciò clie cliiamano piacevolmentc la riabilitazione 

della donna, sarebbero assai inclinate a in t rodurrc la poli-

gamia e il divorzio. II primo articolo fu niesso in prat ica, 

come ognun sa, dai Sansimonisti, e contribui a rovinare la 

loro scuola; perche il senso ingenito delia civiltà Cristiana 
vinse la follia dei tempi. Veggano le donne, quanlo le sette 

novatrici, (giacchè i Sansimonisti non sono soli,) provveg-

1 Si allude alia Clitennestra dei Madecassi, Ranayala Mangioca, regina 

degli Ovi, ehe, (seeondo il rapporto di pareechi viaggialori,) fece nel 1828 

ammazzare il suo marilo Radama, uno degli uomini piii singolari dell' 

AlTrica moderna, cosi l'cconda d'individui straordinari, come di popoli 

barbari. Debbo però notare che la Iriste istoria è tenuta per I'avolosa da 

qualche grave scriltore recente, che fa morir Radama di suo male, e di-

pinge la reina neracchiuola del tropico, come una buona donna. 
2 Tac., De mor. Germ., 8. 
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gano saviamente alia felicita ioro. Lo quali selle sarebbero da 
condannarsi severamente, come immorali e nocivo, se non 
fossero vane e ridicole inollo piu. 

La prima condizione delia sovranità politica è dunque 
l'intelligenza sociale di chi vi dee partecipare. Per tal modo 
il diritto sovrano non è contaminato dalla forza e dalla 
violenza, appoggiandosi a ciò che nobilita e privilegia singo-
larmente la nostra na tu ra , qual si è il dono divino delia 
ragione. II dispolisnio dei principi e 1'anarchia delia plebe, 
le teoriche superlative e contrarie dei Rousseau e deli' 
Ilobbes, vengono dei pari svelle dalla radice. Ma la capacita, 
che si ricerca a compiere la legittimità delia signoria, non 
basta sola a costiluirla ; non basta a conferirne i diri t t i , 
senza 1'investitura estrinseca e la tradizione. Fermiamoci un 
istante su questo punto, come quello che è assai delicato e 
poco conforme ai pareri correnli. La capacita è una condi-
zione, che non può scompagnarsi dal diritto; ma non è il 
principio di esso, 11011 è la cagione effetlrice o vogliain dire 
inslrumentale, che lo conferisce al suo possessore. E infatti, 
come mai una qualità morale, che per sè stessa non cade 
sotto i sensi, che non può esscre misurata, nè determinata 
con precisione, potrebbe fondar da sè sola 1111 diritto sociale? 
La socielà è una composizione organica, visibile ed esterna; 
ò una vera persona morale, dotata di corpo e d ' an ima , di 
spiriti c di vila, come gli uouiini particolari, clic la compon-
gono. Impero i suoi elementi debbono essere dello stesso 
genere, avere un corpo, pigliare una forma sensata, che li 
metia innanzi agli occhi, e renda possibile 1'applicar Ioro la 
matcmatica misura delia giustizia. II diritto sovrano, parle 
cosi eminente e fondamenlale di essa, vuol soggiacere alia 
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slessa legge, cd essendo in sò medesimo cosa affallo spirituale, 
dee estrinsecarsi con qualche segno, pigliare una determina-
zione positiva, autenticarsi con titoli materiali e palpabili, 
che caggiano sotto 1' apprensiva di ciaschcduno. E siccome la 
sua esistenza deriva dal modo, per cui si comunica e travasa 
d 'uomo in uomo e di generazione in generazione; queslo 
passaggio dee essere sensato, regolare, uniforme, accessibile 
alla cognizione di tut t i , suscettivo di essere ridotto a una 
forniola esatta, solenne e legalmente stanziata. Ora l'abilità è 
cosa morale, vaga, indeíinita, variabile, soggetta a mille 
dubbi e incerlezze : può essere giudicata da uno o pochi, 
non da tutti : può essere matéria di equità, non di giustizia : 
può conoscersi con un giudizio particolare e pratico, non con 
regole astratte e generiche : può cadere solto la discrezione 
deli' individuo, non sotto la contemplazione delia legge; 
lanlochè il volerla considerare, come la base di un dirillo 
sociale, e come il litolo estrinseco, che lo dichiara e stabi-
lisée, è contrario ai dettanii dei buon senso più volgare. 
Aggiungi che questa dottrina ripugnante in teórica, torne-
rebbe funesta o non applicabile nella pratica : il che basta 
a ripudiarla; peroccliè 1'impossibilita di mettere in alto una 
massima, arguisce la sua falsità speculativa. Coloro che 
stimano, trovarsi certi veri speculativi, che non possono 
applicarsi alia realtà, non se ne intendono, e mostrauo di 
aver penetrato poco addentro in queste inaterie ; giacchò la 
pratica non può mai contrastare alia teórica, se non quando 
la verità di quesla è solo apparente o difettuosa Ora sup-

1 II Bolta nelle sue slorie inveiscc sovente contro ccrti governi non 

applicabili, che chiama geoinelrici. Egli ha mille ragioni a crcderli non 

applicabili; ma egli ha mille torti a chiamarli geonietrici, salvochè 

pigli la geometria, come sinonimo di sofisma o di fanciullaggine. 
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pongasi clie la dottrina collocante il titolo dei diritto nella 
capacita governativa sia ricevuta ed attuata, cosicchè ogni 
uonio si creda avere una parte dei polere sovrano in pro-
porzione de' suoi meriti; qual sara il corollario di questa 
credenza? Una vicenda continua di rivoluzioni; l'anarchia, 
la licenza, i tumulti, il sangue, la guerra civile; l'insorgere 
dei molti contro i pochi, l'annullamento di ogni sicurezza e 
tranquillità pubblica, e se la febbre dura, 1'ultimo sterminio. 
Imperocchè, come nelle cose umane la perfezione assoluta 
non si puô conseguire, il voler pareggiare a capello i diritti 
alia capacita dei Cittadini è cosa impossibile : ne' governi 
meglio ordinati occorreranno sempre abusi, brogli, maneggi, 
corruttele, distribuzioni ingiuste degli onori e de' carichi, 
intrusioni e disdette fatte a compiacenza o ad odio, non a 
ragione; tanto che l'autorità di clii comanda, se dalla sola 
capacita dipende, non sara mai ferina, e potra sempre essere 
impugnata e distrutta. Oltre che, ogni uomo sarebbe in 
tal caso giudice di sè slesso c tanto piú parziale, quanto 
è meno difíicile 1' essere accecato e travolto dali' amor pro-
prio, dall ' invidia, dali' odio, o da altrc passioni. Ciascuno 
per ordinário si tiene nell' animo suo da piú clie non 
è in effetto, ed è inclinato ad esagerarc i suoi meriti : 
e i piú inetti sogliono credersi abilissimij giacchò a cono-
scere i propri difetti si richiede un abilo di v i r tú , una 
generosità d 'an imo, e una dirittura di giudicio, che non 
sogliono annidare nella turba degli uomini nulli o mediocri. 
lnsoinma il fondare la sovranità sulla suflicienza è un sis-
tema tanto rovinoso, quanto quello dei livellatori, che vor-
rebbero introdurre fra i Ci t tad in i una eguaglianza assoluta; 
dottrina, che al di d' oggi è la maggior peste dei governi 
liberi di Europa. 
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La sovranità ministcrialc mira a due importanfissimi 
effetti, cioè alla conservazione dello stato e al suo perfe-
zionamento. Corne conservatrice, dee provvedere al sicuro e 
tranquillo vivere; corne perfezionatrice, accrescere il pub-
blico bene. II secondo di questi uffici vuol maestria in chi lo 
esercila; il primo, autorité. Senz'autorité non si puô prescr-
vare, nè senza perizia far fiorire uno stato. Sotto nome di 
autorité intendo una forza morale, non quella dei soldali, 
degli spaldi e dei cannoni; la quale è necessai'ia per frenare 
i tristi , ma non potrebbe anco riuscirvi , se non fosse 
accompagnata, sostenula, avvalorata da più saldo e nobile 
punlello. Il quale si è la potenza ed efficacia morale dell' 
opinione, per cui il potere sovrano si considera universal-
mente, come sovrastante aile volonté privatc, ed alto a 
obbligar moralmente la coscicnza di ciascun citladino. Eccoti, 
coine eziandio in politica intervenga quell' imperativo, di cui 
discorremmo in proposito deli' ética. L' imperativo non si 
contiene solaniente fra i termini délia morale privata, ma 
trapassa nel campo degli stati , de ' reggiment i , e vi signo-
reggia sotlo la forma augusta dei diritto. Nè I' imperativo 
politico può concepirsi o sussistere, se il sovrano non è 
superiore ai sudditi , e indipendente da essi. Ogni obbliga-
zione presuppone un principio estrinseco e un' autorité mag-
gioreggiante verso 1'arbítrio di chi v iene obbligato; giacchè.se 
uno obbligasse sè stesso, la volonté, che imporrebbe il debito 
in virtú delia liberté propria, potrebbe a beneplácito di essa 
egualmente annullarlo ; onde si avrebbe una obbligazione 
non obhligatoria, cioè una contraddizione ridicola. Ora, se 
la capacita sola conferisse la signoria, questa moverebbe dai 
sudditi, e sarebbe annientata dal suo niedesimo principio. II 
vincolo sacro deli' ubbidienza e deli' império, tanto essen-
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ziale a ogni consorzio, sovrattutto se ampio c coinplicato, 
sarebbe indebolito od infranto ; giacchè niuno può ubbidire 
a sè stesso, rigorosamente parlando, niuno vi ubbidisce, se 
non nelle cose di agevole e gradita esecuzione. La liberta e 
gli altri boni ne scapiterebbero non poco; come quelli che 
non possono consistere, senza 1'império morale delia legge. 
E mancando l 'autorité, la capacita slessa perderebbe le sue 
prérogative : la cosa pubblica sarebbe preda e strazio degl' 
inelti e scellerati; come accade quasi sempre nei bollori e 
tumulti civili. O se pure si sebivassero questi eccessi, la 
forza pubblica ne sarebbe infievolita, e lo stato travagliato 
dalla inquietudine dei buoni, dalla debolezza dei rettori, e 
dali' agitarsi dclle fazioni, come si vede oggi in alcune parti 
di Europa, e spccialmente in Francia. La Francia è ricca, 
lemula, rispettata, po ten te : íiorisce d ' a r t i , di commercii, 
d' industrie : possiede a compimenlo l 'unità e 1'indipendenza 
nazionale : possiede una egualità civile, e una liberta tem-
perata, che è la sola possibile a queslo mondo : è governata 
da una aristocrazia elettiva, e da una monarchia civile : lia 
oltenuto insomnia ogni intenlo ragionevole dclle passate rivo-
luzioni. Ciò non ostante, la Francia non c felice, perche non 
è sicura e Iranquilla, non si affida nelle sue instituzioni ; c 
questo difetto di liducia proviene dalla mancanza di autorité 
morale negli ordini stabiliti. Le rivoluzioni, che partorirono 
i beni, di cui abbonda al presente, essendo state viziate fin 
dalla loro origine, avendo mosso da falsi principii, e proceduto 
talvolla per vie abbominevoli, spiantarono cogli antichi abusi 
quella fede religiosa, morale e politica, che è la vi ta dclle 
nazioni. La qual fede consiste nella sovranità d c l l ' I d e a j a 
cui gli statisti deli' età passata sostituirono 1'arbítrio umano, 
e la forza delia moltitudine, coonestata col nome spccioso 
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di sovranilà popolare. Ora quando in uno slalo qualunque, 
sia principato o repubblica, ogni citladino crede di essere 
sovrano, solo perché c uonio, e di possedere una sovranità 
congenita alia propria natura ; quando ogni malcontenlo 
slima di poter legittimamente sovvertire cotali ordini, pur-
chò la forza e la fortuna arridano a' suoi tentativi; l 'autorità 
morale del governo vien meno, e manca con esse la sicu-
rezza e Ia quiete pubblica. La salute delia Francia consiste, 
non già nel far nuove rivoluzioni, per introdurre una liberta 
impossibile, secondo la follia dei repubblicani, o per risusci-
tare un 'autor i tà morta e sepolta, giusta il delirio dei legitti-
misti ; ma si bene nell' assodare gli ordini presenti, allis-
siini a prosperaria, e tanto buoni, giuridici c sacri, quanto 
gli anlichi, come vedremo fra poco. 

L'analisi sola del concetto di sovranità, importando una 
inaggioranza a rispetto dei voleri sudditi e privati, e 1'indi-
pendcnza da essi, diniostra che la tramissione giuridica dei 
potere supremo, e la sua estrinseca investitura, sono la vera 
radice delia legitlimità di esso. Ma questa condizione dee 
accoppiarsi coll' altra delia sufíicienza, onde partorire una 
signoria perfeita. Separate, non sortiscono I'effetto loro ; 
giaíchè l 'autorità non può di per sé perfezionare e felicitai-
la cosa pubblica, nò la perizia sola conservaria. D' altra parle, 
tali due doti non possono combinarsi e armonizzare insieme, 
se non forniano un certo organismo, per cui la sovra-
nità tradizionale s' incorpori coloro, che sono atti a par-
teciparne. La sovranità può avere diverse forme : può esser 
principe o repubblica, e venire contemperata in questo o quel 
modo; ma in ogni caso ella 11011 é alta ad ottenere il suo fine, 
se non si allarga di mano in mano che si va accrescendo e 
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ampliando la civiltà pubblica. In ciò consiste la perfettibililà 

soda e sincera dei politici reggiinenti. Pe r tal guisa il sommo 

potere discende dali' alto, e si dirama successivamente nelle 

parti inferiori , non già abbassandosi e deponendo Ia sua 

maestà, ma levando gli umili alia própria altczza, secondo 

che si mostrano dcgni di esserne partecipi : il príncipe non 

si fa popolo, ma il popolo entra a parte dei principato. Fuori 

di questo caso, il sovraneggiare è usurpazione e demenza. 

Oggi, invece d ' innalzare lentamente e saviamente i popoli, 

nobilitandoli, si deprimono, si volgareggiano i governi , e 

quindi si snervano gli s tat i , se ne arresta 1'incivilimento, 

e se ne prostra la v i r tü . Onde nasce quel génio plebeo, che 

infetta ogni classe sociale, dalle intime alie somme, c talvolta 

piú le somme che le intime ; laddove la vera perfezione sa-

rebbc, che secondo il concetto dorico c Cristiano, i popolani, 

ingentilendosi, divenissero ottimati, e non gli ottimati plebei. 

Ma a tal effetlo è d 'uopo che il potere sovrano serbi l 'avito 

seggio: è d 'uopo che esso potere, risalendo d' uonio in uoiiio, e 

di secolo in secolo, fino ai principii dei gencre uinano, per via 

di una successionc cslerna e autorevole, a noi discenda, e si 

allarghi negli avveni re , conforinandosi ai civili incrementi 

per opera di una saggia elezione. Se l 'una delle due condi-

zioni vien ineno, la sovranità ne scapi ta , si debili ta, si 

altera, e niuore per languore o per violenza; onde nascono 

le commozioni de 'popol i , il lento scadere degli stati, e tosto 

o tardi il llagello delle rivoluzioni. 

Queste considerazioni illustrano vie meglio i riscontri 

delia nostra dottrina politica colla formola ideale. Abbiamo 

detlo che il sovrano fa il popolo, in tendendo, solto il nome 

di sovrano, quel potere, che accoppia al diritlo Iradizionale 
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la capacita governativa. Ora una tal sovranità non appar-
ticne a un sol uonio, se non in casi rarissimi, nè mai a tutti 
i Cittadini; ma sempre o quasi sempre risicde in una aristo-
crazia naturale, cioè nella eleita delia nazione. Quando gli 
stali si reggono a príncipe, se Ia monarchia è civile, il potere 
supremo si divide fra gli ottimati eleltivi, che sono quasi 
1'intelletlo, e un re per lo piii ereditario, ch' è il volere 
e il braccio del principato. In virtii di tal temperamento, 
la coltura disccnde dali' alto, si diffonde per tulte le membra 
del corpo sociale, e il governo è veramente alto ad incivilire 
i popoli soggelti. Quindi è, clie congiugnendo il potere tra-
dizionale colla capacita elettiva, la forniola politica si risolvc 
in due cicli generativi, conformi a quelli delia cosmologia, e 
corrispondenti ai due cicli creativi delia forniola ideale. II 
primo venne da noi espresso, diccndo che il sovrano fa il po-
polo, ed lia rispetto al polere tradizioiiale, rappresentan-
doci 1'Idea, che ordina lo slalo, per mezzo delia signoria 
suprema, quasi paternità civile dei popoli. 11 secondo 
liuò significarsi con dire che il popolo diventa sovrano, per 
via deli' investitura, onde i sudditi capaci di partecipare dei 
pubblici negozi alio stato si esaltano. Questo secondo ciclo 
riguarda la sufficienza elettiva, e inchiude la Irasforinazione 
lenta, graduata e sicura del Demo in palriziato, mediante 
1'opera incivilitrice dei governo, e 1'assunzione successiva 
dei popolo ali' império. Pel primo, il sovrano fa la demo-
crazia: pel secondo, la democrazia, Irasfigurandosi in aristo-
crazia, ritorna al sovrano, onde mosse. II potere tradizionale 
è il fulcro immobile, su cui s i aggira e si fonda la s l a b i l i l à 

dcllo stato : 1'elezion successiva c 1'esaltazione dei C i t t a d i n i 

ai maneggi pubblici, ne è la 1'orza motrice. L'uno è principio 
di conservazione, e 1'altra di miglioramento. 
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V' ha però un caso, in cui può parere che Ia sovranilà 
non venga dala, ma tocchi a chi se la pigliaj e che quindi la 
capacita sola ne sia il principio legittimo. II che accade nelle 
rivoluzioni distruttive e violente, quando sciolli e sperperati 
gli antichi ordini, un' anarchia universale invade e perturba 
la società. Se allora uno o pochi uomini dolati di virlii 
grande sorgono e raccozzano le membra sparse, mettendo 
insieme i ruderi dei primo edifizio, facendone nascere una 
società novella, e sotlraendo Ia cosa pubblica alie violenze 
dei tristi, e alia licenza delia inoltitudine, niuno vorrà negare 
che quest' autorità sia legittima, bencliè non paia rannodarsi 
a un potere anteriore. Qui cade in acconcio il motto attri-
builo a Napoleone, che diceva di aver trovato lo scettro 
caduto a terra e di averlo ricollo. II che non so quanto fosse 
vero nel suo caso, ma incontra certo bene spesso nelle rivo-
luzioni, di cui parliamo, quando uno o pochi, di proprio 
moio, e senza espresso mandato, ricompongono la società 
disfalta; strumenti benefici delia Providenza, che ai mali 
estremi soccorre d'inusila(o rimedio. Per giustificare questo 
potere, alcuni alia necessità ricorrono. Ma la nccessità poli-
tica, che è il falo sociale, non può da sè sola spiegare alcuna 
cosa; non può spiegare una cosa morale, qual è il diritto, 
legittimarla e stabilirla. Essa può al piú porgere occasione 
alio stanziamento di un diritto, ma non essere la causa, da 
cui deriva. Meno irragionevole sarcbbe il dire che in tal 
frangente la sovranilà assoluta crea e trasfonde, in grazia 
delia necessità che corre , la sovranità ministeriale, per un 
atlo immediato, straordinario, oltranaturale, cioè per un 
miracolo. Ma non è d 'uopo ricorrere a lali spedienli, asse-
gnando ai naturali evenli un' origine portentosa. Distrulti 
gli ordini sociali, e interrotta la tradizion dei potere, non è 
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possibile che I' investitura dei diritti succcdituri si faceia nel 
modo ordinário, e il moto iniziale di essa cominei dal sovrano 
tradizionale, per incorporarsi le capacita elette. Dee adunque 
principiare da quesle e andare verso il sovrano; giacchè la 
signoria antica non si trova piii attuahnente, e si tralta di 
ricomporre un' autorità nuova. L'uomo deslinalo dalla Pro-
videnza a terminare una rivoluzione non può avere da prin-
cipio un poter legitlimo, sia perchè il potere non può legitti-
jnarsi da sè, e perchè ogni legittimità presuppone un consorzio 
preesistente, nè v' ha consorzio fra 1' anarchia dominante. 
L'azione iniziale di quest' uomo non può dunque avere un 
valore giuridico, politicamente parlando; nè si può chiamare 
usurpatrice o legittima, poichè non offende alcuna sovranilà 
attuale, (non essendovi piu sovranilà di tal sor la , ) e non 
deriva da essa; non ò altro insomnia, che un accidente, per 
cui la capacità si appalesa, e un' azione morale, con cui il 
liheratore provvede alia difcsa e salute della patria, come chi 
tutela 1' innocenza inerme contro un ingiusto aggressore. 
L' azion sua è privata, e moralmente legittima; ma non può 
avere per sè medesima un caraltere veramente politico. Se 
non che, fra i rottami della società disciolta trovasi ancora 
1'antico potere, il quale distrutto in atto, sopravvive in 
potenza; giacchè nessun diritto può essere annullato dalla 
violenza e dalla forza. Ora, come prima quelli che n' erano 
investiti, o secondo gli ordini consueti l 'hanno eredato, 
possono riconoscersi, e manifestare la volontà loro, assen-
tendo al liberatore, gli danno il diritto, che gli mancava, e lo 
rendono legittimo. Questo assenso lacito od espresso della 
sovranilà superstite, è appunlo il principio, da cui i migliori 
stalisti ripetono la legittimità dei governi. Bisogna quindi 
dislinguere due epoche nel corso di tali rivoluzioni. Durante 



DELLA FILOSOFIA. ioi) 

Ia prima, Porganismo sociale è disfaüo : Panarchia regna in 
suo Iuogo : P esercizio dei potere legiltinio al lutlo manca. 
Ma se ín mezzo a quello scompiglio sorgc un uomo virluoso e 
forte, pogniamo un Micliele di Lando 1 , che levi un' insegna 
salvatrice, intorno a cui si raccozzino i Cittadini, e si ricom-
ponga materialmente la società distrutta, dal libero concorso 
di questa, clic contiene lc reliquie deli' antica signoria, nasce 
la Iegittimità delia nuova, clic le succédé, e principia con essa 
una seconda época, in cui la catena dei potere Iegittimo, 
momentaneamente interrotta o per dir meglio negletta nella 
pratica, si rannoda, si ritende, rientra in esercizio, ripi-
gliando Ia sua continua e salutare efticacia (15). 

Aggiungerò ancora due avvertenze. L'una, che il legame 
tradizionale dei potere sovrano può fondarsi benissimo nel 
diritto delle genti, atteso la congiunzione morale di tutti gli 
uomini e di lutte le nazioni in una sola famiglia; onde, se 
una società legittimamente costituita ne riconosce un 'a l t ra , 
avente un' origine viziosa, il difetlo di questa viene emen-
dalo da tale riconoscimento. II che si ammette da alcuni 
statisti; e se allri stima questa massima violatrice deli' indi-
pendenza nazionale, s ' inganna, perché, secondo il presup-
poslo, la società autenticata non sarebbe una nazione, prima 
di riacquistare Ia Iegittimità sua. Ma questo caso è forse 
affatto ipotelico, e non credo che verificar si possa; come 
non ipotetico, ma assai raro, è 1'altro accidente, accennato 
di sopra, di una rivoluzione, che sospenda affatto 1' esercizio 

1 CAPPONI, Tumulto de' Ciompi. — Cronicliette antiche. Firciuc, 1733, 

p . 2 4 6 s e q . MACIIIAVELLI, Stor. flor., l ib . 3 . SANTA ROSA, Stoiia dei 

tumulto dei Ciompi, Torino, 1813. 
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delia sovranità tradizionale. Qucsta c la seconda osserva-
zíone, che mi contento pur di accennare. Le rivoluzioni, per 
ordinário, anzichè annullare lutli i poteri sociali, ne turbano 
sollanto 1'economia reciproca; tanto che la continuità delia 
catena politica, che collega gli antichi poteri coi nuovi, 11011 
manca in effetto, e il pacificatore può essere legittimo dal 
suo bel primo mostrarsi. 

Veduto chc la sovranità ministeriale si fonda nell' investi-
tura , ma non è perfetta, senza il concorso delia capacità in-
dividuale, cerchiamo in che modo si comparta fra'Citta-
dini. Come tosto le nazioni appariscono distinte nell' istoria, 
noi le veggiamo oi'dinate a governo, e quel che può dar 
meraviglia, composte in guisa, che la sovranità vi è distri-
buila fra le varie membra a proporzione meccanica di giusto 
equilibro, o geometrica di equa e sapiente misura. II dispo-
lismo di Uno o di pochi, e Ia democrazia Iicenziosa sono un 
fatto serotino, e non primaticcio, delia debolezza e perversità 
umana. Anco nella conquista, 1'usurpalore, che non è feroce, 
suol riguardare alnieno in parle i diritli de' vinti, e lasciar 
loro qualche luogo nel iiuovo ordinamento; come vedesi aver 
fatio i Romani, i Greci, e anche spesso i barbari dei prischi e 
dei bassi tempi. II dispotismo è antico, ma non antichissimo, 
o primitivo, nè pure nell' Asia; e siccome ogni alterazione 
degli ordini politici corrisponde sempre a una falsiticazione 
degli ordini ideali, le prime signorie dispotiche furono cau-
sate, come vedremo, da quella confusione dei due estremi 
delia formola religiosa c scientiíica, onde uscirono gli errori 
e le fole dei panteísmo. Infatti la monarchia dispotica, e Ia 
democrazia schietta sono come un panteísmo e un ateísmo 
civile : nella prima 1'unità assoluta è tutto, nell'altra nulla, 
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mancandovi assolutamente. Le dottrine panteistiche, entrate 
nelle reggie, partorirono il culto delia potenza; e il principe 
venue indialo con apoteosi, teofanie ed avatari. 11 Cristiane-
simosalvò i popoli moderni da questi turpi e ridicoli eccessi; 
lutlavia Ia viltà degli uni e la superbia degli altri sono cosi 
ingegnose, clie Ia deilicazione dei monarca fu spesso intro-
dotta obliquamente, e sotto forme più modeste; come si vede 
in quel diritto divino, ehe inteso a norma di chi Ioda 1' as-
soluto dominio, rende molta somiglianza al principe dio di 
alcuni popoli Gentili1 . Certo è che parecchi regnatori delle 
età passate, come Enrico ottavo, Carlo quinto, Filippo se-
condo, Lodovico decimoquarto, riscuotevano un culto, verso 
il quale l'ossequio religioso, che si porge a Dio solenne-
niente ne' templi, potea parere scarsa e piccola cosa. Tanto 
l'orgoglio monta ail' eccesso, quando è secondato dall 'adula-
zione ! E allorchè que' superbi voleano sovrastare alla reli-
gione, e l 'uno rinnegolla, gli altri tentarono di metterla al 
giogo, chi non vede che la vecchia follia di poggiare al cielo, 
e pareggiarsi a Dio, s 'era impadronita dei loro animi? Anche 
di Napoleone si narra che mulinasse di far esporre nelle 
chiese italiane la sua imagine alla divozione dei fedeli 
Non so, se il fatto sia vero; ma certo era degno di chi spense 
ogni relíquia di liberta nell' antica patria, e tentò di cattivare 
la Chiesa nell' augusta persona dei suo pontefice. 

II diritto dei principe in una monarchia Iegittima è divino, 

1 Si noti bene che questo dirilto divino, immaginato dai fautori dei 

dispolisino, è alienissimo dalla dottrina catlolica sulla divinità dei po-

tere sovrano, come si vedrà in breve. 
2 R O T T A , St. d'il, dal 1 7 8 9 al 1 8 1 4 , l i b . 2 8 . 

in. 8 
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j)0icliè risale a quella sovranità primitiva, onde venne orga-
nalo ed instituito il popolo, di cui regge le sorti. Ma la divi-
nità non è un privilegio delia potestà regale : appartiene a 
ogni altro potere, purchè sia legittimo; e il diritto régio è 
divino, no» come régio, ma come diritto. In nessuna monar-
cliia primitiva tutti i poteri sociali sono raccolti nelle inani 
di un solo uomo. Se la rozzezza e la semplicità dei tempi 
inipediscono clie con ordini positivi si afíreni il braccio régio, 
questo temperamento risulta dalla struttnra e dali' equilíbrio 
naturale delia civil comunanza. Onde, se il príncipe in qual-
clie modo trascorre, trovasi nel sacerdozio, o nella milizia, 
o nel tribunatico, (intendendo solto questo nome l 'ordina-
mento superstite delle tr ibú, dopo la loro riunione in città,) 
un niezzo efíicace, e 11011 tumultuario, per impedire gli eccessi 
di lui e ridurlo a dovere. Tanto clie si può stabilire, come 
un fatto universale, clie nello stato primitivo delie nazioni la 
sovranità non è mai concentrata in uno o pocliissimi uonvini, ma 
fra le varie membra dei corpo sociale inegualmente distribuita. 
E tal fu per molti secoli la condizione delle monarchie eu-
ropee; la quale mancò, per l'ignavia de' popoli, e la superbia 
de' principi. 1 despoli modenii sono usurpalori delle liberta 
e dei diritti nazionali, già comuni alia Cristianilà tutta 
quanta, e anlichi quanto le nazioni inedesime. Dal clie 
segue clie i veri autori delle odierne rivoluzioni sono i prin-
cipi; e clie a loro si dee principalmente imputare la colpa di 
quegli eccessi, in cui sovente incorsero i popoli, per ricu-
perare la liberta perduta. Ne segue ancora clie chiunque 
pacificamente si adopera per restituire ai popoli ciò clie loro 
appartiene, senza offendere la maestà dei trono e troncare i 
nervi al principato, inerita il nome d'instauratore, e giova 
alia patria, intendendo alia concordia delia liberta col potere; 
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fuor delia quale non vi lia salvezza per le nazioni e pei loro 
capi. Questo è il vero modo di amare e difendere la monar-
cliia- la quale non lia maggiori nemici di quella stolta o 
ribalda generazione, clie esagerandone i diritti, le apparec-
cliia la rovina o il flagello. II diritto sociale è divino; ma non 
è solamente di Cesare. Le assemblee nazionali, che regna-
vano già per lutla Europa, aveano un potere non meno 
sacro e inviolabile, che i re e gl' imperatori. E ai discorsi 
umani consuonano i celesti insegnamenti. Che se Cristo 
nominò solamente Cesare il fece perche alludeva ali' iin-
pronta delia moneta : se questa gli avesse porto 1' effigie 
di un consolo, o di un tribuno, o di un altro magistrato, 
il Itedenlore avria potuto dei pari nienzionarlo, senz' alterar 
1' intenzione delia sua sentenza. Imperocchè la tradizione C r i s -

tiana s' accorda a riconoscere espressa con quelle divine 
parole la legittiniità dei potere sovrano, inteso general-
mente ; il quale, dopo 1'usurpazione di Cesare, non potea 
essere riconosciulo negl' imperatori, se non in quanto ne 
ricevevano 1'investitura dal senato. Quindi è che san Paolo, 
il quale non intende ad accennar solo di passata il debito 
delia sudditanza, ma vuole esprimerlo con una formola pre-
cisa, nomina dapprima le potestà generalmente 2 , e poi in 
ispecie il príncipe 3 , e da ultimo accenna i vari ordini de' nia-
gistrati 4, alludendo per tal modo alia distribuzione molti-
plice delia signoria, che non è mai o quasi mai concentrata 
in un solo nomo, o pochissimi. 

' Matth. XXII, 21. 
2 Rom. XIII, 2, 2. 
3 Ibid., 5, 0. 
4 Ibid., 7. 

8. 
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Se nessun popolo incomineiò a reggersi politicamente col 
dominio assoluto di un solo, niuno tampoco si ordinò a prin-
cipio con un governo schiettamente popolare, in cui i diritli 
dei Cittadini appieno si pareggiassero. La mera democrazia 
non può sussistere, nè durare, perche radicalmente inorgâ-
nica; e l'organizzazione sociale è la gerarchia; la quale pre-
suppone che i vari diritti siano inegualmente compartiti a pro-
porzione de' meriti. Ogni qual volta il reggimento popolare 
ebbe luogo fra gli uomini, esso fu torbido e di poca vita, 
o si puntellò suit' oppressione di una moltitudine esclusa 
da ogni diritto pubblico, e spesso da ogni giure eziandio 
privato. Tal era la condizione delle città sudditc, che coin-
poncvano il dominio delle repubbliclie italiane del medio 
evo : tal era lielle dcniocrazie dell' antichità, ed ò nell' Ame-
rica boreale dei di nostri , la stirpe infelice degli schiavi : 
quelle escluse da ogni diritto ciltadinesco, c questa da ogni 
privilegio delia specie umana. Tanto che le repubbliclie 
democratiche hanno d 'uopo, per conservarsi, di tralignare 
in oligarchia, dove molti eguali sono oppressori di mollis-
sinii. Oltrechè, pareggiando tutti gli uomini liberi, esse 
uccidono il valore di ciascuno, ed effettuano in politica 
quel falso e vuolo realismo speculativo, che spoglia d ' in -
dividuazione e di soslanza gli universali. Oggi gli scriltori, 
che predicano la democrazia, danno addosso a ciò che chia-
mano individualismo : non fanno caso che delle masse : 
adorano le moltitudini : esaltano il principio di associa-
zione : invocano e celebrano l'alleanza de' popoli : si glo-
riano di essere cosmopoliti. Vi può esser del buono, e si 
trova certo niolla innocenza in questi voti; 111a io direi a 
coloro, che li fanno : badale bene che il valore di un' aggre-
gazione dipende da quello delle parti aggregate. Se aggiun-
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gele zero a zero, non farete somma; se gl' individui e i 
popoli, ehe chianiale a quelle vostre colleganze, sono deLoli 
e dappochi, 1'aggreggiarli insieme vi gioverà poco. II numero 
accresce la forza, ma non la créa : un branco di pecore in-
numerabile è sempre men capace e men valido dei man-
driano. Cominciate adunque ad infondere vigore negl' in-
dividui e nelle nazioni, avvalorando il sentimento delia 
personalità loro, promovendone la virtù e la sapienza, se 
volete clie 1'unirli insieme torni a proíitto. 1 difetli delia 
civillà moderna derivano in parte dali' influenza catliva dei 
pochi nei molti ; ma assai più dali' influenza péssima dei 
mollissinii nei pochi. Da questa fonte nasce nella religione 
l'indifferenza, nei sapere la leggerezza, nelle lettere e arti il 
caltivo gusto, nei costumi la frivolità e la inollezza, nella 
vita civile l'insufficienza, la dappocaggine, il predominio dei 
mediocri sugli ottimi, l'incostanza delle opinioni, la viltà dei 
pensieri e delle opere, e la mancanza di quel sentire forte e 
magnânimo, clie leva a grandezza gli uomini e le nazioni. 
Tal 6 la piaga principale di Europa, e il vezzo predilello dei 
secolo ; il quale, divenuto calcolalore, non bada più al peso e 
al pregio delle cose, e non si cura d' altro, che dei numero. 
Ma se il numero solo importa, quai sarà in breve la sorte dei 
popoli civili ? Quando da un lato stà l'immensa ltussia, che 
può precipitare uno sciame di barbari infinito sulle culte 
generazioni. Coloro che sperano nei concilii dei popoli, e 
negli slati gcncrali delle nazioni, non ci debbono pensare ; 
poichè stando al numero dei voti, l 'atroce tiranno di Pietro-
borgo dovrebb' esserc autocrato di Europa. Questo indicibile 
bamboleggiare cosi in politica, come in ogni altra grave 
disciplina, farebbe ridcre, se non preparasse mollo da pian-
gere a clii verra dopo; giacchè tutti i despoli non pargoleg-
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giano. Ma ciò appunto conferma la nostra scntenza; impe-
rocchè, siccome il piá degli uomini è volgo, non si può 
pensar saviamente, nè sentire altamente, quando il volgo 
prevale ai veri ottimati. Dove mi lascio trasportare? Tor-
niamo al proposito. 

Quando un popolo è civilmente costituito, egli non è piii 
padrone di mutare radicalmente e sconvolgere il suo stato 
politico, per vie tumultuarie e violente. Se il governo è 
buono, il potere si va successivamente ampliando, secondo 
il crescere delia civiltà, e lo stato si perfeziona in virtu de' 
suoi propri ordini. Se par meno acconcio, siccome il giure 
sociale è sempre piú o manco distribuito, occorrono per 
ordinário i mezzi di correggerlo e migliorarlo, senza scossa, 
cioè senza violare la signoria stabilita; il che sarebbe un 
disordine assai maggiore di ogni bene, che se ne potesse 
ottenere. Imperocchè la sovranilà civile, essendo la base 
dei vivere coinune, da cui ogni altro bene dipende, vien 
meno, se può violarsi da' suoi Vassalli. Nè coloro, che ne 
sono investiti, ripugneranno a tali miglioramenti, se sono 
savi : poichè il loro interesse medesimo non può farne 
senza j chè altrimenti lo stato si debilita, e oltre il pericolo 
dei lorbidi interni, di venta preda facile ai forestieri. Che se 
non sono savi, e si ostinano nel contrastare all' indole dei 
tempi, ai progressi delia civiltà, e al voto universale, non 
perciò è lecito ai sudditi il ricorrere alie ribellioni e alie 
violenze; perchò da un lato, tal è il meccanismo sociale, 
e Ia forza dell' opinione, tanta Ia morale impossibilita, che 
gli uomini durino lungamente in un perverso proposito, 
che la ragione viene sempre a galla; e la longanimità in 
queslo caso è sapienza. I)' altra parte, Ia sovranilà é invio-
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labile; imperocchè, secondo la bella dottrina di Emanuele 
Kant, (la quale in questa parte è la formola scientifica del 
precetto cristiano,) la regola morale dee essere coneelta in 
modo, che possa servir di norma in tutti i casi possibili; 
donde nasce l'indole assoluta di essa regola, e 1'impossibilita 
di trovare una sola eccezione legittima al suo adempimento. 
Imperocchè, se si ammette un solo caso, in cui la rivolta 
contro il sovrano sia lecita, si distrugge l'essenza della so-
vranità stessa; oltre che, lasciando all' arbitrio di ciascun 
privato la facoltà di giudicare in pratica, quando si verifichi 
tale eccezione, si apre la via ad infiniti disordini. L'obbliga-
zione verso il sovrano dee dunque essere assoluta, altrimenti 
Ia sovranità è nulla. Quindi ne nasce quello stoicismo poli-
tico, che interdice in ogni caso la ribellione contro gli ordini 
stabiliti. Aggiungi che un popolo, essendo popolo in virtu 
della sua organazione sociale, non può insorgere contro 
di essa, senza rendersi micidiale di sè, e cadere nell' anar-
chia, ultimo e sommo degl' infortuni civili; la quale, ancor-
chè altri la voglia corta e innocente, può divenir lunga e 
sanguinosa; 11011 essendovi 1101110 al mondo, che possa pro-
mettersi di misurare e signoreggiare a suo senno gli efietti 
di un súbito e impetuoso rivolgimento. Oltrechè l'anarchia 
annulla in ogni caso la continuità del potere sociale, e aspira 
all 'ordine, per mezzo del disordine; il che è assurdo. A ciò 
allude la bella sentenza dell' Apostolo, che la poteslà è ordi-
nata, e da Bio procede 1 . Dove avverti che vengono espresse 
le due doti del potere legittimo; per 1'una dellc quali è 
ordinato, cioè orgânico; per l'altra, divino : questa, fonte di 
quella; giacchè gli ordini politici a principio provengono 

1 Rom. XIII, 1, 2. 
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dalla virtù crealrice c organalrice dell' Idea. E la stessa 
Idea, che ha insliluito il consorzio umano, ne vuole e ne 
prescrive la conservazione. 

La sovranità essendo più o meno distribuila negli ordini 
primitivi dei popoli, quando occorre che un polere insorga 
confro l'altro, e voglia trarre a sè la somma delle cose, o un 
dirilto, che non gli compete, accade uno di quci mutamenli, 
che chiamansi rivoluzioni. Le quali possono farsi tanto dal 
principe conlro la nazione, quanlo dalla nazione conlro il 
principe. Ma il membro rivolloso, offendendo c calpeslando 
gli allrui diritti, perde i propri, ogni quai voila la socielà 
assalila è coslrelta a lorglieli, per manlenersi illesa. Le rivo-
luzioni sono sempre illegiltime; ma come le guerre inique, 
si debbono attribuire ail' aggressore, e non a chi si difende. 
1 legittimisti francesi, che chiamano rihelle il parlamento di 
agosto del 1850, perché toise a un re fedifrago, ostinalis-
simo neinico dei patti giurati e dei diritti nazionali, il po-
lere, di cui si prevaleva, per sovverlire le instiluzioni patrie, 
e incominciare una nuova vicendadi sangue ed i rivoluzioni, 
sono solisti ridicoli c non tollerabili Se un polere sovrano, 

1 « Contra tyrannorum saiviliam non privala prœsumptione aliquorum, 

« sed auctoritate publica proccdenduin. Primo quidem, si ad jus inulli-

« tudinis alicujus pertineat sibi providere de rege, non injuste ab eadem 

« rex institutus potest destrui, vel refraenari ejus potestas, si potestate 

<i regia tyrannice abutatur. Nec pu landa est talis mulliludo infideliter 

« agere tyrannum destituons, etiamsi cidem in perpetuum se ante 

» subjccerat : quia hoc ipse meruit, in multiludinis regimine se non 

« fideliler gerens, ut exigit regis officium, quod ei pactum a subditis 

H non reservetur. Sic Romani Tarquinium Superbum, quem in regem 

H susccperant, propter ejus et Qliorum tyrannidem a regno cjccerunt, 
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ma non assolulo, vuol preservare i propri diritti, osservi gli 
altrui. Un príncipe civile, clie si governa altrimenti, è il piii 
"ran nemico del proprio potere, troncandogli i nervi , e 
obbligando i partecipi dell' autorità suprema ad esautorar-
nelo e a recidcre il membro pútrido per la conservazione 
dell' intero corpo. La deposizione del sommo magistralo è 
lecita in tal frangente per la stessa ragione, clie negli ordini 
delia giustizia permette o comanda talvolta Ia morte di un 
Cittadino colpevole; cioè per la salute pubblica. Nè in tal caso 
v ' h a resistenza e guerra de 'suddit i contro il sovrano; ma 
di un sovrano contro l 'altro, e bene spesso di lutli i poteri 
sociali contro di un solo, clie vuol uscire da ' suoi l i m i t i ; 

giacchè qui si parla di un principalo civile, in cui la sovra-
nità non è riunita tutta quanta nel principe. Laonde, anclie 
in mezzo alia pugna, la sovranità persevera inviolabile, come 
il diritto nazionale di due potenze, clie fanno insiemc a buona 
guerra. La discórdia fra un parlamento legiltimo c il princi-
pato è certo deplorabile; e ogni guerra è funesta : non si 
vuol però confondere colic ribellioni de' sudditi contro il 
sovrano, c colle rivoluzioni tumultuarie. Queila è uno spe-
diente doloroso, ma talvolta inevilabile, e lecilo dal canto di 
chi difcnde i suoi diritti assaliti : queste possono essere 
talora scusate, ilia 11011 mai appieno giustilicate. 

Se l'esito di quesla pugna è favorevole al membro aggres-
sore, clie riesca colla forza a rendcrsi assolulo padrone, ne 
nasce il dispotismo, cioè il dominio violento di una parte 
dello stato sull' altra. La forza e la frode dell' usurpatore, 

ic subsliluta minori, scilicet consulari, polcstatc. » (He regi in. princ., 

lib. 1, cap. 6. Int. op. S. Thomae.) 
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possono niantenere per lungo spazio questa condizione di 
cose, senza legiltimarla, íinchè i poteri dispersi, e formanti 
Ia sovranità nazionale, non aderiscono ai nuovi ordini. Im-
perocchè la forza sola ed il tempo non ]>ossono nulla conlro 
i veri diritti; e la stessa prescrizione nelle cose private non 
ha valore, se non in quanto è fondata sulla legge, cioè sopra 
un' autorità piú eminente. Ogni qual volta adunque gli esau-
torati abbiano il modo, senza sconvolgere lo stato, di ricupe-
rare gli aviti diritti, possono.farlo; e un tal mutamento, non 
che essere una rivoluzione, è una contrarivoluzione, una 
instaurazione, un ritiramenlo dello stato verso i principii 
legittimi. Ben s ' intende che ciò ha luogo soltanto, se l'esau-
torato fu vittima e non assalitore; imperocchè in questo se-
condo caso, egli non può ricuperare un diritto giustamente 
tollo. Dal che s' inferisce che le rivoluzioni legittime ciei popoli 
lianno per iscopo di disfare le rivoluzioni illegittime dei prin-
cipi, e di ristorare sostanzialmente gli ordini primitivi deito 
stato, con qnelle sole modificazioni, che si richieggono alia di-
versa ragione dei tempi. La storia delle nazioni da Tarquinio 
e da Giunio Bruto tino a Carlo decimo, al Whasington e al 
Lalayette, il dimostra. La maggior parte delle rivoluzioni 
popolari non intesero ad altro scopo, che a riordinare lo 
stato turbato da'principi. Che cosa infatti esprimono i conati 
di questo genere, che da due secoli agitano 1' Europa, se non 
il voto unanime delle nazioni poste al giogo, per resti-
luire quegli ordini liberi e moderati , che Ia civiltà Cris-
tiana avea sostituili al dispotismo fcudale ? Egli è vero 
che si può trasmodar doppiamcnte in quest' opera difíi-
cile, e spesso si trasmoda, per Ia debolezza degli uomini 
sempre proni agli eccessi, e per quelle false dottrine dei 
popolo sovrano, dei contratto sociale e simili, che da Ire 
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secoli avvelenano le radiei , e spesso i dolci frutli del vivere 
libero. 

La contrarivoluzione é legillinia, se viene eseguita senza 
fellonia, senza tumulti, e indirizzata al debito fine. Mirando 
ella a restituire Ia dislribuzione antica ed armonica delia 
sovranità ministeriale, non dee incominciare a distruggere 
quella parte di sovranità, che tuttavia sussiste. Ora 1'annul-
lerebbe, se le negasse ossequio ed ubbidienza ; perche ver-
sando il valor morale di essa in una relazione, ella manca 
ogni qual volta il suddito comanda. Neil' época precorsa 
alia rivoluzione, quando tutti gli antichi diritti erano in 
piede, potevano gli assaliti guerreggiare per conservazione 
propria, e in caso di necessita deporre anco 1'assalitore; 
come accade, quando, verbigrazia, un parlamento scambia la 
linea dei principe. Perché il parlamento, essendo un potere 
Iegittimo e vivo, puô privare un membro ribelle, senza 
che la sovranità sociale sia essenzialmente violata e inter-
rot ta , come quella, che non è tutta quanta raccolta nella 
persona del rivoltoso. Ma nel caso delia contrarivoluzione, 
siccome gli antichi poteri, salvo un solo, non sopravvivono 
attualmente, e 11011 hanno più alcun titolo esterno e giuri-
dico, che gli manifesti, se polessero ripigliare il loro eser-
cizio con violazione del sovrano superstite, la succcssione 
tradizionale e esteriore delia signoria verrebbe nieno, e il 
suo principio sarebbe violato; giacchè ivi l'attualità di essa 
11011 è sospesa, come quando prorompe un' anarchia univer-
sale. Gl' instauratori pertanto diverrebbero distruttori , e 
imiterebbero colui, che per riatlare un antico editizio, lo 
dirocca dalle radiei. Non si puô voler rifare di piaula la 
macchina sociale, senza cadere nella licenza, e aprir 1'adito 
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a quei mali, clie nocciono alia liberta stessa, cosi violando 
1'autorilà sovrana, che ne è la base, come facendola odiare 
dai buoni, che abborriscono sopra ogni cosa le furie di un 
popolo scalenalo, e 1'eccidio delle innocenti generazioni. In 
ogni stato politico, eziandio caltivo, v ' h a 1111 principio di 
ordine, di organazione, di vita, che vuol essere osservalo e 
custodito, come cosa sacra, anche quando si pon mano alia 
riforma di quello. Che se la riforma non si puó lare, senza 
distruggerlo, Ia ragione e Ia religione prescrivono egual-
mente d'indugiarla, e di aspettare il tempo e l'occasione pro-
pizia di ritirar Io stato verso i suoi principii, senza esporlo 
al rischio di mali piú gravi e piu spaventevoli Queste 
occasioni non mancano mai lungamente ai popoli, che de-
testando il servaggio, non sono però acconci a scambiarlo 
colla licenza. Se Ia storia contien niolti esempi di servilú 
secolari, essa c ' insegna pure che le nazioni schiave vogliono 
esser tali, e si coinpiacciono in effetto dei mali, onde si 
lagnano in parole. Tali nazioni sono codarde, cupide, molli : 
non attendono ad altro, che a godere o a traricchire : sprez-
zano la sapienza e la virtú : amano il dispotismo stesso, per-
che il vivere libero obbliga i Cittadini, ad essere attivi e 
virtuosi. Se questi, non dirò popoli, ma greggi di schiavi, 
acquistassero Ia liberta per sorte o violenza, non saprebbero 
gioirne, nè conservaria; essendo veríssima quella sentenza 
dei Machiavelli, cosi trascurata ai di nostri, che i popoli 
corrotti non possono esscr libcri Ma un popolo assennato, 
virtuoso e longanime, se per caso sottentra al giogo, non 
j)uò fallire a liberta per le vie Iegittime. L'indugio, anche 

1 V. De regim. princ., lib. 1, cap. 6 . 
2 l)isc. 1, 16, 17. 
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breve , può veramente parer duro e incomportabile agli 
oppressi. Duro si, ma doveroso; e la morale non ammette 
replica, uè scusa di sorla. La virtíi richiede spesso dalle 
nazioni, non meno che dai particolari uomini, una magna-
nimità eroica. Queste verità non sono oggi volute intendere 
dagli amatori del vivere libero, perchè corre 1'uso di giudi-
car di tutto, secondo i sofismi e le passioni. Ed io nel pub-
blicarle, mi tirerò addosso per avventura le maledizioni di 
molti; i quali vorrebbero che quando non si possono fare 
rivoluzioni effettive, se ne tentassero almeno nei libri. II che 
se non è piú morale, è certo men difficile e pericoloso. Ma 
io credo che un onesto scritlore dee pubblicare il vero, 
come 1'intende, senza paura deli' altrui opinione : e se male 
gliene incoglie, il tollerare i biasimi ingiusti e gli scherni, 
per amor dei vero, è anche parte di virtíi. Voglio però spe-
rare , che se per avventura ne sarò stimato dappoco d ' in-
gegno e d ' an imo, niuno ascriverà il mio dire a cagioni 
disonorevoli ed abbictte; perchè il riprovare le rivoluzioni 
tumultuarie e le violenze di ogni sorla, anteponendo agli 
allri rispetti la quiete e sicurtà delia patria, non può essere 
viltà, nè calcolo, dalla parte di un esule. 

Dalle cose discorse consèguita che una società travagliata 
dal dispotismo o dalla tirannide può riordinarsi in due modi, 
1' uno dei quali è tumultuario, violento, licenzioso, distruttivo 
dei potere superstite, bencliè miri a restituire i poteri spenti, 
e abbia un oltimo intento, adoperando mezzi detestabili, 
e alieni dali' indole di esso; 1' altro ò regolare, pacifico, ordi-
nalo, rispetta i diritti sopravvissuti, e procede per vie con-
formi alia giustizia e alia sanlità dello scopo proposto. Ma 
1'instaurazione sociale non conseguirebbe appicno il suo fine, 
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se oltre al eonservare la signoria presente, non ristorasse 
l'antica, ritirando lo stato verso i suoi principii. Io non mi 
stancherò mai di ripetere ehe principal condizione del vero 
progresso nelle cose civili, come nelle scienze lilosofiche, 
nelle lettere, nella religione, è un saggio regresso verso I'an-
tichità. Dico saggio, perche credo da rinnovarsi le cose 
huone e non le cattive, gli usi e non gli abusi, le institu-
zioni vivaci e non le instituzioni morte ; onde non escludo 
anche le mulazioni, quando sono dal male al bene, o dal 
bene al meglio, purchè vengano aiutate dal tempo, dal 
corso naturale delle cose, e sapientemente esegnite, non 
già saltando da un estremo all' altro, ma pianamente pas-
sando per le vie del mezzo. Le innovazioni, che sono buone 
in sè stesse, e possibili a inettersi in atto, merilano molta 
lode; 111a aggiungo che non sono possibili, se il germe del 
nuovo non si trova nell' antico. Senza questa condizione, 
ogni progresso è vanissimo. Siccome però il germe del bene 
è spesso soffocato, le rivoluzioni non debbono essere sempli-
cemente evoluzioni, secondo la dottrina dell' Ilegel, ma 
instaurazioni. Le chiamerei r iforme, se questa voce accen-
nasse alle sole parti accidentali e variabili del governo e del 
culto, nelle quali 1' innovare è talvolta opportuno ; onde 
l'applicarla all' essenza delle instituzioni, e a l l ' Idea , come 
fecero i Protestanti, è una vera antilogia, che nasce da un 
processo sofistico. Ogni nazione corre da principio per una 
epoca di formazione e di organamcnto sociale, che è per lo 
stato civile di essa quel medesinio, che fu il lavoro cosmo-
gonico per le mondiali esistenze. L'organismo primitivo dee 
essere lo stame di tutlo l'ordito posteriore; giacchè il genio 
nazionale di ciascun popolo risulla dal lavorio plástico e 
generativo delle origini. Nelle riordinazioni poliliche si dee 
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risalire alia cosmogonia delle nazioni, come in religione e in 
filosofia si ascende alia genesi delia specie umana. Coloro 
adunque, che vogliono improvvisare governi nuovi e affatlo 
disformi dalle consuetudini, errano di gran lunga. Nessuna 
forma di governo è assoluta : tutte variano dei continuo; 
ma ogni gente ha certi ordini fondamentali, che non pos-
sono trasformarsi e allerarsi notabilmente, senza passare di 
mano in mano per tutte le vie del mezzo. La società, come 
la natura , non procede a salti, a balzi e con impeto, ma a 
passo lento, graduato e regolato. Gli ordinatori e i riforma-
tori delle nazioni, che aspirano a edificare sul saldo, deono 
commettere gli ordini nuovi cogli antichi, e farne un tutto 
armonico, che corrisponda agli spiriti nazionali. In alcune 
rivoluzioni moderne si possono distinguere due epoche : 
l 'una ristoratrice dell 'antico, e l 'altra, che venne appresso, 
sovvertitrice di esso, e fondatrice di ordini al tutto nuovi. 
Ora di queste due specie di riforme', qual è quella, che ebbe 
vila, e fu comprovata buona, possibile dalla esperienza? 
Qual lornò vana, anzi funesta e terribile ne 'suoi effetti ? 
La storia mi dispensa dal rispondere a queste domande. 

Niuno può determinare, qual sarà lo slato j)olitico delle 
nazioni europee, quindi a inolti secoli. Ma ciò che è mani-
festo a ogni uomo, il quale non si pasca di ghiribizzi e di chi-
mere, e abbia qualche cognizione de' suoi simili, e sia vissuto 
alcun tempo nei paesi liberi, si è, che ail' età in cui viviamo, 
e presso le nazioni vissute finora a stato di principe, la 
libertà lia d'uopo délia monarchia. Un lungo corso di civiltà 
e di libertà lemperata potrà forse abilitare le grandi nazioni 
di Europa a reggersi col solo principio eletlivo ; il quale 
negli ordini presenti, se non si appoggia ad un fulcro ere-
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ditario, non può sussistere. La proprietà e I'eredita privata 
sono connaturali all' indole dell' uomo, e dureranno, quanlo 
la nostra specie : i predicaiori delia legge agraria e della 
comunione dei beni non sono niolto pericolosi. II che non 
si può già dire della eredità politica; la quale ò per sè stessa 
una instituzione accidental e arbitraria. Tuttavia, quando 
un popolo è avvezzo da lungo tempo alio stalo monarchico, 
ne ha bisogno per vivere tranquillo e libero. II voler passare 
dal dispotismo alia repubblica, e dalla corruttela di un lungo 
servaggio a quella virtu civile, a quei costumi austeri e sem-
plici, che suppliscono aí braccio régio, è una insigne follia. 
D'altra parte, il principato vuol essere ereditario; altrimenti, 
non ha quella consislenza e uniformità, che lo rende utile. 
Non vi lia forse stato in Europa, che non sia capace di viver 
libero, solto un príncipe; come non ve ne ha forse alcuno, 
salvo le repubblichette della Svizzera, di Andorra e di Sam-
marino, (nelle quali la lunga consueludine è passata in na-
tura, e la piccolczza aiuta la consuetudine,) che possa da per 
sè solo fruire lo stesso bene 1 . Gli Europei dei giorni nostri 
somigliano sottosopra ai Romani dell' eta imperiale, che al 
dire di Tacito, non polevano soffrire nè lutta servitii, nè 
tutla liberta 2 . II che era allora effetlo di attempatezza, e 
presagiva la morte delia nazione. Se lo stato conforme, in 
cui si trovano i popoli inoderni, provenga da veccliiaia o da 

1 Cracóvia, Ic Isole ioniche, c parecchie cilia di Gcrmania, si reggono 
a repubblica in apparenza, e non in effello, poichè dipendono piú o meno 
da stali monarchici. Nei resto, la loro piccolezza le rende cosi alie a di-
mostrare la possibilita della repubblica, come la signoria di Kniphausen, 
e il principato di Monaco, se fosscro soli in Europa, provcrebbero Ia pos-
sibilita della monarchia. 

2 Hist., I, 10. 
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gioventù, spetta forse a noi il mostrarlo, ma ai posteri il 
definirlo (14). 

L'investi tura del principato in una famiglia ha lo stesso 
fondamcnlo giuridico delia proprietà privata. Essa è un fatto 
sociale, per Io più antico, spesso necessário al vivere sicuro 
e libero, e per futti quesli tiloli legittimo e divino; il quale 
ebbe origine dalla sovranità medesima, che compose o 
ricompose Io stato. Esso è perciô subordinato alla legge 
suprema delia saiu te pubblica, e al potere sovrano, che può 
a tenore di quella modificarlo, ristringerlo, diminuirlo, e 
anche annullarlo, se occorre. II sovrano può esaulorare un 
principe, se ciò si richiede alla sua conservazione, corne 
può spossessare un reo, e in caso di necessita assoluta 
anche un innocente, come può esporre la vila di una folia 
d 'uomini incolpabili, e di prodi Cittadini, ai rischi e alie 
stragi di una guerra santa e pietosa. I legittimisti errano a 
credere che il diritto ereditario dei principe sia più sacro 
degli altri diritti. Esso è sempre subordinato al diritto so-
vrano, e riesce solo inviolabile accidentalmente, quando tutta 
Ia signoria è raccolla nelle mani dei principe. La sovranità 
nazionale è 1'único giure assoluto, essenziale, irrepugna-
bile, perche s'immedesima colla vita dei popolo, e risponde 
al supremo dovere imposto ai governanli di preservare tutto 
il corpo affidato alia Ioro cura. Gli altri diritti sottostanno a 
questo somino dominio. L'assoluto in politica trovasi nella 
nazione, e non nei singoli individui, salvo il caso assai raro, 
che un uomo, politicamente parlando, sia tulta la nazione. 
Lodovico decimoquarto, diceva di esserlo, e se ne gloriava ; 
ma i legittimisti medesimi, salvo i più inverecondi e immo-
derati, gli danno il torto. 

m. 9 
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Non si vuol perô inferirne clic il reditaggio politico possa 
essere abolito, fuori dei caso di necessita, e quando le cir-
costanze ne ricliieggono soltanto la niodificazione ; altri-
menti sarebbe men sacro dei diritto di proprietà privalo. 
Quando il parlamento francese nel 1850 sbalzò dal trono 
una stirpe traligna e testereccia, avversa ai diritti e infausta 
alla quiete delia nazione, chiamandovi il ramo prossimo suc-
cedituro, egli rese omaggio al principio delia eredità regia, 
invece di manomctterlo. Certo, se la prima linea borbonica 
si fosse estinta, il principe, che sottentrò, sarebbe legittimo, 
ancbe a giudizio di quei pochi , che ora lo tassano di usur-
patore. Ma quando un régnante calpesla le liberta nazionali, 
e rompe lo statuto, che consacra la sua maggioranza, gio-
candosi quei patti, che lo rendono inviolabile, egli si esau-
tora da sè, e cade dal giusto possesso dei trono, come un mal-
fattore perde quello de' suoi averi , e anco, se occorre, 
delia liberta e delia vita Nè i soggetti in tal caso spogliano 
il loro superiorc; cosa sempre illecila, perché la sovranità nel 
suo complesso è assolutamcntc inviolabile; ma quclla parte 
di essa, che vicne assalila recide il membro guasto a salute 
dell'aItro corpo. L'azione corre da sovrano a sovrano, c non 
da sovrano a suddito. 

Non si vuolc adunque confondere la tradizione creditaria 
dei principato colla tradizione legittima dei sommo poterc. 
La prima non è valevole, se non in quanto si puntella sulla 
seconda, e può essere e non essere, può venir modilicata 
in questa o in quella guisa, secondo che aggrada alia 

1 Tal ò tf sentimento espresso dal gravíssimo autore De regimine prin-

cipum nel lesto allcgalo di sopra. 
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signoria tradizionale. Laddove la comunicazionc esteriore e 
libera dei potere da uomo ad uomo, (qualunque sia il modo 
con cui ella si faceia,) è esscnziale a ogni civil consorzio, e 
fuori di essa la sovranità non è possibile. La confusione di 
queste due cose, che possono essere tal volta accidental-
mente riunite in un solo individuo, ma sono essenzial-
mente distinte, lia partorito di molti errori nella scienza 
politica. Alcuni, conferendo al potere ereditario gli attributi 
delia sovranità, consacrano gli eccessi dei dispotismo, e ren-
dono impossibile il vivere libero; imperocchè, se 1'eredità 
non può mai essere violata nel príncipe civile, egli viene 
ad essere único sovrano, e gli altri poteri sono larve bu-
giarde a balocco de'semplici. Coloro ali ' incontro, che asse-
gnano alia signoria il carattere relativo e desultorio dei 
potere ereditario, distruggono, senz' avvedersene, la radice 
di essa, e aprono un campo larghissimo a continue rivo-
luzioni. 

Dirá forse taluno che il diritto ereditario de' principi è 
meno stabile e sacro, se si ha per secondario, e fornito di 
un valore meramente relativo? L' obbiezione non calze-
rebbe; perche in prima gli stessi principi hanno sovente 
riconosciuta Ia legittimità delle modificazioni arrccate al 
principio ereditario, e anche 1 ' a b o l i z i o n e di esso, contro Ia 
volontà degli antichi possessori; il che ò un omaggio reso alia 
sovranità nazionale, c una prova, che essi non tengono 1'ere-
dità politica per inviolabile in modo assoluto. Oltrechè, non 
è cosa savia l 'esagerare un diritto, e renderlo ridicolo, impos-
sibile, funesto, a fine di tutelarlo; come fanno i legitlimisti; 
nei quali si polria desiderare accortezza inaggiore. E credo di 
appormi, dicendo che essi sono i inaggiori nemici dei re , 

9. 
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come i repubblicani moderni sono i maggiori nemici dei 
popoli ; e che, se tali due sette non fossero mai state al 
mondo, niun Irono sarebbe cadulo, e tutta Europa godrebbe 
i benefizi delia liberta civile. Tanto è vero che gli esageratori 
sono gli uomini più infesti alia causa che difendono. L'credita 
dei principato in alcune famiglie è assai ben fondata, quando 
ella si agguagli al diritto di proprietà, sacro e reverendo a 
lutte le nazioni, benchè ciascuna di esse sia persuasa che 
queslo e gli altri diritti sottostanno di lor natura alla saiu te 
pubblica. II bisogno dei principato ereditario negli ordini 
attuali d'Europa è cosi manifesto agli uomini sensati, come 
la necessita dei dominio privato in ogni luogo e tempo. Che 
se ci sono dei repubblicani, non mancano i fautori delia 
legge agraria : uomini, in molli dei quali non si desidera 
lo spirilo, nè Ia rett i tudine; ma si bene il conoscimenlo 
delle cose umane, e quel retto senso, senza il quale 1'ingegno 
vale in politica, quanto giova il telescopio a chi non lia 
la virtù visiva. Le grandi nazioni moderne di Europa non 
mancano tanto di civiltà e di esperienza politica, che debbano 
essere escluse dali' azione governativa, nè tanto ne abbondano, 
che possano esercitarla tutta, senza che l'aristocrazia naturale 
ed elettiva si appunti al centro immobile di un principato eredi-
tario. Non credo che quesla sentenza possa essere posta in 
dubbio da chimique abbia qualche esperienza degli uomini 
e dei tempi. L'azione governativa dee dunque essere divisa 
fra i veri ottimati ed il principe, fra l'elezione e il reditag-
gio : il concetlo dorico si dee coniporre col patriarcale, 
secondo l'armonia dei conceito Cristiano. Per l 'uno di questi 
principii T ordinaniento politico risponde alla civiltà pre-
sente; per l 'a l t ro consuona alla consuetudine passata : en-
trambi richieggonsi a iioter procedere sicuramente e animo-
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sãmente verso 1'avvenire. Se tu li sequestri, comprometti 
nello stesso tempo l'autorità e la liberta, e eon esse la salute 
e il lîore delle nazioni; perche Ia civiltà, senza 1'elezione, 
stagna o dietreggia, e senza il potere ereditario periclita, o 
va in precipizio. JNei due casi, sei arteíice infallibile, non di 
quiete e di miglioramenli, ma di rovine, aprendo I'adito ai 
forestieri, o a quelle violente rivoluzioni, in cui la liberta e 
la signoria egualmente periscono. Se adunque P eredità dei 
soglio e 1'elezione dei senno importano dei pari a mantenere 
il poler sovrano, ne segue che quesle due cose concorrono a 
formare Ia perfetta legittimità politica ; la quale perciò risulta, 
quasi da due elementi, dal diritto di nascita, e da quello di 
elezione, accoppiati insieme per opera delia sovranità na-
zionale. 

L'aver voluto disgiungere quesle due cose, e sequestrare 
la monarchia dalla sua aiutrice e compagna, offese la prima 
nelle parti più vitali, e a lungo andare 1'indeboli od estinse. 
L'odierna Europa è una chiara riprova di questo doppio 
effetto; poichè da un lato i regni civili e forli sono nuovi, 
o risorti dalle ceneri, come fenici; dali' altro i regni vecchi e 
dispotici vengono consumati da un interno languore, da una 
lenta morte. II che dimostra, quanto sia vero e sapiente in 
ogni genere di cose, e adattabile alia politica quel vecehio 
adagio : nulla troppo; e quanto noccia agi' instituli non meno 
che agli uomini, 1'uscir dai termini delia moderazione. Que' 
primi, che ruppero i freni ordinati dalla civiltà Cristiana alia 
possanza dei re, credeltero certo di avvanlaggiare e rinfor-
zare il principato; ma in vece Io indebolirono, e Io mísero 
in fondo. La monarchia creata da costoro, è come quel 
colosso in vista minacciante, e di prezioso métallo, che aveva 
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i piedi di creta , e venne capovolto in un attiino, infranto, 

ridotto in polverc, da un umile sassolino Fra gli allri 

effetti della malaugurosa riforma, e fra le cagioni principal]', 

che rescro il principato moderno odioso e detcstabile ai po-

poli, si dee noverare quel suo infausto corredo, che si 

chiama corte. La potestà di un re legittimo è per sè slessa 

sacra e veneranda : gli abusi medesimi e i trascorsi, se non 

sono eccessivi, la fanno biasimare, anzichè condannare. 

Ilavvi nella moltitudine un certo retto senso, (assai diverso 

dali' istinto servile dei cortigiani,) che 1'induce a r iverire e 

ad amare 1'autorità dei príncipe. II qual senso è in gran parte 

opera dei Cristianesimo, che compose le monarchic civili, 

consacrando il poter sovrano colla religione, e nobililandolo 

coll' al tr ibuto di paternità augusto, che corrisponde al carat-

tere di fratellanza, impresso nei cittadini e ne ' sudd i t i . La 

fratellanza degli uomini, e la paternità del potere, sono due 

concetti correlalivi, trasferiti per opera deli' Evangelio dalla 

famiglia nello slato; in virtu dei quali la monarchia divenne 

un patronato c un patriarcato civile, rinnovando la forma pri-

migenia deli' umano consorzio. Ma 1'innata superbia guastò 

un tanto bene, come 1'avea corrotto prima di Cristo : Ia mo-

narchia orientale sottentrò alia Cristiana fra le culte nazioni 

europee. II príncipe fu indiato, 1'ossequio divenne adora-

zione, la sudditanza servitú. La volontà cieca e fragile di un 

uomo fu venerata ai pari di un oracolo; e affinchè le appa-

renze corrispondessero agli effetti, quest ' uomo fu levato 

smisuratamente sulla condizione comune, assiso sopra un 

trono inaccessibile, c sequestrato dalla folia, se non talvolta 

per ricevere i suoi oinaggi : si volsero ad esso i sacri onori, 

1 Dan. II, 31-315. 



DELLA FILOSOFIA. 1ÍJ1 

e il servo gregge gli s ' inch inô , come ad un dio. li acciò 
meglio potesse dimenticare di esser uoino, la sua abitazione 
divenne seggio di ogni delizia, splendicnte d 'oro e di gemine, 
piena di un lusso inunoderato e Iraboccante, a paragon del 
quale parvero meschine le magniflcenze e le pompe dei sacro 
culto. Nè queslo bastò ancora, e si creò dintorno al principe, 
quasi aureola delia sua potenza, una società privilegiata, 
una spezie di Olimpo, che per grado e costumi fosse degno 
del novello Giove. Alcuni fra i baroni feudali, altra funesta 
relíquia del paganesimo, perdut i i d i r i t t i , che gli avevano 
resi esecrabili nell' opinione universale, dissero al principe : 
eccoci disposti a vendervi il nostro onore, purchè ci facciate 
parte delia vostra for tuna. Noi vi adoreremo i p r imi , e 
daremo ai popoli l 'esempio délia devozione più sviscerata, 
purchè per compenso ci accomuniate i f ru t t i délia t i rannide. 
Il nobile mercato venne conchiuso : una parte de' patrizi si 
aggreggiò intorno al monarca, e accoppiando i propri vizi a 
quelli di lu i , mostro al mondo attonito fin dove possano 
salire l ' impudenza e la corruttela. Ogni capitale di Europa 
vide sorgere fra le sue mura quasi un ' altra cilla, una lîabi-
lonia novella, una seconda Sodoina, nido di ogni nefandezza. 
La reggia divenne la sedia occulta di ogni t rama, per marto-
riare e slraziare i sudd i t i , e uno splendido bordello, per 
infettare i cosluini dei poveri straziati. Niuno mi accusi di 
dir troppo ; perché le corti di Parigi, di Londra, di Madrid, 
di Pietroborgo, di Firenze e di Napoli, furono bene spesso 
più infami dei postriboli. Sorsero talvolta principi non degni 
di albergare in quel lezzo abbominevole; non però le corli 
gran falto si miglioravano ; perché il génio aulico prevaleva 
alla bon là di quelli. La depravazione moderna delle cilla, la 
corruttela delle famiglie, la dissoluzione dei vincoli più sacri, 
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1'adultério in onore, l 'empieta trionfante, naequero nelle 
corti, e di là si sparsero per tutte le membra della nazione. 
11 pestífero esempio ammorbò i costumi pubblici, gl ' iniqui 
portamenti resero esoso e contennendo il principato : la mole 
dell' oro inghiottilo da quella voragine, e spremuto col sudore 
e col sangue de'popoli, ne stancò la pazienza, e partori le ri-
voluzioni. La quali, se avessero solo purgato il mondo dalla 
peste delle corti, sarebbero degne di eterna benedizione; anzi, 
altri potrebbe stimar benigna quella procella, che perdonóalle 
mura infami di Versaglia c del Lovero, conscie di tanle scel-
Ieraggini, e degne di quel fuoco celeste, che mulò in palude 
iinmonda i palagi della Pentapoli. Tali enormezze, per buona 
ventura, son divenute quasi impossibili al di dT oggi; e i re 
debbono saperne grado alia civiltà, non meno che i popoli. 
Imperocchè il corredo di una gran corte è il maggior nemico 
del principato, e lo spediente piii eflicace, per apparecchiare 
la rovina di un regno. Non si vuol certamente che il príncipe 
manchi della maestà conveniente al suo grado; ma questa 
non dee mai scompagnarsi dalla semplicità, nè dalla modera-
zione. Lepompe dei trono non debbono esser tali, che facciano 
dimenticare a chi vi siede di esser uonio, o gli persuadano 
ch' egli è re per godere, e non per beneficare i popoli soggetti. 
La magnilicenza e le delizie delle reggie orientali, fra lo 
squallore di una turba affaniata, sono un' onla verso Ia nostra 
civiltà, e una besteminia verso il Cristianesimo. La miglior 
arte, con cui il príncipe possa procacciarsi 1'amore e la vene-
razione de' sudditi, è la perizia e la vir lú. Quando un re è 
buono e savio, una nobile dimestichezza, e la semplicità dei 
vivere, gli accrescono la riverenza. La storia non manca di 
tali esempi; e 1'età nostra, che certamente non abbonda 
di grandezza in chi ubbidisce e in chi comanda, ne ha 
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pure qualcuno. I principi, che temono di vivere modes-
tamente, e di mostrarsi al i 'occorrenza, come privati , sono 
quelli che sanno di essere odiati o disprezzati, come prin-
eipi. 

Le dottrine, che abbiamo finora esposte cosi francamente, 
non sarebbero per noi sicure e autorevoli, se non ci pares-
sero conformi ai dettati di quel magistério, che fra tutti è 
supremo. La Chiesa cattolica, astenendosi dalle quistioni 
secondarie delia politica, che Iddio ha lasciate ali' umano 
discorso, ne lia inesso in sicuro la base, cioè 1'inviolabilità 
del potere sovrano, sulla quale chiaro ed espresso è il 
dettalo delia rivelazione. Questa, senza enlrare a discorrere 
degl' interessi meramente temporali, insegnò in modo so-
lenne i veri principii delia sovranità civile, che apparten-
gono alia morale, non nieno che alla politica, essendo il 
vincolo di entrambe, e la fondamentale ragion dei do veri, 
che stringono l 'uomo alia palria, e ne fanno un Cittadino. 
Come mai Ia religion rivelata, banditrice delia legge morale, 
avrebbe potulo lacere di un debito si rilevante? O prescri-
vere il dovere, senza stabilire il diritto correlativo, che lo 
partorisce? L'Evangelio consacrò Ia base delia società pub-
blica, come santifico eziandio quella del consorzio casalingo 
e privato; la famiglia e lo stato essendo i due perni di ogni 
civile e domestica comunanza. L'Evangelio fermò 1'autorità 
paterna, proscrisse la poligamia e il divorzio, piantando pei-
tai guisa la famiglia sull'inviolabilità dei polere domestico, che 
non potrebbe stare in piedi, senza quel tríplice puntello. Cosi 
egli diede per fondamenlo alio stato 1' inviolabilità dei potere 
pubblico, e interdisse la ribellione, che è il divorzio dei sud-
dito dal sovrano, e rompe Ia continuità dei polere sociale, 



138 ÍNTRODUZIONE ALLO STUDIO 

come la rotlura del vincolo matrimoniale annulla la conli-
nuità dell' ordine domestico, e con essa il coniugio. Ma se 
Cristo interdisse la ribellione, non vielò la guerra da na-
zione a nazione, e da potere a potere, quando è inevitabile ; 
come non vietù la segregazione de' coniugi, quando si ri-
ccrca a cansare maggiori mali. La sapienza dei filosofo e 
dell' uomo di stato non può trovar nulla di più savio e di 
più squisito, che questo divino temperamento; e in ciô si 
mostra appunto Ia sua divinità, clie dopo il corso di tanti 
secoli, dopo tanti traviamenti dell' umana ragione, la dot-
trina evangelica è la sola, che sovrannuoti al naufragio dellc 
opinioni, e riinanga a galla ; la sola, che debellate le sen-
tenze contrarie, resti signora dei campo, e in cui alla fine 
riposino i savi ed i popoli. La Cliiesa conservatrice dei divino 
deposito, ripromulgù questa dottrina, ogni qualvolta le con-
dizioni e gli errori correnti lo lianno richiesto. Ma clla non 
annunzia oggi, se non quello, che insegnò ier i , che insegnô 
in tutti i tempi addietro, e che apprese dalla bocca dei divino 
maestro. Il celeste dettalo fu da lei testé r ipelulo, quando 
l 'ardire sconsigliato di un uomo voleva, sotto nome di reli-
gione, aizzare i popoli a civile discórdia, e bandir la crociata 
contro ogni potere legittinio di Europa. Che non si disse da 
molli contro il decreto di Roma, ricevuto con riverenza da 
lutta la Cliiesa? La sapienza del secolo scoperse che Roma 
era divenuta complice dei tiranni e dei despoli, e che avea 
mutate le doltrine dell'EvangcIio. Il che non dee stupire; im-
perocchè, dicianilo pur francamente, quanto si sa oggi dai 
più di Evangelio, di tradizioni, di Cliiesa? I noslri teologi da 
gazzette conoscono forse il Cristianesimo meglio che il Bud-
dismo? Chi può udire e Ieggcre, senza r idere , o senza 
sdegnarsi, ciô che si chiacchera da molli, c si scrive, si 
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stampa di religione? Che un uomo, uno scrittore, un prete, 
dopo di aver difcsa per cinque lustri la causa catlolica, siasi 
avveduto ad un (ratio eh' egli avea preso errore, che la fede 
è una chimera, la Bibbia una favola, che la Chiesa è fautrice 
di barbarie e la Santa Sede di servi tù , non è anche pur 
troppo da meravigliarsene ; poichè egli fece questa mirabile 
scoperta nel punlo stesso, in cui fu condannato. L'orgoglio 
umano è cosi abile maestro ! 31a la Chiesa non si commuove 
a questi romori, e proseguendo il cammino assegnatole dalla 
Providenza, senza troppo curarsi , se sia lieto o doloroso, 
ella si assicura che non verra nieno prima di giungere alla 
meta, e che, tosto o tardi, tranquillate le passioni, le sarà 
rcsa giustizia anche dagli uomini. E il giorno di questa 
giuslizia non è forse niolto lontano ; ed è certamente affrcl-
tato dagli stcssi errori del secolo. Verra tempo, in cui i po-
poli stanchi si avvedranno, che conculcando ogni potere, e 
santificando la liccnza, non hanno guadagnato altro, che il 
proprio servaggio; e allora volgendo gli occhi verso il ves-
sillo cattolico, lo saluteranno come bandiera di liberté. Allora 
si conoscerà che la Chiesa, inettendo in sicuro l'inviolabilità 
del potere sovrano ha consacrato quel principio, scnza cui la 
liberta vera non è possibile, il dispotisino o la licenza riescono 
inevitabili. Allora si conoscerà che la Chiesa ha provveduto 
colle sue deiînizioni ail' autorità delle leggi, alla tranquillità 
délie repubbliche, alla inviolabilità delle assemblee nazionali, 
non meno che alla sicurezza dei regni, e ai diritti dei prin-
cipi. Allora si conoscerà che la Chiesa non biasima e danna 
la libertà vera, ma la fallace; non la libertà, che da dieci 
secoli régna più o meno nei paesi civili, ma quella che fu 
testé introdotta nel mondo dalla contumacia di un apóstata, 
e dalla temerità di un filosofo; non la libertà, che creò e 



120 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 

compose Ia cultura moderna, ma quella, che la sviò dal 
dirilto cammino, spense l 'unità di Europa, partori l'egoismo 
dcgl' individui e delle nazioni, prostro colla mollezza e colla 
frivolezza gli animi e gl' ingegni ; non la liberta, che anche 
prima di Cristo produsse l 'età aurea d'Italia e di Grecia, e 
rinnovò una parle delle antiche meraviglie fra le bruttezze 
dei médio evo, ma quella, che spense le vecchie e le nuove 
repubbliche, aperse Atene ed il Lazio alla invasione fores-
tiera, fece soltenlrare il dispotismo barbarico al dispotismo 
imperiale, contamino di corrucci e di sangue gli ordini liberi 
delia civiltà risorgcnte, e gl' impedisce anche oggi di assoli-
darsi e di mettere radice. Allora si conoscerà che la Chiesa, 
se parve lalvolta abbracciar la causa de' principi, anzichè 
quella de 'popol i , il fece, perché ella accorre con sapiente 
coraggio dove il rischio è maggiore, e combatte nel forte délia 
battaglia pel vero pericolante; onde, come in addielro pugnò 
per le nazioni contro i re e gl' imperalori , svellendo le 
bai'be dei gigli maleflci, e spuutando gli artigli dell' aquila 
rapace, quando le forze dei despoli prevalevano aile legit-
time liberta dei popoli ; ora combatte per la signoria, anzi 
che per Ia liberta, perché quella e non questa è minacciata 
dall' opinion dominante, e dal genio dcl secolo. Imperocchè 
non si vuol credere che il maggiore de' mali imminenti alla 
Europa sia il dispotismo o la lirannide dei principi, e la forza 
più paurosa consista in quella dei loro esercili. Sapete, donde 
nasce il più grave pericolo? Dal predomínio delia plebe; la 
quale promette aü' Inghilterra e alia Francia, che sono al di 
d'oggi le due nazioni più libere c più potenti di Europa, una 
seconda barbarie più profonda di quella dei Vandali c degli 
Unni, e un dispotismo più duro dei napoleonico. Guai alla 
civiltà nostra, se la moltitudine quando che sia prevalesse 
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negli slali ! Ma cerlo ella avrà il sopravvento, se il dogma 
esiziale delia sovranità popolare continua a regnare nel 
mondo; onde la Chiesa, accorrendo a mettere in salvo coll' 
autorevole sua voce 1' inviolabilità dei potere sovrano, do-
vunque si trovi, provvede alia felicita dei popoli, ai pro-
gressi delia cul tura , e mérita bene delia liberta mede-
sima, tutelandone le fondamenta ; perché i suoi nemiici 
piú formidabili ali' età, in cui siamo, non sono i despoti, 
ma i demagoghi. Dicendo queste cose, non parlo di opinioni 
o di azioni particolari ; chè Ia Chiesa è composta d 'uomini , 
e gli uomini eziandio più savi e piú venerandi possono 
pagare qualche tributo alia imperfezione delia nostra na-
tura. Parlo delia dottrina universale; e parlo dello spirito, 
che si manifesta nel procedere générale delia Chiesa, che 
anima e indirizza i suoi portamenti, ed é un effelto delle sue 
dottr ine; contro il quale non si può levar la voce, senza 
levaria contro la buona lógica, contro il consenso dei savi, e 
la coscienza dei genere umano. La Chiesa insomma è con-
servatrice delia liberta, e salvatrice di ogni dirilto, perché 
è custode di quel principio, da cui derivano tutti i beni dei 
vivere insieme, c la slessa vita sociale. La sovranità, che 
créa, compone, educa, conserva e migliora le nazioni, è 
come una pianta, creata da Dio coll' uomo, e destinata a 
durare quanto 1'umana famiglia. La liberta è uno de' suoi 
frutt i , e certo de 'più preziosi. Quesla felice pianta si allarga, 
si molliplica, si riproduce : ogni inneslo, ogni propaggine 
ogni germe, che se ne tragga, é Iegittimo e ferace : ogni 
semenza, che se ne cavi, è buona e sincera. Ma guai a chi 
vuol piantare o seminare senza di essa ! Le vermene più 
rigogliose non provano o non frut tano, quando non sono 
svelte dal vivo tronco. La Chiesa è 1' educatrice di queslo 
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albero divino, destinato a coprire lutta la terra, e a racco-
gliere i popoli affaticali, al rczzo salubre e ricreante de' suoi 
rami. Che se alcuni vorrebbero abbatterlo, per averne i 
f ru t t i , come quei selvaggi, che recidono Ia quercia, per 
cogliere le ghiande ; quai meraviglia che la Chiesa si op-
ponga ail' insano ardimento, e lasci dir coloro, che l 'accu-
sano di barbarie? 

Mi sono trattenuto un po' lungamente su queste materie, 
che sono importantissime per sè medesime, e connesse colla 
formola idcale dianzi delineata. Infatti, dalle cose dette appa-
risce che la scienza politica si raggira su due perni, I 'uno 
dei quali è la sovranilà, e l 'altro le diverse forme politiche, 
che sono in tanto variabili, in quanto le Ioro variazioni si 
accordano colla immutabilità dcl supremo potere. La sovra-
nità è il principio necessário, e le forme politiche sono il 
principio contingente dcl civile consorzio. I quali due prin-
cipii si riscontrano a capello coi due estremi délia formola 
ideale, e il ncsso loro è deterininato dal termine mediano 
di essa. Gli errori polilici consistono ncl confondere insieme 
que' due estremi, e nel dare ail' uno il valore deli' allro : con-
fusione, che nasce dali' ignoranza o dali' alterazione dei con-
cctto intermédio, onde vengono delerminate le attinenze degli 
altri membri. Il che è appunlo ciò che incontra negli errori 
speculativi. I faulori delia sovranità dei popolo, cioè délia 
licenza, affermando che i sudditi creano il sovrano, tradu-
cono a civil corollario la sentenza spcculativa del panteista 
affermante, che l'esistente créa l'Ente, in lui trasformandosi ; 
e inverlono affatto la formola primitiva. I faulori dcl dispo-
tismo, concentrando irrevocabilmente la signoria in uno o 
pochi individui, e disdicendole il potere di allargarsi e dif-
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fondersi successivamente, secondo i progressi delia cul tura , 
per le varie parti delia nazione, asseriscono in sostanza, clie 
I'esistente non dee rítornare ali' Ente, sccondo il parere dei 
pantcsti piú rigidi, che r ipudiano la realtà dei fenomeni mon-
diali. Cosi gli uni travolgono il primo, e i secondi negano 
il secondo ciclo creativo, fondandosi del pari nei canoni dei 
panteísmo D'altra parte, i partigiani delia licenza, negando 
rinviolabilità del giure sovrano , cioè dell' Idea , trasportano 
nel l 'Ente il moltiplice, la var ie tà , la mutabil i tà , la contin-
genza delle esistenze; laddove i partigiani delia signoria dis-
potica, escludendo la partecipazione successiva e moderata 
dei sudditi al sommo pot,ere, mediante 1' investitura legit-
tima, negano la perfettibilità delle esistenze, e trasferiscono 
in esse a sproposito 1'immutabilità de l i 'En te . Tralascio di 
proseguire questi ragguagli , non perche li giudichi di pic-
colo momento o poco fondat i , ma perchè mi par supér-
fluo il dichiararli minu tamente , come quelli che nascono 
per modo ovvio e cliiaro dalle cose detle. Quanto ai loro 
valore, io li credo cosi cer t i , come la formola; e niuno 
potra combatterli, se prima non dimostra, Ia formola esser 
falsa. Quanto ali' importanza, io gli slimo di tanto rilievo, 
che fuori di essi la scienza politica, al parer mio, non ha 
fondamcnto, e si sequestra dalla base di tulto lo sci-
bile. Molti forse non saranno capaci delia mia sentenza, 
e diranno che queste son sottigliezze, e t r i tumi d' inge-
gno, sforniti di valore speculativo, e di ogni utilità pra-
tica. A costoro mi conlenlo di rispondere che non iscrivo 
per loro; la qual risposta ha , se non al t ro , il mérito delia 

1 I due prcfati crrori ciclici risukano csprcssamentc dal panteísmo di 

Federigo Schelling e da qucllo deli' Hegel. 
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brevità. Ilispetto poi a que' letiori, che io desidero di 
avere , mi affido ch' essi non siano per condannare la mia 
franchezza, o che almeno la stimeranno più tosto inurbana, 
che ingiusta. 

ARTICOLO SETTIMO. 

Epilogo. 

Prima di chiudere queste generali avvertenze sulle rela-
zioni enciclopediclic delia formola idealc, mi sia lecito di 
mettere sott' occhio al lettore una conseguenza importante 
delle dottrine csposte iinora. La quale si è il primato e V uni-
versality scicntifica dell' idea divina, onde Iddio può essere da 
noi considerato, come la suprema formola enciclopédica. II 
gran concetlo delia Divinità ebbe finora un luogopiíi o meno 
secondario nelle dottrine filosofiche, ed eziandio in quelle, che 
al sembiante o in efl'etto piu religiose si mostrano. Nei dua-
lismo ordinário, l'idea di Dio è eccentrica al sapere, sia per-
chè queslo sistema segrega troppo il mondo dal suo Creatore, 
e perche, considerando l'esistenza divina, come un semplice 
vero di deduzione, è costretto a confinaria in un angolo della 
scienza. II panteísmo pone in apparenza la Divinità nel cen-
Iro del reale e dello scibile; ma ne altera Ia natura; neserba 
piu il nome,ichc la sostanza : le toglie il vero principato dell' 
universo, confondendola coll' entità delle cose create. Secondo 
i panteisti, Iddio è tutto, come quello, in cui risiede la sostan-
zialità di ogni cosa : e quindi a rigore di termini egli non è 
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solo il cenfro universale, ma lo stesso circolo; chi non voglia 
lasciarsi illudere dalle frasi menzognere e niagnifiche, che 
talvolla si adoprano 1 . Le scienze speculative hanno adunque 
partecipalo linora più o meno deli' aleismo; non correndo, 
(scicntiíicaniente parlando,) un gran divario dali' esautorare 
la Divinilà nella scienza, alio sbandirla aflatlo. Collocando 
nella formola ideale Ia base dei sapere, si ri media a questo 
difelto, e si assegna all' idea divina quell' alto seggio, che 
le appartiene. Il concetto deli' Ente vi apparisce, come 
principale e capitalissimo, perché solo costituisce 1'Idea, e 
siede in capo alla formola, di cui è il principio logico ed 
effeltivo. Dall' Ente dipende ogni csistenza, e dali' intuito 
di esso ogni conoscimenlo. Oltrechè il concetto dell 'Ente si 
tragilta nel resto delia formola, è presente a ogni nostro 
pensiero, e si chiarisce per inseparabile dai concetti secon-
dari di ogni so r ta j i quali non si possono avere, se non 
mediante la luce spirituale, che scaturisce da quella idea 
suprema. Ogni cognizione pertanto si fonda ed è, per cosi 
d i re , insidente nella scienza del l ' Idea , come ogni sostanza 
creata si appoggia alla sostanza dell' Ente e in essa risiede, 
avendo in Dio l'csistenza e il movimento2 . Era l'Idea e ogni 
altra cosa o cognizione relativa corre la più grande congiun-
zione possibile; tutlavia v ' h a distinzione reale e sostanziale 
tra loro, fondata nel fatto interniedio e libero delia crea-
zione. In questa universalità dell' Idea consiste l ' immensità 
divina, che viene rappresentata al vivo dalla testura délia 
formola. Iddio non è solo immenso nella natura, nia eziandio 
nel pensiero, e nell' azione degli uomini, nella speculazione 

1 Consid. sopra le dott. relig. di V. Cousin, cap. 1, p. 71-74, 89, CO. 
2 Act. XVII, 28. 

m. 10 
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e nella pratica. È iniincnso negli ordini nalurali, perche la 
natura è l 'effetto di un alio continuo e immanente della 
Causa creatrice. È immenso nell' ordine morale, perche ogni 
alto lihero muove dalla Cagion pr ima, come da suo prin-
cipio, e dee indirizzarsi alia Cagion ultima, come a suo line. 
È immenso nell' ordine scientilico, perche Egli è il primo 
assioma, e 1'ultima conclusione di tutto lo scibile; e nel pro-
gresso intermédio, per cui dali' uno all' altro di quei due 
termini si trapassa, 1'Idea è parte integrante di ogni intuito 
e di ogni discorso. San Paolo accennò eziandio alia im-
mensità del concetto divino, quando disse che viviamo in 
Dio*-, e l 'aver trascurata questa illustre verità, segregando 
piii o meno la scienza dal suo principio vilale, conferi 
non poco a indebolire e rendere irreligiosa la filosofia mo-
derna (IS). 

Si è crédulo linora da molli che 1'incomiiiciar da Dio, 
come da supremo assioma, la scienza, e il procedere onto-
logicamente, fosse un camminar per ipotesi. II vero processo 
ipotctico è quello dei psicologisti, giacchè 1'uomo, senza Dio, 
non è un vero certo, ma un presupposto o un postulalo. Lo 
spirito umano, che pone sè stesso, fa un Iavoro contraddit-
torio, ripugnando che 1' effetto ponga 1' effetlo, e sia la ragion 
sufficiente della notizia, che ne ahhiamo. Se poi egli vuole 
porre Iddio, la ripugnanza è ancor piú enorme, a ciò ridu-
ccndosi, che 1' clfelto ponga la sua cagione; il che, se ò 
assurdo nel giro dclle cose reali, non è meno contraddit-
torio in quello dello scihile. Iddio si pone da sè stesso, come 
Intelligibile, e l 'uomo dee riconoscerlo, ma non può diinos-

1 Act. XVII, 28. 



DELLA FILOSOFIA. 147 

trarlo, rigorosamente parlando; imperocchè le prove e le 
dimostrazioni deli' esistenza di Dio sono concludentissime e 
irrefragabili, come ricognizioni di questa gran vcrità, ma 
presuppongono un intuito anteriore e primigenio. Che se 
1'ordine primitivo dello spirito, cosi logico come psicologico, 
non s'immedesima in sostanza coll' ordine ontologico, lo scet-
ticismo assoluto diventa falale e inevitabile. 

Iddio è 1'Intelligibile, e quindi 1'intelligibilità assoluta 
delle cose, onde 1'intelligibilità relativa procede. Tal è il 
concetlo fondamentale dei Logo platonico; cosicchè Platone 
collocava in Dio la misura di ogni cosa, cliiamandolo prin-
cipio, mezzo e fine di ogni esistenza 1 . Perciò il sistema 
platonico è in filosofia ciò che è nella scienza degli astri la 
dottrina di Copérnico ; e la sentenza di Prolagora, ridotta dal 
Kant a grado di teórica, corrisponde ali' antica costituzione 
dei mondo; tanto che 1'autore delia filosofia critica, invece 
di porsi a ragguaglio col creatore deli 'astronomia moderna, 
avrebbe dovulo piuttosto a Tolomeo assomigliarsi. Fra gli 
errori deli'idealismo Irovasi una verità profonda; Ia quale si 
è, che tutti i nostri concelli, come tali, sono riposti nell' In-
telligibile (16). Gl'idealisti errano, collocando esso Intelligibile 
nella mente nostra, e confondendolo col sensibile; ma se in 
vece Io ponessero in Dio, da cui, come da sole delle menti, 
piove un oceano di luce spirituale, che illustra il mondo dei 
conoscibfli, la loro opinione consonerebbe ai vero, e sarebbe 
adequatissima alia sentenza greca, menzionata e consacrata 
dali'Apostolo 2 . Ora, se l 'Idea è I'Intelligibile, e la misura 

1 De leg. IV, edit. Bipont., 178'ú, tom. VIII , p. 185, 18G. 
2 Act. XVII, 28. 

10. 
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del vero, sèguita che il saggiatore di un sislenia filoso-
íico, e il mezzo piú sienro per misurarne la bontà o Pim-
perfezione, consislono nel riscontrarlo con quella regola 
suprema. A siffaüa stregua, la filosofia europea, da un buon 
secolo in qua, non ha cagione d' insuperbire. E io stimo, che 
invece di rannicchiare, come si fa , gli annali delle scienze 
speculalive nell' esposizione c nella critica di certe dottrine 
psicologiche e secondarie, le vicende dell ' idea di Dio, dai 
tempi antichissimi fino ai presenti, farebbero da sè sole una 
compiula sloria delle dottrine filosofichc; imperocchè le 
vicissitudini del principio debbono contenere in compendio i 
fasti di tutta la scienza. 

E ciò non solo è vero delia filosofia, ma di tulla quanta 
I'enciclopédia umana, come quella che trae dalla cognizione 
deli' Ente i principii e il termine di ogni suo progresso. Le 
varie discipline pigliano il soggetto, in cui si travagliano, da 
quella sintesi primigenia e ideale, onde Iddio ò il primo 
anello, e procedendo per via di analisi, tornano al loro prin-
cipio, dopo di aver dcscritlo un ampio circolo, che si va 
tuttavia propagando, e riconduce ai punto, onde niosse. Le 
fisiche muovono analiticamente dai corpi in particolare, e 
riescono al corpo in generale, cioè ali' universo, dove giunto 
Io spirito deli' nomo è costretto di risalire al suo fatlore^ 
L'astronomia è Ia cima delle scienze naturali : per essa le 
mondiali esistenze ci si rappresentano, come una fcnmensa 
unità, govcrnata da parecchie forze, che presuppongono un 
solo principio. Le matematiche salgono dal punto c dali' 
unità numérica, cioè dai concetti elenientari dello spazio e 
dei tempo, fino ali' eterno, aggirandosi fra le curve innume-
rabili, e i calcoli deli' infinito. Qucsto ritorno delle scienze 
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a Dio, introducendo nella enciclopédia due cicli generalivi, 
\ corrispondenti a quelli dei mondo, e ai due cicli fondamen-

tali delia creazione, riesce ogni giorno più necessário e pal-
pabile, a mano a mano, d ie quelle si accrescono di profondità 
e di ampiezza. Verra l 'ora, in cui i savi confesseranno, clie 
Iddio essendo l'alfa e Vomega, il principio e il fine1 del sapcre 
umano, come di ogni allra cosa; non è ridicolo e tainpoco 
panteistico il dire che Iddio è in tutta la scienza, e che dali' 
Idea rampolla quell' unità sovrana e governatrice, per cui le 
varie discipline si collegano fra loro, quasi membra di un 
solo corpo. E come l 'Ente è nelle esistenze, e le esistenze 
sono neir Ente, secondo diversi rispetti ; cosi è veríssimo il 
dire clic la scienza è in Dio, e Dio è nella scienza, giusta le 
attinenze, che stringono insieme queste due cose scambie-
volmente. E in vero, qual cosa è più ragionevole, clic il 
dare alla Divinità nel mondo dello scibile quel grado eccelso, 
cli' ella occupa nel reale universo? E 'a scienza ne verra 
esaltala, diventando una spezie di culto nobilíssimo verso 
il suo Autore; giacchè ella non può essere 1111 morale stru-
menlo, se non è una religione. Come ogni mínimo corpicell0 
o átomo deli' universo è un effetto délia presenzialità créa-
trice, cosi ogni menoino concetto è pieno di Dio, e lo rappre-
senta al pensiero delle menti create. 

Conchiudiamo, per ciò che spetta aile scienze speculative. 
L'insidenza deli* esistente nell' Ente, da cui è sostauzialinente 
distinto, contiene la chiave di lutta la íilosolia; e ciascun ramo 
di questa si fonda nell' Enle , consideralo in qualche spécial 
relazione verso gli esseri, che in modo finito sussistono. Cosi 

1 Apoc. 1 , 8 . — PLAT. , De leg IT, edil. Bipont., tom. VIU , p. 18d. 
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l 'En te , conic intelligibile, è l ' ldea, condizione necessaria 
del pcnsiero uniano, e porge il precípuo Ioro lema alie 
inchieste psicologiche. Come sussistente e causante, è la 
sostanza e la forza prima, e dà materia all'ontologia 1 . Come 
vero, è 1'oggetto supremo delia logica. Come ordinatore mo-
rale, è 1'imperativo e il diritto assoluto, e presta il loro sog-
getto all' ética e alia politica. Coine ordinatore del mondo 
materiale, è principio dell' armonia, del sublime, del bello, 
generando Ia cosmologia e l'eslelica. Come verbo, è il fonda-
nienlo del linguaggio, onde nasce la grammatica gcnerale e 
lilosofica2. Finalmente, come sovrintelligibile, è il soggetto 
della rivelazione, in cui la teologia positiva si travaglia; la 
quale, bencliè non appartenga alia filosofia pei fonti, a cui 
altigne, e per le attinenze, clie studia, ha comune con essa 
l'oggello sostanziale, in cui si esercita. Per tal modo il con-
cetto di Dio, oltre all' essere il principio universale del 
sapere, è il principio particolare di ogni ramo dclle scienze 
filosoliclie; le quali trovano la loro formola clementare in 
una parola, clie Mosè pronunziò trentatrè o trentaquattro 
secoli sono in un angolo deserto dell' Asia, e clie niuno 
seppe ripetere, se non coloro, che da lui 1'impararono. Non 
è questo un argomento bastevole a chiarire Ia verità c Ia 
divina origine delia rivelazione? 

Quesla parola primitiva fu conservata, poichè noi abbiamo 

1 Piglio qui i nomi di psicologia, di ontologia c simili , secondo il si-

gniíicato piü coinunc, non essendo questo il luogo, ia cui io possa cir-

coscrivere le varie discipline íilosoliche con precisione rigorosa, e se-

condo Ic attinenze piú minute delia formola. 
2 Non lio spccilicata nel quadro enciclopédico Ia grammatica gcnerale, 

come quclla, che è un' appartenenza delle ricerehe iisicologiche. 
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j| privilegio di possederla. Fu perduta o alterata da molte 
nazioni, poichè la cognizione di essa è una prerogativa degl' 
Israeliti e dei Cristiani. Or come si conservo presso gli un i? 
Come si smarri presso gli altri? Cominceremo a rispondere a 
lali quesiti nei due capitoli, clie seguono. 
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CAPITOLO SESTO. 

»ELLA CONSEUVAZIONE DELLA FORMOLA IDEALE. 

Il vero primitivo 1'u conservato fra gli uomini, e r innovato 
più volte dalla rivelazione. Di questa adunque mi con-
viene ragionar b revemente , come quel la , che s ' intreccia 
col soggctto delia presente Introduzione, e colla storia géné-
rale delia forinola. Non tema il lettore ch' io voglia troppo 
dilungarmi o ripetere le cose già dette da altri assai meglio, 
che io potrei e saprei tare, r i tornandole in campo. Io tengo le 
ripetizioni per interdette a chi scrive, salvochè si richieggano 
di necessita ai progresso dei ragionamento, o si migliorino 
per qualche verso le cose de t te , o si raccolgano Te idee 
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sparse per agevolezza di chi Iegge, e per inslruzione dei 
principianti, o si tratti di certe verità e di eerie massime, che 
per l 'importanza loro non sono niai replicate abbastanza. Se 
questa regola fosse sempre seguita da clii stampa, avremmo 
meno libri, ma più utili, poicliè in minor mole si possede-
rebbe la slessa dottrina. Alcune delle considerazioni, che 
soggiungo, possono essere state accennale o falte da altri, 
concorrendo spesso i pensanti nei medesimi concelli ; ma 
non credo che siano delle più volgari. 

La rivelazione (17) è I' espressione sovrannaturale dell' intel-
ligibile, e la manifestazione sovrannaturale del sovrintelligibile, 
per via di concetti analogici, dedotti dalle cose sensate c dalle 
apprensioni razionali*. Questa lnanifestazione è sempre opera 
dell'Idea, clie scuopre se slessa col mezzo delia parola ; ma, se-
condo 1' economia delia Providenza, venue cffetliiala in diversi 
modi. Nei suo principio, e ne' succcssivi nioinenti di appa-
recchio, che collegarono quel primo germe colla perfeita 
csplicazionc di esso, ella fu fal ta , mediante la parola, ad 
uno o pochi uomini, clic la com uni caro no agli altri in qua-
lité di profeti e di rivelatori. Nei suo compimento, ella 
fu opera delia sovrintelligibile essenza, clic nella persona del 
Verbo si congiunse realmente all' umana natura, e apparve 
c visse fra gli uomini. La parola divina e increata delia mente 
divenlò parola sensibile : il parlante interiore si rese este-
riore, entrò negli ordini dei leni|)o e dello spazio, misurò il 
corso morlalc, estrinsecò 1'Idea, cioè sè stesso, e lc diede 
una forma storica sensata, di tradizionale e monumentale 
cvidenza. Se si ammette la realtà dei sovrintelligibile in 

1 Teor. delSovr., num. 88-Dí, p. 91-97; not. 41-4â, p. í01-40o . 



DELLA FILOSOFIA. 1S59 

genere, (di cui parleremo nell' ultimo capilolo di questo 
libro,) la possibilita delia rivelazione c a priori indubilabile. 
L' esistenza di essa, nell' ordine riflessivo, è riconosciuta a 
posteriori, per 1' autorità dei segui dimostralivi; ma nel 
primo conoseimento, ehe se ne l ia, ella è pure creduta a 
priori, per via delia eonnessione, ehe la sua realtà estrinseca 
lia coll' atto ereativo. In questa cognizione a priori consiste 
la divina radice delia fede Cristiana; onde per questo rispelto 
si dee dire che la rivelazione attesta i segni, anziehè i segni 
comprovino la rivelazione. Ma di ciò altrove. II leltorc mi 
comporterà, se per la copia e 1' ampiezza delia materia, io 
sono costretto taivolta ad affermare, senza provare in sul 
campo, e a prevalermi di alcuni postulati nel mio ragiona-
menlo. Dichiarando sufíicientemente in un liiogo ciò che lio 
solo potuto accennare in un altro, credo di adempiere in 
questa parte all' obbligo di chi scrive. 

L'ingegno uniano essendo íiacco ed infermo, e quindi 
inclinato a presumere soverchiamente delle proprie forze, 
(come la temerità suol essere effetto di debolezza,) le varie 
discipline da lui collivate aspirano ad uscire dai propri 
limili, e a divenire universali. Le scienze íisiche usurparono 
sovente le ragioni delle fílosofiche; e dentro il giro di queste 
la cognizione del sensibile irruppe bene spesso nel dominio 
deli'intelligibile. La scienza razionale d'altra parle osò non 
di rado occupare le appartenenze delia rivelata, impugnando 
il sovrinlelligibile, o procacciando di appropriarsclo; il che 

era un tentar 1'impossibile, e un negare in cffello ciò che si 
/ 

voleva spiegare o travolgere. Da questo folie ardimento 
nacque la confusione delia civiltà colla religione, e delle 
spcculazioni fílosofiche cogl' insegnamenti tradizionali; e il 
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guazzabuglio incominciò conic tosto la rivelazion primitiva 
]>resc ad alterarsi. II Cristianesimo, rinnovando quesla rive-
lazione nclla sua picnezza, e ordinando una spiritual gerar-
cliia perpetua e immutabile, distinse lo stato dalla Cliicsa, 
la filosofia dalla teologia, scnza cancellare o sminuire le loro 
attinenze reciproclie. Quest' ordine di cose, dopo quindici 
secoli di benefizi c di vita, fu di nuovo distrutto nella meta 
di Europa dai Protestanti; i quali , togliendo di mezzo il 
sacerdozio e la Chiesa, ricondussero i popoli al caos morale 
del gentilesimo. Le slirpi celtopelasgiche ricaddero in quel 
moto disordinato e politeistico, c h ' e r a proprio dell 'antico 
Occidcnte, e sovrattutto d' Italia e di Grécia : i popoli 
germanici nel panteísmo orientale. La Riforma nacque in 
Alemagna; e siccome i Tedesclii uscirono dal l ' I ran o dai 
paesi finitimi, dove l ' ldea fu primamente alterata, si può 
dire clie rantichissiina e la novíssima anarchia del sapere 
ebbero origine dalla stessa stirpe. I inoderni eretici per-
miscliiarono le idee, come gli arlefici di Babele confusero 
le lingue : Vittemberga, e non Roma, come quelli dicevano, 
fu Ia Babilónia del secolo sedicesimo : Lutero è il Nemrod 
della eta moderna, da cui nacquero la licenza e il dispotismo 
intellettuale, e venne accesa la guerra degli spiriti e delle 
doltrine. 

L'analogia dei moderni razionalisti di Germania, (per non 
parlare dei loro deboli copisti di Francia,) cogli anlicliissimi 
filosoii dell' India, e con alcuni savi delia Cina e della Grccia, 
è grande da ogni parte. Gli uni e gli altri confusero I* intelli-
gibile col sovrintelligibile, la filosofia colla tradizione, e in-
nestarono quesla sintesi viziosa sui dogmi panteistici. Gli 
uni e gli altri allerarono il deposilo tradizionale; avendo 
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quesli verso Ia rivelazion primitiva le medesime altinenze, 
clie quelli verso la fede e gl' instituti Cristiani. A leggere 
ciò che nell' ultima età si scrisse, e si scrive ancor oggi da 
molti intorno ai misteri augusli delia religione; a vedere, 
con quanli sforzi i filosofi di Germania si adoperino per 
ridurli a una misura razionale; par veramente che il gen-
tilesimo sia ritornato nel mondo. Gli antichi savi, dalla 
scuola ieratica degli Upanisadi fino a Proclo e a Daniascio, 
ebbero la pretensione medesima; ed erano in parte scusabili, 
se cancellati quasi ai tulto i lineamenti dei dogma primitivo, 
si sforzavano di colorirlo e incarnai-lo coi portati delia mente 
c delia immaginativa. Ma che giustificazione può avere chi 
possiede a dovizia il lume rivelato? I moderni razionalisti 
nocciono del pari alia religione che travisano e sconciano 
ridevolmente, e alia filosofia che guastano, intrainiscliiandola 
di concetti eterogenei 1 . Non conosco nulla di piú mescliino 
e di men tollerabile per 1111 ingegno di poiso, che queste 
profane trinità razionali, clie oggi ci regalano certi filosofi di 
oltrenionle. Ciascuno lie fa una a suo modo : chi la vuol 
psicologica, e chi ontologica : chi mesce insicme i due 
generi, mediante l'alchimia del panteísmo; e tutti, per far 
mostra d' ingegno, nialnienano il dogma piú venerando, 
come qucllo che è , si può di re , il principio fattivo delia ci-
viltà nostra, e la pieira angolare del Cristianesimo. Sembra 
quasi che niuno abbia diritto di speculare, se non ha foggiato 
una triade filosofica o teologica, per dare un saggio propor-
zionato dei suo valore. Qucsla prova gli dà la toga di filoso-
fante : lo agguaglia ali' altezza e squisilezza del secolo; come 
in cerle accademie ilaliane, dove altri non poleva metier 

1 Teor. delSovr., not. 29, 69, p. 586-589, 434-43!). 



156 INTItODUZIONE ALLO STUDIO 

piede, scnz' aver prima composta una cicalata o un sonelto. 
Sc il conalo non fosse empio e barbarico, trattandosi di un 
vero sacrosanto, a cui s'appoggia la moderna cultura, e per 
cui la Cristianità nascente soslenne lc guerre terribili del poli-
teísmo e dell'Arianesimo, si potrebbe saper grado a questi spe-
culatori del passatempo, che procacciano a chi legge. Certo i 
posteri, se avranno notizia della fiorita sapienza teologica di 
alcuni moderni, (del che si può ragionevolmente aver qual-
che dubbio,) dovranno pigliarne non piccolo sollazzo, come 
da noi si ride degl' impuri casisti, che scandolezzarono i 
nostri avi. Che anzi, se si ragguagliano i tentativi pin recenti 
del razionalismo cogli antichissimi, trovasi che questi sono 
per finezza d'ingegno, e splendore d'imagini, di gran lunga 
superiori a quelli. Che paragone si può fare, per cagion di 
esempio, fra i gretti sogni dei nostri íilosoíi a spilluzzico, e la 
triade ontologica e cosmologica dei Vedi e dei Puran i , come 
lavoro íilosoíico, e come semplice poesia? Anche i Padri della 
Chiesa tratteggiarono con grandíssima riscrva alcune trinità 
razionali, proponendole, come emblemi intellettivi del dogma 
rivelato; e ciascuno può vederne in santo Agostino un Sag-
gio nobilíssimo. Tali concetti, che quegli anticlii maestri in 
divinità ci porgono, come semplici sussidi analogici, hanno 
certo un valore, eziandio íilosoíico, assai piú ragguardevole 
di quelle ipotesi panteistiche o sabelliane, che oggi si spac-
ciano da molti, come dogmi cffettivi (18). 

II razionalismo teologico è, si può dire, la sola eresia dei 
di nostri. Dico la sola, parlando di eresie, che vivano; impe-
rocchè Ie varie selte proleslanti, come dottrine, sono eresie 
morte : non durano altrimenti , chc come sette ostili alia 
Chiesa; c traggono la forza, chc le fa sussistere, dalla vilalità 
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rigogliosa c disperante del loro comune nemico. La iniscre-
denza del secolo passato, il deisnio e il materialismo pedestre 
dei lilosofi anglofrancesi, sopravvivono per lo piú soltanlo in 
eerti spiriti volgari, schiavi delia consuetudine contratta nei 
primi anni, e ban perduto nell' opinione dei dotti ogni 
credito dottrinale. II rozzo e massiccio sensismo, che fioriva 
nell' età scorsa, mori ultimamente col Broussais, uomo dab-
bene, lisiologo e medico insigne, filosofo infelicíssimo; e il 
transito dei sistema, come il suo testamento, non furono 
gloriosi 1 . 11 razionalismo, (che è quasi sempre accompa-
gnato dal panteísmo,) è Terror religioso, che tultavia regna 
in Europa. E regna, non per intrínseco pregio, nè perche 
filosoficamente si vantaggi dagli altri sistemi; ma par le , 
come un errore piú nuovo e piú appariscente, parte per 
csser palrocinalo da uomini dotti e ingegnosi, che 1' ab-
bracciarono, come 1'único rifugio di chi non vuole esser 
volgo, c luttavia non si risolve a sentire cristianamente. II 
razionalismo ha due parti : 1' una speculativa, che concerne 
i dogmi religiosi; l 'altra storica, che riguarda i prodigi es-
te rn i , e gli annali delia rivelazione. Benedetto Spinoza si 
può considerare, come il íondatore di tutto il sistema, ma 
specialmenle delia parte speculativa, e Pietro Bayle delia 
storica; due grossi e lorbidi fiumi usciti dalla vena dei 
Cartesianismo. II Bayle fu il padre dei moderno scetticismo 
nei fatti storiali, applicò il sensismo alia critica dei monu-
menti, e ripudiò le leggi governatrici dei casi umani ; leggi, 

1 Vcfli la singolare profession« di fede dei Broussais nella fíetue fran-

çaise, tom. X, p. 224, 22!í, 226. Quando una dottrina si esprime in tali 

termini, per la bocea di un uomo leale, ingegnoso e dotto, come il 

Broussais, le si può, senza indugio, ammannire la sepoltura. 
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che esprimono 1'incorporazione dell 'Idea nei fatti, secondo 
1' intendimento del Vico, che fu il Plalone delle scienze 
storiche. lliccardo Simon applicò piu specialmente i prin-
cipii rovinosi delia nuova critica ai monumenti Cristiani, e 
precorse di quasi un mezzo secolo i bibliologi tedeschi. 

La critica storica per sortire il suo effetto, che è la cerna 
del verosimile e del vero dali' improhabile e dal falso nelle 
umane testimonianze, dee muovere da certi canoni generali, 
cheformano la parte razionalc, e, come dire, 1'ontologia delia 
scienza. Questi canoni non si fondano già in aria, nè vengono 
coniali a capriccio; ma sono in parte a priori, e conncssi colle 
verità ideali; in parte a posteriori, e si appoggiano alle pro-
prietà e condizioni cssenziali delia umana natura. Le rcgole 
a posteriori, benchè versino in una materia contingente, qual 
è I'uomo, luttavia avvalorandosi di una osservazione ed espe-
rienza universale, e appoggiandosi, non già agli accidenti, 
ma alle doti cssenziali della nostra indole, idenliche in ogni 
luogo e tempo, sono a priori, rispetto ai singoli fatli, e hanno 
nell' applicazione un valore assoluto nè piu nè mcno delle 
leggi generali, che reggono i fenomcni sensibili, c che si slu-
diano dal físico, dal chimico, dal geologo, e dagli altri cultori 
delle scienze sperimentali. Laonde il subordinare i fatti spe-
ciali a queste leggi non ò altro in sostanza, che sottoporre i 
fatti particolari c men certi ai fatti indubitati e generali, e 
introdurre nei fenomcni slorici quella gerarchia c subordi-
nazione, senza cui la critica è un mero empirismo, e non 
merita il nome di scienza. 

L' erudizione e 1' arte del conghietlurare si distinguono 
dalla canónica , e debbono esserle soggelle. L'erudizione è 



DELLA FILOSOFIA. 1S59 

nella storia cio che è 1'osservazione dei fenomeni nella psico-
logia e nella física. L'arle del conghietturare corrisponde ali' 
ipotetica nclle scicnzc naturali c nella filosofia. Bene adope-
ra te , l 'erudizione e le conghietture sono utilissinie. Anzi 
1'erudizione è necessariaj ma per non ismarrirsi e naufra-
garc in un pélago iinmenso, ella dee essere governala dai 
canoni; c 1' ipotetica, cioè la scienza deli' incerto dee sot-
tostare a quella dei certo, riposta sovrattullo nei fatti uni-
versali, che hanno valor di principii; altrimenti essa tra-
ligna in sofistica. La filologia, quando sia acconipagnata e 
aiulala da queste discipline, diventa una vera scienza. II 
Bayle alterò affatlo questi ordini, ripudiando la doltrina dei 
principii, e riducendo la critica e la crudizione a un mero 
giuoco d'ingegno, a una ostentazione, (puerile o sacrílega, 
secondo le cose di cui si tratta,) di sagacità e di memoria; 
opponendo i fatti ai fat t i , sostituendo le conghietture ai 
canoni, spogliando la filologia di ogni carattere scienlifico, 
c invece di consideraria, qual è veramente, come V arte di 
rischiarare le oscurità e di avvcdorare le probabilità storiche colle 
conghietture, (il che è parle delia vera critica, benchè secon-
daria,) egli ne fece l'arle di oscurare e di combattere colle con-
ghietture i fatti mcglio fondati, di sovvertire il certo coll' incerto, 
e di sottoporre ai falti dubbi e particolari i fatti indubitati e gene-
rali. II qual Irovalo fu condoí lo a perfezione dai moderni 
razionalisti. 

La sana critica viela, per prima cosa, di confondere iu-
sicme i diversi elemenli storici, e comanda che gli uni dagli 
altri si dislinguano accuratamente, secondo 1'enlità loro 
propria, come fauno i cliimici, che non credono di pregiu-
dicare alia loro scienza, rendendola meno scmplice, e in vece 

11. 
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di quattro o cinque elemenli, ammettendorie cinquanta-
cinque, oltre gl' imponderabili. Or perché si vorrà intro-
durre nclla religione una semplicità chimerica, che non si 
trova in na tura? I componenti delia religione si riducono 
a quattro specie distinte : inlelligibili, sovrintelligibili, fatti 
o sensibili naturali, e fatti o sensibili sovrannaturali. L'er-
ineneulica cattolica riconosce questi quattro ordini di verità, 
assegna a ciascuno il suo luogo, e considera la Bibbia, corne 
un libro o monumento misto, espressivo di quei vari ordini, 
e come uno specchio fedelissimo delia dualità sovrana, gover-
natrice deli 'universo. All 'incontro, l 'ermeneutica dei razio-
nalisti confonde, altera, o nega queste varie classi : riduce 
gli eventi a favole, a sensibili gl' inlelligibili, e a sensibili od 
inlelligibili le verità superiori. Talvolta essa annulla l'idea 
in grazia del fatto : tal allra, impugna il fatto in favor dell' 
idea ; onde nascono quell' anarchia c quel caos, che si ravvi-
sano nella esegesi eterodossa, non pur paragonando i vari scril-
tori fra loro, ma cziandio riscontrando ciascun autore con sè 
medesimo. Egli è difficile 1' aver più erudizionc di parecchi 
fra questi crilici -, ma è difficile allresi il farnc un uso peg-
giore; giacchè viene adoperala, non a edificarc, ma a dis-
truggere, non a ccrnere il vero dal falso, ma a ravvolgere 
il falso cd il vero in un dubbio universale. II che nasce 
dalla mancanza di principii governalivi, c dal predomínio 
di parecchie ipolesi e preconcetle opinioni, che alle idee cd 
alla storia egualmente ripugnano. La critica ortodossa è la 
sola, che sia veramente analítica, e abbracci tutti gli de -
menti somministrati dalla rcaltà, scnza torcerli, travolgcrli, 
svisarli, e manlenendoli nel loro essere natio. E ciò avviene, 
perché ella si fonda nella sintesi anteriore dell' inscgnamento 
àutoritativo; giacchè, senza una sintesi primigenia e ade-
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quata, 1'analisi non può sussistere. Ben s' intende che par-
lando di critica ortodossa, io discorro di quest' arte in sè 
stessa, quale deriva dai principii essenziali del cattolicismo, 
e non dei modo, in cui venne intesa e coltivata da questo o 
quell' aulore, in questo o quel secolo; perchè confesso che 
le età passate lasciano mollo da desiderare per questo lato, 
e la presente, non che esser degna di Iode, ha da arrossire 
non poco di sè medesima. 

Abhiamo toccato altrove che questa mania di uniflcare il 
diverso, e rimuovere ciò, che non si accomoda anco in 
apparenza a tali stiracchiature , è 1' origine principale di 
ogni falsa íilosoíia, e in ispecie del sensismo. E veramente 
il razionalismo teologico è un preito sensismo applicato alia 
religione. I sensisti deducono lulte le idee dai sensi, e ris-
tringono il reale fra i termini del sensibile : i razionalisli 
derivano tulle le cose dalle idee, e imprigionano il vero fra 
i confini deli' intelligibile. Gli uni corrompono le nozioni inlel-
lettive, per convertirle in sensazioni : gli altri alterano i veri 
e i fatti sovrannalurali, per ridurli alia proporzione augusta 
delia natura c delia mente umana. Quelli fanno dei senso, 
quesli deli' intelletto, la misura assoluta dei vero : entrambi 
sostiluiscono l'esistente a l i 'En t e , e ripongono 1'uomo nel 
seggio di Dio. Onde non è meraviglia, se 1'esilo è conforme, 
e gli uni riescono a spegnere la Íilosoíia, gli altri la religione, 
cioè 1'Idea. secondo la sua doppia comparita nello spii-ito deli' 
uomo c nel governo divino deli' universo. 

II razionalismo, che oggi íiorisce, non è però talmente un 
portato delia età moderna, che 11011 se no trovino parecchie 
tracce íin da ' tempi piú antichi. L'essenza di ogni eresia, 
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propriamente parlando, consiste nel razionalismo ; giacchè 
1'eretico nega o altera, tullo o in parte, 1'ordine oltranatu-
rale. Laonde, per questo rispetto, 1'errore signoreggiante 
deli' età nostra è quasi tanto antico, quanto il vero mede-
simo; giacchè, come tosto la religione apparve nel mondo, 
cila ebbc a combattere contro 1' immoderanza dello spirito e 
l'orgoglio del cuore, suoi perpetui e síidati nemici. Se non 
che, 1'errore, Irovandosi impotente a difendere i suoi titoli, 
è costretto a variare continuamente, e a combattere seco 
stesso, non altrimenti che col vero; nel che 1'antichità deli' 
uno da quella deli' altro notabilmente differisce. Ora, se in 
questa vicenda di mutazioni, il razionalismo primitivo si 
ragguaglia con quello, che oggi corre, il riscontro non torna 
sempre favorevole alia dottrina piii recente. Si consideri, a 
cagion di esempio, la sctta dei Doceti, che íiori nci primi 
secoli delia Chiesa, e menò strage nell' Asia minore. Quesli 
eretici applicarono 1'idealismo alia religione; ma forzati dalla 
evidenza storica, lasciarono sussistere un elemento sovru-
mano, cioè la fenomenalità sovrannaturale deli' cssere cor-
poreo e delle azioni portentoso di Cristo. I teologi razionali 
di Germania si sono liberati da questo impaccio; e i piú 
logici negarono 1' esistenza storica del l lcdentore, quale ei 
è rappresentata dagli Evangeli; tanto che il loro sistema è 
un Docetismo esagerato. Or si noli un contrasto singolare, 
che non so quanto sia onorevole ai razionalisti delia età 
nostra. I Doceli, coevi o quasi coevi degli Aposloli, non 
osarono negare il sovrannaturale storico delia vita del 
Redenlore, e si condussero a proferire un assurdo íiloso-
íico, rappresentando quello, come una mera apparcnza. 
Qual argomento piú forte per la certezza storica degli Evan-
geli? Nè i Doceti in ciò furono soli; giacchè tutla 1'eretica 
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ed incrédula antichità consente del pari nel riconoscere, 
come veri, almeno in parle, i fenomeni prodigiosi del Cris-
tianesimo nascente. Ora i nostri chiosatori, vissuti dicias-
sette o diciotto secoli dopo i Doceti, negano l 'apparenza e 
la sostanza dei fatli cvangelici; scnza avverlire che queslo 
dubbio medesimo riuscirebbe impossibile, se tutto il mondo 
non avesse già data fede agli evenli che ora s ' impugnano, 
e se que' vecchi Doceti fossero slali inlinti del pirronismo 
assoluto, che oggi è in voga e in onore. Tanto i niodcrni 
fautori dei progresso amano di vincer gli antichi nelle cose 
assurde! 

II sensismo leologico dei razionalisli è eziandio un vero 
naturalismo, poichè riduce a un semplice conserto di forze 
c di concetti naturali 1'ordine intero deli' universo, e la 
rivelazione. Ora non si può disdire alia virtii creatrice la 
balia d ' in ter rompere il corso delia natura materiale, in 
grazia dello spirito, senza subordinar csso spirito alia ma-
teria, e porre la materia al di sopra di Dio; cosicchè fuori 
del sovrannaturale non si può preservare all' ordine mo-
rale e divino la sua dignità c preminenza. La ripugnanza 
ingenita deli' uomo verso il sovrannaturale, rnuove dal 
predomínio delia sensibilità sulla ragione. Perciò Ia fede 
Cristiana, che coinbatte queslo ignobile istinto, è una virlú 
sovranainente íilosolica, e giova alia scienza, rettificando le 
disposizioni deli 'animo, avvalorando 1'império delia ragione 
sui sensi, e dando alio spirito un indirizzo conforme alia 
buona metodologia. I razionalisli ali' inconlro, invece di con-
ferire alie idee il predomínio sui fatli , pospongono ai fatli 
le idee, e annullano in fine 1'Idea stessa. 11 che li rasso-
iniglia ai lilosoli nominali; i quali riducevano le idee a meri 
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noiiii, come i razionalisti riducono i fatíi e i veri sovran-
naturali a pretti fantasmi. Nè questo trasustanziar degli 
errori , per cui gli uni negli altri si mutano, ci dee dar 
meraviglia; giacchè fuori del Cristianesimo, ogni sistema 
religioso è un sensismo aperto o mascherato, e nessuna 
dottrina si mostra in effetto piii irrazionale di quella, che 
usurpa il nome e i titoli della ragione. 

II sovrannaturale è la signoria dell' Idea sul concetto e sul 
senso, e dell' Ente sulle esistenze spirituali e materiali. Quindi 
ne nasce il miracolo, d ie è la superiorità dell' Idea sulla 
natura, e il mistero, che è la inaggioranza dell' Idea sullo 
spirito creato (19). La radice del sovrannaturale risiede 
adunque nella iormola ideale; la quale, rappresentandoci 
l 'Ente , come creatore delle forze materiali e spirituali, eel 
mostra, come possente a modificare, sospendere, interrom-
pere le pr ime, e ad obbligar le seconde con una fede 
superiore alia Ioro scarsa e finita apprensiva. Non si può 
rimuovere il sovrannaturale, senza sbandire il concetto di 
creazione; imperocchè 1' alto creativo, producendo la natura, 
le sovrasta, e sovrastandole, è sovrannaturale per essenza. 
L' alio creativo è continuo; il sovrannaturale è dunque con-
tinuo. La continuità della creazione è 1' immanenza del so-
vrannaturale nella natura : giacchè il principio creatore non 
può soggiacere in alcun punto della durata di quella alle 
leggi, di cui è l ' autore , ma dee csercilare sovra di esse un 
infinito c assoluto dominio. II quale verrebbe meno, o cerlo 
sarebbe Iimitatissimo, se l ' interruzione di lali leggi 11011 fosse 
possibile; onde Ia possibilita del miracolo è inseparabile dalla 
contingenza del crealo, e dalla realtà della creazione. E il 
miracolo, essendo possibile, ò pur conveniente in sò stesso, 
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e conforme alia sapienza creatrice; poicliè altrimenti non 
sarebbe possibile. La convenienza assoluta del miracolo 
deriva dalla sua possibilita assolula, e non viceversa. II falto 
miracoloso c la signoria dell' Idea, e la continuità deli' atto 
creativo, espressa da un fenomeno isolalo, clie sequestran-
dosi dai sensibili, cioè dagli altri falti precedenti, conco-
mitanti e susseguenti, ci mette innanzi agli occhi la virtú 
creatrice. La natura rappresenta la creazione ali' intuito 
delia mente : il miracolo la rende, per cosi dire, visibile e 
palpabile; onde si può definire : V atlo creativo reso sensibile, 
per via (li un effetto straordinario, clie manifesta di fuori il 
dirilto as soluto di Dio sulla natura, e delia mente creatrice 
sidle sue opere. Impero avviene clie quando 1' uomo riíiuta il 
suo assenso ai iniracoli autorevoli delia religione, il conceito 
delia Divinità si oscura nella sua mente, e vi scapita 
d' importanza, di peso, di cfíicacia. Spesso il deismo conduce 
all' ateismo; cliè dal non riconoscere in Dio 1' esercizio di 
un assoluto império sul creato, al negarc queslo império, 
e ali' ammetlere la natura, senza Creatore, prono c lúbrico 
è il passo. II clie succede egualmenle rispetto a chi nega 
il sovrintelligibile, come quello che esprime il dirilto su-
premo di Dio sulla mente nostra. Insomma i concetti 
Cristiani del sovrannaturale c dei sovrintelligibile, appar-
lengono ali' integrità dell' Idea, e ne sono il logico conipi-
menlo eziandio negli ordini razionali (20). 

Ma Iddio, si suol dire, 11011 può allerare le leggi da sê 
stanziate 1 j onde il miracolo ha almeno una impossibililà 

1 S T I W U S S , Vie de Jésus, trad. Paris, 1836. — Ini rod., § 14, loin. I, 

part. 1, p. 87 seq. 
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e incongruenza relativa. Un moderno scrittore credette 
di poler rinnovare quesla obbiezionc, che non ha certo 
il pregio délia novità. Ma ella non è men vana che vec-
chia; giacchè il miracolo, contrario alle leggi inferiori 
e materiali di natura , è conforme alla legge morale e so-
vrana deli' universo. La quai legge suprema è la subordi-
nazione delia matéria alio spirito, e degli ordini sensibili 
agli ordini intellettuali dei mondo. Iddio adunque, inter-
rom])endo in certi casi determinati , e per un fine sapien-
tissimo, il corso delle forze fisiche, conferisce e non osta 
all' universale armonia. Lo Strauss confessa che 1' uomo, 
porzioncella del creato, può contrastarc col suo libero 
arbítr io, e coli' aiulo degli strumenti organici, aile forze 
cicche, che lo allorniano, imprimendo in esse uno speciale 
indirizzo I . Tal è infatti ciò che dicesi a r te ; la quäle è una 
spezie di prodígio continuato, che 1' uomo effctlua nel rnezzo 
delia natura. Or come si può disdire a Dio ciò che è in 
arbitrio nostro ? Giacchè 1'ordine sovrannaturale non sos-
pende mai lutte le leggi di natura, e s'attiene esso medesinio 
ad una di queste leggi, anzi a quella, che è fra tulle principa-
Iissima. Se i sofisini di Davide Hume in queslo proposilo 

1 STRAUSS, Vie de Jésus, trad. Paris, 1836 .—Int rod . , § 1 i, 1.1, art. 1, 

p. 87 scq. Lo Strauss avverte che l'opinione contraria ai miracoli « è lal-

« inente inimedesiinala colla coscienza dei mondo moderno, che chiuti-

« que nella vila reale vuol darc ad intendere che la polenza divina abbia 

« l'alto mostra di se per modo immediato, vien tenuto per un ignorante o 

« per un iinpostore. » [Ibid., p. 88). E ciò da clic nasce, se non dal predo-

mínio generale dei senso sulla ragioue,che infetta la civiltà iiostra, e la 

minaccia di barbarie? Il prodígio è in religiune, come l'eterogeiiia in 

natura, un l'alto inseparabile dal coucetlo delle origiui. Del resto, la 

coscienza dei mondo moderno non è un' autorilà molto spaveutevole. 
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Iianno qualche valore, e se i miracoli sono da rigetlare, 
perche ripugnanti alia esperienza, si dovrebbe dar lo sfralto 
per la stessa cagione a ogni lcgge naturale, non essendovene 
alcuna, che non conlrarii a quelle di un allro genere; 
giaechè, per esempio, le operazioni vitali non si oppongono 
meno alie semplíci virlíi chimiche, clie la risurrezione di 
un morlo al tenore delle leggi vitali. Che se s' intende, 
sotto il nome di esperienza, la tolalilà dei fatli seguili nello 
spazio e nel tempo, gli evenli prodigiosi fauno parte di 
essa. Nello slesso modo, che oggi ogni uomo assennato am-
mette nella natura una gerarchia di forze, che si escludono 
a vicenda; cosi oltre le forze naturali si debbon riconoscere 
certe forze sovrannaturali, ogni qualvolla 1' esistcnza loro si 
conforma colle induzioni, coi principii razionali e col testi-
monio deli' istoria. Iíavvi adunque nell' universo una legge, 
in virtu delia quale V ordine morale delle cose umanc si 
effellua e si compie, per mezzi sovrannaturali. Nè ri leva che 
I' applicazione di essa 11011 sia continua nel tempo; impe-
rocchò tutte le leggi di natura non si attuano in ogni punto 
delia durata o dello spazio; come gli ordini, che produssero 
la cosmogonia c il diluvio 11011 regnano al presente, nè 
niolte condizioni terrestri sono certamente comuni ai pianeti 
e agli altri globi celesti. Egli è forza ammettere nella natura 
certe epoche straordinarie, clie piü 11011 si rinnovano, o si 
ripetono solamente a grandi intervalli, c tal è nel corso 
morale delia vita cósmica 1' età fondatrice o ristoratriee 
delia religione. 

L'ordine sovrannaturale nel suo complesso è univer-
sale, come la natura. E siccomc I' universalità deli' or-
dine físico nasce dali' Idea razionalc, che unifica e armo-
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nizza tutle le cose; cosi 1' ordine iperfisico è parimente 
universale, perchè procede dali' Idea uinanata, che spazia 
e signoreggia per ogni parte di esso. Iddio è 1' inlenzione 
del mondo, come il mondo è 1' espressione di Dio; cosi 
il Cristianesimo è il senso delia storia, e la storia è 1' es-
pressione del Cristianesimo. La natura rivela Iddio : la 
storia del genere umano rivela Cristo. Iddio è creatore e 
ordinatore delia natura : Cristo ricrea 1' uomo, e lo rin-
novella; perciò la natura rapprcsenta il Creatore, come 
gli annali della nostra specie rappresentano il Riparatore. 
Iddio è 1' Intelligibile, che compenetra 1' esistenza uni-
versale : Cristo è il Sovrintelligibile congiunto coll' esis-
tenza umana , mediante 1' unione personale del Verbo 
colla nostra natura. Iddio e Cristo sono inseparabili, come 
1' Intelligibile e il Sovrintelligibile : sono lc due facce dell' 
Idea, i due aspetli di un concetto único. Perciò vegga Vit-
torio Cousin, quanto sia ragionevole la sua accusa contro 
il Bossuet, quasi che queslo scrittore abbia esagerata 1'uni-
versalità del Cristianesimo 1 ; quando si potrebbe piultoslo 
imputare all' uomo grande di non averla estesa abbastanza, 
se ciò gli fosse slato consentito dalla condizione delle lettere 
a' suoi tempi. 

L' universalità dell' Idea divina fu avvertita da princi-
pio in modo confuso. La filosofia, per lo spazio di molti 
secoli, considero l'csislenza dell' Ente assoluto, come una 
verità sccondaria e spcciale, bisognosa di prove parti-
colari. Ma a mano a mano che il concetto si andò uni-
versaleggiando, gli argomenti, che prima erano parziali, 

I COUSIN, Introd. à l'hist. de la pliil., leçon 11. 
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si fecero piíi generali, e incominciarono a ravvicinarsi, 
a congiungersi, a far presentire una prova única; cosi 
la dimostrazione va sempre piu districandosi , e acco-
standosi al semplice in tui to , per ritornare in fine al 
principio, onde mosse. La scienza di Dio segui un pro-
cesso analogo a quello dei suo culto. Smarrita la reli-
gione pr imit iva, e confuso il concetto dell' Ente con 
quello dell' esistente, 1' idea divina f u , come d i r , minuz-
zata in mille parti, e vennero adorate tante deita, quante 
erano le creature. Ma 1' unità dell' esistenza universale 
insegnò ai filosofi, clie único doveva essere 1' autore deli' 
universo. Tuttavia anchc riconoscendo un Dio uno , si 
diede Iuogo alia moltiplicità c alia divisione nel modo di 
riconoscerlo : il politeísmo cacciato dali' altare e dal tem-
pio, si conservo per un certo modo nella scienza, e fra le 
pareti accadcmiche. II che non potè passare, senza in-
conveniente ; perche 1' online scienlifico non può perfetlo 
r iputarsi , se non risponde appieno ali' ordine effettivo 
delle cose. La formola ideale, come espressione dello 
scibile e del reale insieme, è il punto, in cui i due ordini 
concorrono, si collegano, e fanno una cosa sola. Speriamo 
che 1' intuito immediato dell' Idea, secondo 1' inlendimento 
dei migliori antichi, sia per essere un giorno riconosciuto 
dalla scienza. Allora 1' ateisnio delle dotlrine verrà meno, 
1' albero enciclopédico sara rislabilito, e ogni ramo dei 
sapere diverrà un' apologia delia religione. 

Ora una simile universalità compete logicamente ali' 
idea Cristiana. La quale universalità non fu avverti ta, 
se non in confuso, dagli apologisti, usi a dimostrare la 
verità del Cristianesimo con ragioni speciali, svincolate le 
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unc dalle al lre, ma alle a raccozzarsi insicme, quasi ram-
polli di una prova unica, diffusa per ogni parle dcllo spazio 
e del tempo. Se quegli argomenti, cosi staccati, come si 
sogliono porgere, lianno tuttavia una solidità grande; 
quando s' intrccciassero insieme, e ad unità si riduces-
sero, ne acquisterebbero una luce e una saldezza a cento 
doppi maggiore. Come le scienze naturali mirano nei Ioro 
progrcssi a unificare le prove dell' esistenza divina, e a 
convertirle in intuito; cosi le scienze teologichc debbono 
inlendere a un simile scopo, e rifondere tutti i motivi 
di crcdibilità in una sola idea, che alia piii alta evidenza 
intuitiva accoppi la piii splendida evidenza slorica. Laonde 
possiam confidarci che verrà un tempo, in cui ogni 
uomo mediocrcmentc inslruilo potra veder Cristo, per 
dir cosi, con una sola occhiala, nel corso dei successi 
uinani, come si può contemplare Iddio nell' armonia e 
nelle vicende di natura. Le ragioni dimostrative dell' esis-
tenza di Dio consisteranno nel saper leggere 1' ordine 
divino nella natura , come quelle, che rendono credibile 
la rivelazione, si r idurranno a saper leggere 1' ordine 
divino e sovrannaturale nella sloria. La scicnza nostra 
non può essere allro d ie un abaco o un alfabeto, e gli 
uomini piii dotti compiteranno sempre, come fanciulli; 
ma fra la scienza lenera e 1' adulta correrá qucslo di-
vario, che dove il nostro abbicci iniziale esprime le idee, 
il finale signiíicherà 1' Idea, riducente all' unità creatricc 
gli eventi e i fenomeni; la quale sarà la cima del pro-
gresso assegnalo ncgli ordini terreni alia virtii perfetti-
bile dell' ingegno umano. Insomnia Iddio e Crislo sono 
la chiave, che schiude il doppio enigma delia natura e 
delia sloria; sono il principio, che imprime in queste due 
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varietà sterminate una forma única. I piu sublimi ingegni, 
da Àtanasio cd Agostino fino al Bossuct, al Leibniz e al 
Vico, hanno avvertila 1' universalilà del Cristianesimo; ma 
Ia condizion delle scienze storiche ai Ioro tempi, ed anco 
ai nostri , è tale, che soli i posteri saranno in grado di 
dare a questo concetto 1' ultima perfezione. 

La scienza negativa delia Idea, cioè Ia doppia incre-
dulità verso Iddio c verso Cristo, fu sempre elfetlo di 
un' analisi parziale, cbe vorrebbe diroccare a brano a 
brano il divino edifizio, non attentandosi di assalirlo al-
trimenti. Ella si guarda dalla sintesi, come dal fuoco, 
subodorando in essa il suo mortal nemico; onde nacque 
la guerra accanita, che i filosofi delia età scorsa mosscro 
al melodo sintético. La restiluzione del quale nelle 
scienze speculative basterebbe ad uccidere 1' eresia e Ia 
miscredenza; laddove, se si lavora soltanto a punta di 
analisi, i piu forti ingegni dei mondo falliscono alia prova. 
Nei qual disordine incorsero piu o meno molti moderni 
apologisti, d ' a l t ronde valentissimi. Nè I 'analisi si vuol 
già sbandire, ma subordinaria alia sintesi; la quale, non 
che nuocerle, la perfeziona, conferendole quella maggior 
Iarghezza e solidità, di cui è capace. L' analisi, che 
oggi corre, è íloscia, leggera, vacillante, perchè scom-
pagnata dali' altro método. I razionalisti biblici di Ger-
mania, chc sono, senza dubbio, gli avversari piú formi-
dabili delia religione in questo secolo analítico, lavorano 
egrcgiamenle di musaico e di tarsia; e siccome per I ' in-
dole delle cose e dello spirito, la fede e la natura hanno 
certe oscurità impenetrabili dallo sguardo umano, questo pro-
cedere minuto e scatenato niioce ali' evidenza delia religione. 
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Lo Strauss, vcrbigrazia, esaminando partitamente i fatli 
evangelici, trova in molti di essi certe piccole inverosimi-
glianze od antinomie, atte a volgerli in dubbio; il che 
basla al suo scopo meramente negativo. Se tu vuoi confu-
tarlo collo stesso método, siccome per l 'ignoranza di molli 
aggiunti taeiuti nel testo, e spesso per 1' oscurità e la con-
cisione di esso, non sei sempre in grado di chiarire appieno 
le cose raccontate, le tue risposte parranno talvolta ineno 
calzanti delle obbiezioni. Non v' lia tratto di storia antica 
o moderna cosi indubitato, (se eccettui gli eventi, che bai 
davanti agli occlii, e di cui conosci i nienoini particolari,) 
clic altri non possa con un ]>o' d ' ingegno seminarvi lo 
scetticismo, discorrendo a questa loggia. Ma se si cangia 
método, e prima di entrar nell' analisi, e t r ame quel co-
strut to, di cui è capace, s' incomincia e procede alla sin-
tética, la fortuna delia disputa affatto si muta. Nella sintesi 
il razionalismo è nullo, perché negativo per essenza, e 
destituito di principii assoluti, onde muova, e di fine asso-
luto, a cui s'indirizzi. Lo Strauss e tutti gl' interpreti ra-
zionali sono dcbolissiini nelle quistioni di filosofia e di teo-
logia speculativa : ne vedrenio altrove qualche esenipio. AU' 
incontro la dottrina cattolica è invincibile in questo campo, 
e tal è il suo splendore, che dirada le oscurità emergenti 
da certi luoghi particolari, e toglie aile difficollà, direita-
mente insolubili, ogni logico valor conlro il vero. Le quali 
difficoltà parziali non hanno maggior peso, rispetto alla evi-
denza universale délia sintesi ortodossa, che certe anomalie 
rare e inesplicabili contro le leggi universàli e più inconcusse 
delia natura. 

Il Cristianesimo non è già una seita delia religione 
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universale, come alcuni affermano assai piacevolmente al 
di d'oggi, ma è la stessa religione universale in effetto; 
la quale fuori di esso è una vuola astrazione. La vera 
religione dee avere un' anima e un corpo; dee essere 
delerminata, concreta, individuale; dee mostrarsi sensa-
tamente, godere di una vita estrinseca, e possedere una 
esistenza storica. Ora, fuori del Crislianesimo, la verità 
non si trova altrimenti, che mutila, ridotta a frastagli, 
dispersa, corrotta dalle superstizioni; come quelle reli-
quie di un mondo orgânico e primitivo, che i geologi 
trovano sparse per la corteccia del globo terrestre. Se 
tu vuoi cavare una religione da tal farragine di cose 
eterogenee, ti è d' uopo ricomporla, astraendo, gene-
ralizzando, supplendo, e collegando quegli elementi rotti e 
sparpagliati in un solo corpo. Ma imprima, tu devi avere 
una norma, un' idea, un tipo, che ti guidi in quest' 
opera; e un tipo non fortuito, nè arbitrario, non imma-
ginario nè astratto, ma vero ed effettivo, che ti porga 
una regola nello scegliere e comporre : or dove lo tro-
verai , se non nel Crislianesimo? Giorgio Cuvier rifece 
le razze spente di alcuni animali, guidato dalla notizia 
e dalle analogic di quelle, che vivono; ma se niuna fra 
le specie superstili avesse avuto similitudine colle antidi-
luviane o preadamitiche, I'ingegno e I 'opera di quell' insi-
gne zoologo sarebbero stali indarno. Ora non vi può essere 
piú di una religione universale; la quale è ad un tempo verso 
sè slessa genere, specie e individuo. In secondo luogo, an-
corchè tu riuscissi, senza modello esteriore, e col solo aiulo 
del luo ingegno, a ricomporre il culto dei genere umano; 
avresli solo una religione astratla e razionale, non concreta 
e reale; una mera idea, non un falto; un conceito univer-
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sale, vano, fantastico, insussistente fuori dello spirito, 
conforme alia dottrina dei conceltisti; non sodo ed effettivo, 
secondo i canoni dei realismo. II Crislianesimo somiglia al 
famoso regolo di Policlelo, ed è l'idea effettuata, conceito e 
opera, modello c copia nello stesso tempo; è il solo culto, che 
accoppii alia universalità dei vero la sussistenza individuale. 

II vizio radicale dei razionalismo consiste nel riferire Ia 
vera religione e le varie superstizioni a una sola idea, come 
altrettante specie ad un genere único, a tutte comune. 
Piantato questo principio a priori, e senza provarlo, egli è 
facile, procedendo per induzione, 1' accomunare ai legittimo 
culto lc proprietà dei riti favolosi. I quali, avendo simboli e 
miti, miracoli bugiardi, dogmi inunaginarii, prcti ignoranti 
o impostori o fanatici, se ne inferisce che lc slesse condi-
zioni debbono trovarsi nel Giudaismo e nel Crislianesimo. 
Ottimo discorso, se il principio, da cui si niuove, è vero, cioè 
se la religione di Mosè e di Cristo, e i culti gentileschi, sono 
altrettante copie sorclle di un tipo único e comune. Ma, se il 
principio è falso, il discorrere in lai modo è come dire che 
Alessandro ignorava la strategia, perchè Bucefalo non la 
sapeva, e che il cacciatore non è guidalo da ragione, ma 
dali' istinío, come il suo cane. Provisi adunque il princi-
pio a posteriori, o a priori, come piú aggrada. Ma egli è 
assai malagevole il far 1' uno o 1' a l t ro; perchè se le varie 
religioni si considerano a posteriori, esaminando gli ordini 
loro, il divario, che corre fra il Cristianesimo e le sette 
elerodosse, è grande, e si può dire infinito. Infinito, per ciò 
che spetta ai fat t i , perchè la religion Cristiana è la sola, 
che abbia nella storia la sua radice, e risalga agli annali 
primitivi dei genere umano : infinito, riguardo ai concelti, 
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perchè la dottrina evangelica è 1'nnica, che faccia una 
equazione perfetta colle verità idcali, a cui piu o meno ri-
pugnano gli altri culli. Ora una credenza, chc lia il privi-
legio di essere storica e ideale, si disforma certo dalle altre, 
piu che 1' uonio dal bruto, e quanto il vero dal falso. Se 
poi si discorre a priori, il pronunziato dei razionalisti non 
è meno assurdo. Imperocchè Iddio, creando gli spiriti li-
ber i , dee per ragion teleologica provvederli di religione, 
come quella, in cui risiede, (e lo vedremo piu innanzi,) il 
sccondo ciclo creativo. L' idea di creazione importa quindi 
1' ordinamento divino dei culto, senza la cui opera, 1' esis-
tente non ritornerebbe ali' Ente; cosa moralmente assurda. 
La religione è perciò 1'ápice dei crealo, c il principio, che 
congiunge 1' uomo al suo fine. Ora, se Iddio ha creato un 
culto universale, chi può volgere in dubbio cli' esso sia 
antico quanto il mondo, e s ' intrecci col primo effetto tem-
poraneo dell' alto crealivo? I discorsi dei razionalisli sulla 
mitologia e sulla simbologia Cristiana, lianno dunque una 
falsa base, e le loro induzioni sono viziose. Invece di asserire 
che il Giudaismo e il Cristianesinio conslano di emblemi 
vuoti e di favole, come gli altri culli; si dee all' incontro 
afferniare chc avendo le false credenze una simbólica vana 
e una sloria niitologica, qucslc non possono appartenere alia 
religione universale e primitiva. 

Si obbietla che il Cristiancsiino non può essere universale, 
atlcso la varietà innumerabile de' falsi rili, che sotlraggono 
al suo dominio ben due tcrzi del genere umano. Ma il fatio 
delia universalità religiosa non può contrastare ad un altro 
fatio, a un falto principalissimo negli ordini morali, cioò alia 
liberta deli' uomo, da cui dipendono le sue credenze, e 1'indi-

12. 
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rizzo di ogni sua cosa. La religione vuol essere universale, 
in quanto vienc da Dio, vuol csscr libera, in quanto è accet-
tata dali' uomo. Ora non sarebbe libera, se non si potesse 
rigettare o alterare; giacchè 1'arbítrio ripugnerebbe, se i suoi 
abusi fossero impossibili. L'universalità delia religione ri-
guarda adunque specialmente il suo principio, e il suo stabili-
mento originale, cioè quell' época divina, in cui essa discende 
dal cielo in terra, e vi apparisce nella sua purezza, investita 
di lutte le divine prerogative ; nella qual epoca gli uomini non 
possono muover nulla a suo pregiudizio, essendo ella sempli-
cemente opera del Creatore. E tal fu la religione del priino 
uonio nello stato innoccnte. Ma come toslo la religione è 
stabilila fra gli uomini, questi, in virtu delia liberta loro, 
possono conservaria, corromperia, r ipudiarla; onde incomin-
cia una scconda epoca, in cui la religione soggiace a tutte le 
vicende delia volontà umana. Non si vuol però credere clie 
1'azione deli' arbítrio sia illimitata anclie in questo caso, e 
possa guastare o spegnere la religione a suo talento; il clie si 
opporrebbe alia Providcnza divina. La quale lascia ai travia-
menli deli' arbítrio un certo campo, ma li modera sapiente-
mente, coll' impedíre clie passino il segno, e oslino all'ordine 
universale del mondo. II regno di Dio e il regno dell' uomo 
coesistono adunque negli ordini terreni; ma questo subordi-
nato a quello, e valevole bensi ad alterarlo momentanea-
mente, non però mai a spegnerlo, nè ad impedirne la vittoria 
definitiva. In ciò consiste'l'accordo dell 'arbítrio umano colla 
Providcnza divina. L'ldea non può dunque essere effettuata 
perfeitamente nel corso dei tempo, perche ne scapilerebbe 
la liberta degli spiriti creali ; ma non può essere tampoco 
cancellata, nè impedita dal suo corso e avviamento succes-
JSÍVO verso un trionfo finale, chè altrimenti mancherebbe il suo 
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império. L'universalità di essa non può csserc assolula nci 
termini del tempo ; dee però sempre esser visibile in modo, ehe 
dubitar non si possa dei suo futuro adempimento. La notizia 
dell' Idea insomma è sempre universale in potenza, e per un 
atto incoato, clie predispone e presagisce I'alto compiuto. In 
ciò è riposta Ia perfettibilità dell 'uomo; il quale, ereaío per-
feltibile e perfeito, si spogliò, come libero, di questa seconda 
prerogativa, e serbò solo Ia prima. II male, frutto deli' arbí-
trio abusato, entrò nel mondo, e si divise 1'império col bene : 
quindi ne nacque la mescolanza dei due elementi, e la pugna 
dei loro principii, cosi vivamente effigiala dai miti zendici. 
Ora il male, la cui essenza consiste nella divisione, nel disor-
dine, nel moltiplice desliluilo di unità organatrice, infet-
lando tutte le umane apparlenenze, e passando nella 
religione, divise i culti, come le lingue. Dal d ie nacquero il 
politeísmo, 1' idolatria, l 'emanatismo, il panteísmo, e tutti gli 
errori e le superstizioni, clie alterarono diversamente l'uni là 
primitiva. Questa rimase tuttavia in germe fra la slirpe del ta , 
e cominciò ad esplicarsi di nuovo col Cristianesimo, che è la 
religione universale ne' Ire ordini del tempo : nel passato, 
poicliè solo risale alla culla del genere umano; iiell' avve-
nire, clie gli fu promesso dal suo fondalore, e gli è augurato 
dalla sua perpetuità pretérita ; nel presente, perche è il solo 
culto, che da un lato sia più sparso geograficamente, e dalP 
alli'o più raccolto insieme, e congiunga la forza espansiva 
colla forza concentrativa, neccssarie amendue a durarc, e 
fare stabili progressi nel mondo. L(! altre credenze, anche le 
più ampie, come il Buddismo, occupano una sola regione 
delia terra, e si stendono per una traita continuata di paesi; 
laddove il Cristianesimo è sparso nd le parti più dissite dei 
due emisferi. Il quale d 'altra parle, mediante l 'unità calto-
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lica ù ilcullo più raccolto, più orgânico, più gagliardo, che 
immaginar si possa ; laddove le altre settc sono scevre affatto 
o scarse di organismo, e vegetano, anzichè vivano. Il carat-
tere délia universalità riluce adunque nel Cristianesimo, ben-
chè non ancora pienamentc effettuato. E la dottrina di csso 
s'accorda con questa sua condizione, giacchè i dogmi délia 
corruzione originale e délia redenzione corrispondono agli 
ordini accennali. Se la vera religione regnasse sola nel 
mondo, l 'uomo non sarebbe corrot to; se non fosse avviata 
verso un possesso assoluto, e non ne desse segni visibili, 
l 'uomo non sarebbe redento. L'universalità dei culto divino 
lu alterata dalla servitù délia colpa umana : verrà restituita 
dal divino riscatto. La fede ci mostra l 'uomo in uno stato 
misto, durante il corso di questa prova mortale : ce lo fa 
vedere, come sospeso tra 1'inferno e il ciclo, tra una gran 
rovina, e un grande risorgimento : da un canto, una scia-
gura passata, cioè la caduta dalla perfezion primit iva; dali' 
altro, un bene avvenire, cioè il ritorno a questa perfezione. 
Lo stato presente e intermedio di lui dec essere un allontana-
mento dal disordine antico, e un accostamento verso l 'armo-
nia f u t u r a ; nel che consiste l ' idea Cristiana dei vero pro-
gresso. La storia e l 'esperienza concorrono a mostrarei nel 
Cristianesimo e nelle false religioni un ordine di fatti, che 
consuona a capello col dogma Cristiano. Chi non sa ravvisare 
nei falsi culti, che dividono il globo, un ' anarchia intellet-
tualc, nata, come ogni altra calamità, da un disordine primi-
tivo, da una morale scissura, e nel cattolicismo, l 'unità po-
tenziale e fu tu ra dei nostro genere , non ha penetralo oltre 
la corteccia nel soggetto di queste indagini. Nè le divisioni 
religiose sono di maggior pregiudizio alla universalità del 
Cristianesimo, che quelle di diverso gcnerc aile altre appar-



DELLA 1'ILOSOFIA. 183 

tenenze deli' nomo morale e civile. La civiltà è universale; e 
pure una parte nolabile dei mondo è tuttavia barbara. La 
morale è universale; e pu r chi non sa, in quante enormezze 
e nefandità di opere e di opinioni siano eadute le genti piii 
illustri? II buon diritlo è universale ; ma in quanli luoghi è 
riverito e mantenuto? Vi sono erelici in religione : non ve 
ne lia forse in íilosolia? L'empieta e 1'impostura signoreg-
giano : forse il numero ed il regno dei viziosi e dei vili è mi-
nore? Po Irei recare assai piú oltre questo parallelo. E pure 
a malgrado di tali disordini c divergenze íiotabiii, ognuno 
consente che il vero morale e speculativo è universale, ben-
chèquesta universalità 11011 sia attuala perfeitamente in nes-
sun giro di cose. 11 Cristianesimo 11011 richiede da questo lalo 
un maggior privilegio. 

Alcuni trovano che il Cristianesimo 11011 è universale, per-
che a parer loro 11011 si accorda colla civiltà crescente dei 
tempi. Lo Strauss dopo avere avvertilo, che « quando una 
«i religione fondata su docunienli scritli si difíonde nel tempo 
« e nello spazio, in mezzo ai progressi di una civillà ado-
•1 lescente, nasce tosto o tardi una dissonanza fra le vecchie 
« scritture, e la nuova cultura dei Credenti 1 , » applica 

questo principio al Cristianesimo, quando uscito di Palestina, 
e introdotto fra i Romani, ricchi delia cultura italogreca, 
sorse in breve fra questa c i libri sacri una discrepanza, che 
coslrinse Origene e gli altri interpreti di r icorrere alie allego-
ric 2 . Ora la civillà moderna sovrastando alia civillà grecola-
lina, la contrarietà fra i dellali Cristiani e i lumi dei tempi è 

1 Viedc Jesus, Introd., § 1. — Tom. I, pari. 1, p. 11. 
2 Ibid., § !5, p. 21. 
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assai maggiore, nè l'ermeneutica origeniana, e quei vecchi 
temperamenti, bastercbbero a levaria. L' autore ledesco 
conchiude che in tal frangente il razionalismo leologico 
si dee abbracciare, come unico scampo. Ma siccome il ra-
zionalismo annulla affallo il Cristianesimo, il partito pro-
posto dallo Strauss somiglia all' avviso di un piloto, che per 
salvar da futuro naufragio un Jegno pericolante, confortasse 
il comito, il portolatto c gli altri prodieri a mandarlo di pre-
sente alia banda, affondandolo a forza di mani e d'altri inge-
gni nel mare. Se non clie, il Cristianesimo non pericola; e la 
sua dissonanza passata o presente o futura dalla civiltà è una 
chimera. Sapete, da che dissenle la dottrina di esso? Dissente 
dalla barbarie, che è quanto dire dal predomínio dei senso 
sulla mente, onde nascono il razionalismo, il panteísmo, la 
miscredenza, e tutti gli altri rossori delia filosofia moderna. 
L'eta nostra si mostra incrédula, in quanto è tuttavia bar-
bara; imperocchè quella falsa collura, che partorisce gli 
abusi deli' ingegno, è una barbarie effettiva, benclic attil-
lata e galante. Gli eccessi deli' allcgorismo origeniano non 
ebbero Ia causa, che piace alio Strauss di supporre; im-
perocchè io non so immaginarmi che Atanasio, Basilio, Gre-
gorio, il Grisostoino, Girolamo, Agostino, e tutti quegli altri 
lumi delia Cristianità, che si tennero lontani dalle esorbitanze 
di Origene, e alcuni di essi espressamente le condannarono, 
fossero meno ingegnosi, meno dotti e culti di lui. L'allego-
rismo esagerato nacque da un vezzo filosoíico, e dali' appli-
cazione di un falso método alie dottrine religiose. Siccome 
questo genere di chiosa regnava nella scuola di Alessandria, 
non è meraviglia, se Origene, piíi filosofo cd erudito che teo-
logo in alcunc parti, si compiacesse di allegorizzare la storia 
biblica, e di converlire i fatli in idee, secondo il capric-
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cio perpetuo dei filosoíí. Ma l'allegorismo alessandrino, che 
applicato ai miti e agli emblemi dei politeísmo era ragione-
volc e fondato, almeno ne' suoi principii, divenne assurdo, 
quando fu trasferito senza misura nel campo delia storia e 
delia rivelazione. Laonde Origene, sconciando il Cristianesimo 
coll' ermeneutica gentilesca, tirò indietro Ia scienza, in vece 
di promuoverla e accordarla coi progressi civili ; tanto che 
venne dal senno cattolico riprovato. La dottrina Cristiana in 
ogni sua parte, non che solloslare alia civiltà greeolatina, di 
gran lunga la superava ; cd è appunto l'eccellenza e dispropor-
zione di essa coi falso sapere dei tempi, che la fece ne' suoi 
principii riputare stollizia 1 , insania 2 , e procacciò 1'accusa di 
ebbrezza a'suoi primi predicatori 3 . Imperocchè la civiltà ha 
viso di barbarie a chi è barbaro, come Ia saviezza par follia a 
chi è pazzo ; dei <iual doppio scambio anche oggi non mancano 
gli esempi. Tuttavia, l'Evangelio si stabili in lutte le parti 
deli' império, e Irasse a sè molti uomini di ogni condizione, 
di ogni coltura, eziandio delia più gentile e squisita; onde la 
varietà delia Chiesa nascente rendeva già imagine delia unità 
futura dei mondo. L'asscrzione dello Strauss ò combattuta 
manifestamente dalla storia ; giacchò a tenore di quella, gli 
Unni, i Vandali, i Goti e i Longobardi avrebbero dovuto 
essere i primi proseliti delia nuova fede. Laddove veggiamo 
gli eredi naturali e legillimi delia civiltà italoellenica profes-
sare il cattolicismo, e ariana la maggior parte dei barbari 
boreali. Ora 1'Arianesimo era una spczie di compromesso fra 
1'antica filosofia greeolatina e la rivelazione evangelica. Gli 
Ariani, come i moderni razionalisli lor discendenti, fecero 

» 1 Cor. I, 18-28; III, 18 ; IV, 9, 10. 
2 Aci. XXVI, 24, 23 . 
3 Aci. II, 13, 14, 13. 
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dietreggiare la dotlrina Cristiana, e la conformarono al genio 

de' barbar i , guastandola con quel scnno profano, che secondo 

il cilato scri l lore, le sovrastava di pregio e di squisilezza. 

Allri vegga, come questa sentenza si possa conciliare coi 

dellali dclla sloria. 

La quale cc la mostra soltanlo verificala nelle false reli-
gioni, discordanli in eífetto dalla civiltà crescente, onde ven-
gono in fine dis lrut te . 11 che accade, perche la cognizione 
ideale, essendo imperfettissima nei falsi culti, dee loslo o 
tardi esser vinta dalla filosofia, frul lo ed acquislo dei pro-
gressi civili. Quando l ' ldea risplende piii chiaramente nella 
società e nelle scuole profane, che nelle credenze, 1' armonia 
non può dura re fra loro, e il culto dee languire e scadere; 
giacchè il principio conservativo delle instituzioni è la notizia 
ideale, che vi si contiene. Ora il Crislianesimo essendo la 
cognizione ideale, recata a perfezione, per quanto lo stato 
attuale della nienlc nostra il comporta, 11011 può mai aeca-
dere che lo splendor dell' Idea sia niaggiore nelle accademie e 
nel civile consorzio, che nella socielà Cristiana. Ben ò vero 
che nel far questo ragguaglio bisogna guardarsi dalle appa-
renze, e non creder troppo ai vocaboli. Una sella filosolica 
può far pompa di un linguaggio squisitamente razionale, 
essere agitata dal furore delle astrazioni, ed esprimere talvolta 
sentimenti belli c nobili, senza aver commercio, 11011 che 
dimestichezza, col vero ideale; come accade spesso in Germa-
nia; dove se guardi alle sembianze, c ragguagli il frastuono 
metafisico, che vi si mena da 1111 popolo di sludianti e di 
professori, al silenzio 0 al languore delle scuole cattoliche, 
li parra , che il tesoro delle verità razionali sia passato dalla 
Chiesa agli eterodossi. Ma 11011 appagarti di queste mostre 
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speciose : fatli piii addenlro : peneira nell' intimo delle 
dottrine : leggi da un canto i libri di quelle facondissiine 
scuole, e dali' altro un Iibercoletto cattolico, cioè il Cate-
cliismo. Per conoscere i cattolici, ti fo, come vedi, entrare 
nei loro tenipli, e non nei Ioro ginnasi; perche egli è vero 
pur troppo, che questi oggidi languiscono; il che è cerlo 
un gran male; ma la scuola non è la Chiesa. Or che li 
dicono le scritture eterodosse? Apri , verbigrazia, quelle 
dell' Ilegel, e ci troverai, che il reale e lo scibile universale 
sono lo sviluppo dell' idea divina e assoluta. Questa proposi-
zione, intesa come suona, in senso panteistieo, è la soiiima 
delle loro dottrine; onde vedesi che 1'idea deli' Hegel ha 
tanto da fare col l ' Idea, quanto Ia tromba collo scarlalto 
nella sloria di quel cieco. L'idea deli' Hegel, come 1'iden-
tità dello Schelling, e 1'assolulo di tutli i panteisti tedeschi, 
non ha la nota essenziale dell 'Idea, poicliè 1' Ente vi è con-
fuso coli' esistente, il necessário col contingente, 1'infinito 
col finito, 1'assoluto col relativo; e la confusione nasce dal 
dogma radicale, che toglie di mezzo la ereazione. Consc-
guenza di questa eresia capitale è il negar la rivelazione, 
e spiantar 1' edifizio magnifico delia grazia, serbandone solo 
i nomi, e quasi i lineamenti e i colori, come si c fatio nella 
cognizione ideale. Ma il mediatore dei razionalisti non ha 
piii consistenza, che il dio dei panteisti, e le loro Cristologie 
trascendentali sono cosi vane, come le teologie, che le ac-
compagnano. Tanto che, quesle scuole germaniche, che 
vanno superbe del senno loro, che si paragonano agli 
Eumolpidi alenicsi, unici conservatori dei misteri di Elcusi, 
che guardano con piglio di compassione i poveri cattolici, 
e si aslengono dalla vecchia usanza di chiamarli idioti, 
superstiziosi, idolatri, per solo titolo di cortesia, hanno 
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ridotta Ia cognizione ideale a uno stato similc a quello delle 
antichc scuolc indiche, assai più scusabili, perché crano più 
rimote dalla tradizion primitiva, clie i moderni Tedeschi 
dalla Cristiana. I quali luttavia, per Ia rettitudine deli' animo, 
la bonlà deli' ingegno, e la copia delia dottrina avrebbero 
certo sortito un esito meno infausto, se queste egregie doti 
potessero prevalere alla forza inesorabile dei principii e délia 
logica. AU' incontro, apri un catechismo cattolico, e leggivi : 
Iddio creò il mondo; e poco appresso : V Uomo Dio riscallò il 
genere umano, c fondò la Cliiesa : queste brevi parole ti espri-
niono in modo scliiello, preciso c popolare insieme, l 'idea 
perfeita nel suo doppio seinbiante, e ti danno con una for-
inola semplicissima il germe di ogni vero religioso e filo-
sofico. 

Quel progresso ideale, che nasce dai civili incrementi, per 
opera delia íilosoíia 11011 meno che dcgl' ingegni privilegiali, 
non che sovrastare ali' insegnamento rivelato, è sempre al 
di solto di esso. Imperocchè, nel caso contrario, il saper 
íiostro dovrebbe esaurire la forniola ideale, dalaci dalla ri-
velazione; onde la scienza sarebbe perfeita, e ogni ulteriore 
avanzamento impossibile. Ma certo il progresso scientilico 
non avrà mai fine, perché il vero è infinito. E 1'infinita dei 
vero si conliene potenzialinente nella forniola ideale c rive-
lata. La quale si altua successivamente per via dell' ingegno, 
e produce attuandosi ia speculazione filosofica; nia l'alto non 
potrà mai esaurir la potenza; cosiccliè la filosofia non sarà 
gianunai in grado di equipararsi alla religionc. L'idea rive-
lala, essendo compiuta, è l'uori, oltre e sopra delia civiltà 
umana : lia verso il saper noslro imperfeito e progressivo la 
stessa convenienza, che il tutto verso la parte, il fine verso 
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il mczzo, la meta verso 1'aringo; ed è veramente una meta 
immobile e fissa, a cui 1'uomo può accoslarsi, ma non 
aggiungere, prima di aver conchiuso il suo corso mortale. 
Onde, per quanlo egli si sforzi e si affrelti ed aneli, e il 
progresso sia assiduo e rápido, egli mai non arriva alia per-
feita esplicazione di quella idea sovrana; falto indubitato, 
che si avvera ogni giorno, e conferma la divina origine delia 
rivelazione. Perciò il Cristianesimo appartiene ali' avvenire, 
come al passato, alia maturità, come alia fanáullezza, ai tempi 
ultimi, come alia età primitiva, del genere umano. II clic non si 
avverte da chi stima 1'Evangelio invecchiato, perchè antico, 
e lo dà per morto o moribondo; quasi che 1'Idea possa at-
tempare o spegnersi, e sia posta nella succession del tempo, 
anzichè nell' eterna immanenza. II Cristianesimo è immor-
tale, perchè innato, e sopravviverà a ogni culto, perchè non 
fu precedulo da ncssuno. Esso abbraccia, come il suo prin-
cipio, le varie diinensioni del tempo; c sia che il pensicro 
lorni addictro, e risalga fino alia culla delle cose, sia che si 
spinga innanzi, e si adopcri per loccarne il fine, egli trova 
1'Idea rivelata, come 1'inizio e l'esito dei progresso umano. 
Insomnia 1'Idca Cristiana 11011 ci stà dietro, ma davanti, 
come un bersaglio locato in alto alie mire dei prodi; e co-
loro che la ripudiano son veramente retrogradi e folli, poi-
chè per vaghezza di 1111 romor presente, ripudiano la fama 
avvenire. Che se talvolta ella pare oscurarsi, declinare nell' 
opinione, e smarrire il suo império sugli animi degli uomini, 
tali vicende sono eclissi o tramonti passeggeri, e dopo una 
Breve nolle spunta un' alba novella, che rende ali' aslro 
vilale la luce e il calore di prima. 

Egli è vero che talvolta nasce discórdia fra la civiltà e la 



184 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 

rivelazione; c 1'età moderna largamente il dimostra. Ma Ia 
dissonanza in questo caso, non chc esserc causata dai van-
laggi deli'incivilimento sulle idec religiose, è ali' incontro 
prodotta dali' inferiorità deli' uno verso le altre. E benchè 
i"n certi tempi questo fenomeno sia piíi manifesto e operoso, 
luttavia in qualchc modo è perpetuo. La cultura umana, 
non esscndo mai perfetta, contiene di necessita alcuni Cle-
menti barbarici, ripugnanti alia squisita gentilezza dei vero 
idealej onde la pugna non è mai fra la religione e la civiltà 
sincera, ma fra Ia religione e Ia barbarie superstite, clic si 
mesce ai perfezionamenti civili, e nç piglia bene spesso 
l'abito ed il nome. V' l ia un falso incivilimento, clie molli 
scambiano col vero, benchè ne sia nimicissimo, e si stendc 
per gl ' instiluti e per le azioni degli uomini, ma risiede 
principalmente nelle dottrine. Tutti gli errori morali, poli-
lici, letterari , religiosi, speculativi, che signoreggiano in 
Europa, da tre secoli in poi, sono le diverse forme di un 
errore único, cioè dei sensismo ; come quello, che in effetto 
è il solo errore possibile ; non essendovi in sostanza altra 
cosa, che al i 'Ente e al i ' Idea si opponga, fuori dei sensi-
bile e deli' esistente. Ora il sensismo speculalivo e pratico, 
cioè il predomínio delia sensibilità sulla ragione, è la fonle 
delia civil grossezza c di ogni corrutlela ; tanto che si può 
dire con verità, che il sensismo è la barbarie introdotta nclla 
scienza '. Egli è vero, che quesla barbarie suole amman-
larsi di pulitezza, e imbiaccarsi di liscio, e inibiondirsi di 
cincinni, c cinguetlare per punia di forchella, c aiutarsi coi 
sillogismi. Ma spogliala de' suoi ornamenti e artifizi, mí-
rala ignuda, e la conoscerai per quello che è. Ne vuoi 

1 Teor. dei Sovr., not. 49, 80, p. 411, 412. 
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un esempio? Chiedi ali' incrédulo, per qual ragione egli 
stima impossibili i miracoli. Io li reputo impossibili, ti dirá 
egli, perché ripugnano alie leggi generali di natura. Benis-
simo; ma quando la sospensione di una legge materiale ali' 
adempimento di una legge morale si ricercasse, come ver-
bigrazia, alio stabilimento dei vero, e alia salule spirituale 
degli uomini, non l 'ammettereste ? No certamente. E per-
ché? Perché l 'ordine morale dei mondo dee sottostare ali' 
ordine materiale. Qualunque sia la risposta dei sensista, 
c la sua perizia reltorica a schermirsi colle parole, il suo 
dire non può avere un altro significato. Ma se l 'ordine cor-
poreo dee sovrastare allo spirituale, e l'Idea é subordinata 
al senso, voi professate Ia filosofia de' barbari ; poiché cogli 
stessi principii il barbaro vi proverá clie la forza de' suoi 
muscoli e delia sua sciabola é superiore ai diritti degli 
uomini civili. La vostra dottrina non differisce dalla sua ; 
giacché, se il diritto sovrastesse alla violenza, l 'Idea sarebbe 
superiore al senso, e il deista non potrebbe negare la credi-
bilità dcl miracolo. Altro esempio. Quando Lutero insorse 
contro la Chiesa, egli pretese al suo ardimento i gravi 
abusi introdotti nella disciplina ecclesiastica ; speciosa mostra 
di civiltà. Ma l 'autorità délia tradizione, de'concilii , delja 
Santa Sede, delia Chiesa, era forse un abuso? Lutero dovelte 
rispondere di si, poiché la voile abolita. Ora, tolta via l 'au-
torità, come si può conoscere la parola rivelata? Coll' esame. 
E chi dee csaminare? La ragione propria di ogni individuo. 
Ma se i vari individui, leggendo e notomizzando la Bibbia 
colla loro ragione individuale, riescono a diverse ed opposte 
dottrinc, clie si dee fare? Cercar di accordarsi. Se non si 
può conseguir queslo accordo? Ciaseuno creda ciô che gli 
pare esser vero. Voi legittimate adunque la diversità delle 
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(lottrine religiose? Certo si, non potendosi fare altrimenli : 
la conseguenza è inevitabile. Ma l'ldea rivelata è una o mol-
tipliee? È perfeitamente una, perche il vero ò unico. Come 
adunque potete ammettere diverse credenze, mentre l ' ldea 
è una? Perche l ' ldea dee essere subordinata all' individuo, 
e perche nello spirito umano risiede la misura del vero da 
credersi, e non già nel vero la regola dello spirito umano. 
Qualunque sia la risposta dell' eterodosso, e le sue tergiver-
sazioni, cgli è costrelto necessariamente a far buona questa 
sentenza, che è il pretto sensismo, e la dottrina de' barbari ; 
la barbaric mancando appunto di un vero organismo sociale, 
perchè il potere speculalivo, morale, politico dell' individuo 
sovrasla all' autorità pubblica. Tralascio di recare altri 
esempi, per non infastidire chi legge. Possiamo adunque 
fermamente conchiudere che /' ctà moderna c aliena dal 
Cristianesimo, non in quanto è civile, ma in quanto è tuttavia 
barbara. Donde segue che i nemici dell' Idea Cristiana sono 
regressivi, e addietrano 1' uman genere, ritirandolo verso il gen-
tilesimo, e sostituendo al vero teismo i fetissi razionali di una 
falsa fdosofia. II divario corrente fra i sistemi di costoro e il 
paganesimo, è accidentale; e consiste in ciò, che i pagani 
ajloravano gl' idoli fabbricati dagli statuari, laddove i filosofi 
adorano quelli, che si lavorano neila officina dell' immagi-
nazione, e sostituiscono i fantasmi alle idee. E di vero quasi 
tutti i concetti dei razionalisti, e il loro stesso dio sono fan-
tastici; onde i cattolici, se le buonc parti, che veramente in 
molti degli avversari si trovano, c 1'urbanità lo permettes-
sero, potrebbero a buon diritto restituirc a quelli Ia nota 
d'idolatria, che riccvevano dagli avi loro. 

Fra le prove delia rivelazione alcune sono interne, e si 
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compongono d' intelligibili, altre esterne, e constano di sen-
sibili, cioè di storici evcnti. Le seconde hanno forza di pro-
vare, in quanto sono segni delle prime e le presuppongono ; 
imperocchè il segno, se Ia cosa significata venisse meno, 
nulla esprimerebbe. Di qui sèguita la dottrina ripeluta nei 
libri sacri, che i prodigi valevoli a dimostrare la vera reli-
gione, non han forza in pro delle false 1 ; dottrina schernita 
dalla leggerezza dei filosofi volgari, ma profondamente vera; 
perché il portento, ricevendo la sua virtù dimostrativa dali' 
Idea, non può torcersi contro di e ssa 2 . L'efficacia degli 
argomenti esteriori derivando in gran parte dagl' interni , 
si vuol riccrcare iu che risegga 1' essenza di questi. La 
quale si può r idurre alia formola seguente : La rivelazione 
rappresenta V Idea nella sua integrità e purezza originale, senÜa 
appannarla coi fantasmi , nè offuscarla coi scnsibili, senza 
aggiungerle, nè toglierle nidla; onde la Bibbia si manifesta per 
divina di origine, e Cristo si mostra personalmente Dio, percliè 
I'una è la sola espressione, e 1'altro la sola umanazione perfetta 
dell' Idea. Laddove nella cognizion naturale 1'fdea è sempre 
più o meno oscurata e alterala, per difetto od eccesso di 
eleinenti cterogenei ; ond 'e l laé intensivamente ed ostensiva-
mente viziosa. L'uomo poi riconosce la purezza c 1'integrità 
dell' Idea rivelata, confrontandola colla ragione obbiettiva, 
resa presente dalla rivelazione, e non conseguibile, nè 
rappresentabile fuori di essa. Ora, siccome i difetti delia 
cognizione non provengono dali' Idea, ma dali' intuito, che 

) Dcut. XIII, 1. Matth. XXIV, 24. 2 Thess. II, 8, 9 , 1 6 , 1 1 . Apoc. XIII, 

13, 14. 

2 A quesla impossibilité di un' antinomia fra il segno c l'ldca, allude 

Cristo colla sua risposta ai Farisci, Matth., XII, 21-29. 

in. 13 
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se ne possicde, la rivelazione si ]>uò definire il perfe-
zionamento dell' intuito razionale, per cui si aeeresce di 
limpidezza e di adequatezza la virtii conoscitiva. Se non 
clie, propriamente parlando, l 'uomo non paragona l ' ldea 
razionale coll' cspressione rivelata, ma in essa la trova. 
L' Idea può solo seco medesima raggnagliarsi; onde, a 
rigor di termini, 11011 v' lia paragone. Ella si manifesta, 
irraggiandosi col suo proprio splendore, come gli assionii, 
che 11c scaturiscono, c sono l'ldea medesima, trasustanziata 
mentalmente per opera della cognizione riflessa. Lo spirito, 
come prima la vede, esclama : cila è dessa; e con queste 
parole 11011 fa altro che ripetere la voce di essa Idea, che 
affacciandosi alia umana apprensiva, con suprema autorità 
IS dice, come Iddio a Mosè : Io sono. Questa personalità 
ideale, questa comparsa drammatica della suprema ragione 
nello spirito, questo monologo solenne e primitivo del vero 
nel teatro della coscienza , questa proniulgazione efiicace, 
che l'ldea fa di sè stcssa, al cospetto nostro, 11011 si verifica 
perfeitamente fuori dell' cspressione rivelata. Secondo il 
quale intendimento, diciamo che 1' Idea è Ia prova interna 
della rivelazione, perche la rivelazione si dimostra da sè 
stessa, nianifestandosi, come Idea (21). 

Dicendo, che la rivelazione è la parola aclequata dell' Idea, 
non intendiamo già solamente una parola morta, ma di piú 
una parola viva, e quindi 1111a parola perfeita. L'ldea è 
viva, perchè voce interna e personale : 1'eloquio, che l 'es-
prime, dee avere le stesse condizioni. Le Scrilture sono la 
parola morta : la Cliiesa è la parola viva e personificata del 
vero rivelato; la quale presuppone la parola scritta, e l 'cs-
trinseca, come la parola scritta significa l ' ldea. II verbo 
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ccclesiastico è Ia traduzione dei verbo bíblico, come en-
trambi uniti insieme sono 1' interprete, e Ia traslazione dei 
vero ideale. E dote propria delia parola ecclesiastica è di 
esser voce esterna e scnsibile, conferendo al verbo rivelato 
tutta quella precisione ed efíicacia, che non può avere nei 
Iibri, 111a sulle Iabbra solamentc; imperocchè la parola scritta 
è soggetta a oscurarsi, corrompersi e smarrire il suo valore 
originale, ancorchò materialmente si preservi intatta sulle 
carte. Senza una favella viva e infallibile, che ne conservi 
il genuino signiíicalo, Ia parola rivelata non sarebbe im-
mutabile. D'altra par te , la parola ecclesiastica, esprimendo 
la rivelata, riceve dali' Idea, che loro è comune, il mandato 
celeste, che la rende aulorevole (22). Come la rivelazione è 
divina, perchè significa e rappresenta 1'Idea, cotà la Chiesa 
è divina, perche 1'Idea si esterna per opera di essa, e ban-
disce i propri oracoli colla sua voce. La Chiesa si pone da 
sè stessa, come 1'Idea, in quanto 1'ldea pone essa Chiesa, 
seco immedesimandosi, e favellando per Ia sua bocca Onde 
Cristo diceva agli Apostoli : chi vi ascolta mi ascolta 2 ; e ban-
diva loro la gran promessa : ecco, che io sono con voi fino 
alia consumazione dei seco/i3. L'Idea non solo è presente alia 

1 Egli è in qucsto senso, che i teologi delle Scuole provavano colla 
Chiesa 1' autorità delia Chiesa, ut in se virtualiter reflexam ; espressione 
profonda, che rende a capello I'autonomia dell'Idea. Giangiacomo Rous-
seau cita questa frase, senza capirla, nella sua Letlera ali'arcivcscovo di 
1'arigi; nella quale egli fa in pezzi le obbiezioni del prelato, se dobbiam 
credere a un recente scrittore (VILLEMAIN, Cours de li/l. franç., part. 1, 
leçon 24). In verita, che sarebbe diflicilc il fare in pezzi la critica leolo-
gica dei professor parigino, per altro valentíssimo. 

2 Luc. X, 16. 
3 Matth. XXVIII, 20. 

13. 
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Chiesa, ma eziandio al l 'universo, e parla naturalmente alio 
spirito di ogni individuo : la sua presenzialità e manifesta-
zione spéciale nella società ecclesiasliea, in ciò risiede, clie 
vi apparisce, come parlante visibilmente, e aggiunge all' im-
perativo interiore una esterna promulgazione. In questa pa-
rola sensibilmente obbiettiva, per cui la voce ideale si 
sequestra affatto dali' individuo, consiste il privilegio eccle-
siastico deli' inerranza ; giacchò la parola di Dio, secondo le 
leggi ordinarie di natura, non è infallibile individualmente, 
in quanto noi siamo soggetti a confonderla colle nostre pro-
prie opinioni ; onde i difensori dello spirito privato errano 
di gran lunga. L'esteriorità e la visibilità delia Chiesa sono 
adnnque condizioni ncccssarie delia sua autorilà suprema. 

La Bibbia è divina, perché 1'Idea vi è rappresentata in 
modo sovrumano, cioè perfeitíssimo. L ' Idea , sempre di-
vina in sè stessa, si appalesa solo imperfeitamente, fuori 
delia parola rivelata : Ia quale è 1'effigie divina dei divino, 
e per quanto è possibile, Io adegua e lo rappresenta. Se 
non che, la luce ideale non è la stessa in ogni parte dei 
biblico dellato, che è quasi un quadro, in cui i colori c le 
tinte son più o meno vive, i lumi digradano, mischiati d'om-
bre , e variamente diffusi. 11 punto , in cui lutta la luce si 
raccoglie, ed è come il cenlro o foco luminoso delia pitlura, 
è la figura di Cristo, espressa dagli scritlori evangelici. La 
quale spicca e risplende di una divinità sua propria, che le 
dà la doppia prerogativa di essere incomparabile e ineflabile. 
E incomparabile, perché supera qualunque modello di pcrfe-
zione reale od immaginario, e sovrasla di tanto a ogni concello 
creato, quanta è l'allezza inaccessa dell' Idea. É ineffabile; 
giacchè ciò che é singolarc, e non ha nulla di comune colle 
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allre cose, rimovendo ogni possibilita di ragguaglio, nè ad 
alcun genere sotlostando, non può cssere definito, nè 
descritto colle parole. L'eccellenza sovrumana, che riluce 
nella vita e nei discorsi dei Redentore, si apprende con un 
intuito immediato, coine l 'Idea stessa, di cui è la più bella 
e più sublime imagine. Questo argomento interno delia 
divinità delia Bibbia, quando è ben scnlito, basta a com-
provarne 1'autenticità, la verità storica, la celeste ori-
gine, e ad annullar le obbiezioni, che nascono dalle appa-
renti e accessorie anomalie delia narrat iva; onde l'Idea 
prova i fatti, e la parte ideale delle Scritture ne mette in sicuro 
la parte storiale. I razionalisti moderni fanno un sofisma non 
tollerabile, ogni qual volta riconoscendo la dottrinal perfe-
zione di quelle, si ostinano a presupporre errori e favole 
nei loro racconti. II che deriva dal sensismo dei principii, 
dal lógico predomínio dato ai fatti sulle idce, e dal lenore 
analítico dei discorso; imperocchè, in vece d' inferire la 
divinità dei libro da quella deli' Idea, che vi sfolgora e lam-
peggia, riferiscono il deltato ad umana origine, perché in 
qualche parte accessoria ed estrinseca di csso si trovano le 
apparenze delia umanità. 

Le difficoltà delia Bibbia, e le oscurità delia fede, come 
le asprezze delia vir tù, nascono dalla condizione intrínseca 
deli' ordine morale. II quale richiede che la relirjione sia 
difficile in ogni sua parle, e non si mostri facile, se non 
a coloro, che animosamente superarono quelle prime mala-
gevolezze. Imperocchè, senza qucsl' opera travagliosa, la 
fede non potrcbbe sortire il suo effelto, e perderebbe quel 
carattere morale, in cui è riposta la sua eccellenza. Chi 
non sente Ia necessita delia forza libera per costiluire il 
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mérito morale, non ha una idea adequata della virtu, e si 
mostra cosi poco ragionevole nell' etica, come i fantori del 
sistema corpuscolare in cosmologia; imperocchè v' ha una 
dinamica pel mondo spirituale, come pel corporeo universo. 
La virtu è il risultato di un conditio e di un trionfo dell' 
arbitrio sovra sè stesso e sul senso : 1'indole di essa è riposta 
ncl contrasto, nella pugna, in uno sl'orzo doloroso, ma 
fortunalo, in una sudata Vittoria, che volta in abito, innalza 
I' animo a piii alto grado, e Io adorna di bontà sovruinana. 
Ora le difficoltà religiose consistono nell' oscurità dei dogmi, 
riguardo all' intelletlo, e nell' áusterità dei precetti, in 
online all' animo e alie azioni dell' uomo. La qual doppia 
malagevolezza va scemando, a mano a mano che I' uomo 
si avvezza a superaria : le tenebre si diradano, le scabro-
sità si appianano, le durezze si ammolliscono; e questo 
graduato accrescimento di pianezza e di luce è la piíi cara 
ricompensa di chi ben crede e ben ama quaggiu, c il 
pegno migliore del godimento promesso nell' altra vita. 
Cristo lo espresse con quelle mirabili parole : il mio giogo 
è soave, e il mio peso leggiere 1. E giogo e peso, perche 
difficile : è soave e leggiero a chi si avvezza a portarlo. 

Un' altra nota della Bibbia, che la cliiarisce divina, 
è la sua semplicità. Nelle scritture dei profani pensatori e 
capisetta, nelle compilazioni di Viasa, di Laotsè, dei Bud-
disti, dei Sofi, degli Alessandrini, dei teosoíi e panteisti 
tedeschi, sveci e francesi, trovi a costa dell' Idea imper-
feita, o piii tosto, per parlar col Bruni, deile ombre ideali, 
i chiarissimi indizi delia debolezza e della imperfezione 

i Matlh. XXIX, 50. 
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deli' intuito umano, che lenta indarno di padroneggiare il 
concetto, e dopo inutili conati per arrivarlo, ricade an-
sanle e affannoso sopra di sè niedesimo : il subbietto si 
mesce ali' obbietlo, e lo guasla, 1' intorbida, 1'offusca. 
Quindi nasce quel lusso di astruserie, di solíigliezze, di 
astrazioni; quella sovrabbondanza di parole, di siniboli, 
d' imagini; quella prolissità e intemperanza di metafísica, 
che reca fastidio e Caliça; quella ricchezza e forza appa-
rente, clie indicano la povertà e la debolezza effettiva dei 
pensiero speculativo; quella mania di esplicare 1' inespli-
cabile, e di trascendere collo spirilo i termini dcllo spirilo; 
quelle dichiarazioni, clie non riscliiarano, quelle ripeti-
zioni, che non vantaggiano la cognizion dei leitore, quelle 
ambiguità, oscurezze, contraddizioni di chi vuol tentar 
1'iinpossibile, che mostrano la vanità de ' suo i tenlativi. 
Insomnia la conl'usione e 1' impotenza idealc si manifestano 
a ogni passo in questa sorta di opere, qualunque siano 
d' allra parte i loro pregi e ornamenti. Ali' incontro nei libri 
sacri non v' ha il niciioiiio senlore di tali sforzi, nò dei sin-
cretismo , che gli accompagna. L' inlelligibile vi è inesso in 
quella maggior luce, di cui è capace : il sovriutelligibile v i 
alberga siniboleggialo nella sua semplicità inaeslosa, senza la 
menoma pretensione e presunzionc di peiietrare nelle sue 
viscere. Cosicchè non li accorgi dei Iavoro intuitivo o discor-
sivo dello serivente : 11011 trovi iiore di stenlo, nè di afíauno 
in quel suo sermone, che scorre schietto e solenne colla 
spontanea autorità di 1111 oracolo, perche 1'Idea gli fu data, 
e non cercata, e perche la parola, che 1' esprime, è ob-
bietliva, nascendo dalla cosa esposta, 11011 dali' esponitore. 
Non odi già un uonio, che pcni e travagli a cercar 1'ldea, 
e si studii di renderia presente a chi legge; ma si bene 



184 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 

1' Idea slessa, clie spontaneamente si proferisce : il dottore 
insegnante è la stessa verità insegnata, e il Verbo è 
maestro di sè medesimo. Quesla obbietlività di dettato, ehe 
fa dimenticar lo serillore, risplende sovrattulto negli Evan-
geli; i quali, narrandoti il divino rinnovaaiento del mondo 
morale, paiono richiamarti ai principii del genere umano, 
e renderti spettalore della prima pubblicazione del vero 
fatta divinamente ai iiostri progenitori. Ti avvisi a tanta 
schietlezza e snblimità di eloquio ehe vi si t ra l la , non 
già di un rifacimento umano, ma di una instaurazion di-
vina del vero primitivo; e ehe 1' Idea è ripubblicata da 
quel medesimo oracolo, ehe a principio la promulgo. L'eru-
dizione moderna ripescò nelle dottrine orientali una molli-
tudine di gcrmi Cristiani, e trovò la Trinità nella Tri-
mur t i , il Verbo nell'Onover e nel Logo, il sacrifizio teandrieo 
in quello di Abudàd e di Caiomorso, il mcdialore nel 
Mitra iranico, nel Visnii o Budda indico, nel Laotse sinico, 
nell' Oro o nelP Osiridc egizio, net Samàn gaelico, 1' Incar-
nazione nelle teofanie e negli avalari, e cosi via discor-
rendo; e queste analogic in parte immaginarie, in parte 
for tui te , e in parte vcre, hanno spaventala la fede degli 
un i , indebolita o spenta quella degli altri. Ma dato, che 
Ia convenienza fra quesli miti o simboli gentileschi e le 
idee C r i s t i a n e , sia anclic maggiore che non è in effetto, 
come puoi credere che P unilà semplicissima, e P armonia 
perfeitíssima del sistema Cristiano sia un cdifizio composlo 
di questi franlumi 1 ? Sarebbe come dire che la schietla c 

1 Si vuol nolare ad onore dei razionalisli tedesehi clie la maggior 
parte di essi ha dismessa questa opinione, oggi florente in 1'arigi, per-
che i Francesi sogliono abbigliarsi dei cenci germanici, coine alcuni 
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magnifica euritmia del Partenone fosse un miscuglio di 
membri arcbitettonici, tolti dalle rive del Reno, del Gauge 
e del Nilo. II Crislianesimo dichiarò di essere ristora-
lore del primo vero, le cui reliquie sparse si trovano fra 
i popoli Gentili : ma sarebbe stato follia il voler ricom-
porre con esse 1'antica fabbrica, di cui s ' e r a perduto 
il inodello. L' opera evangelica sarebbe stata impossibile, 
se 1' Idea non fosse ricomparsa fra gli uomini nella sua 
perfezione e purezza, come il Buonarroti , il Canova, il 
Bartolini non avrebbcro poluto r innovare, e forse vin-
cere in alcune parti la scullura greca, se il Bello ideale, 
che inspirava 1' ingegno di Fidia c di Prassitele, non 
fosse di nuovo apparso alle divine fantasie di quei va-
lenti artefici. 

Gli argomenti interni delia divinità delia Bibbia, gene-
ralmente parlando, non sono accomodati alia maggior parte 
degli uomini; perciò Iddio la provvide di sensibili divini, 
cioè di prove esteriori. La ragionc si ò, che l 'apprendere 
la perfezione dell' Idea rivelata, che c quanlo dire, il saper 
intuire 1' Idea razionale sotto le forme della rivelazione, 
richiede una squisitezza e purezza di senso morale, che 
essendo per lo piii effetto della profession cristiana, 11011 
può andarlc innanzi. La conoscenza, chc si ha naturalmente 

Italiani si addobbano dci ccnci francesi. Le ciarpe religiose e filosofichc, 

che corrono per Italia, sono quasi sempre di terza mano; ornle non è da 

stupire, se sono molto logore. L'opinionc di quelli, che fanno di Mosè 

un copista di Viasa, e della Gencsi una spezie di Purana semitico, tolto 

dai Vedi, c credono che la semplicità biblica sia stata figliata dalle far-

ragini orientali, c di qucsto genere, e mostra tanto di accorgimento tilo-

sofico, quanlo di fina critica c di soda erudizionc. 
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dell' Idea, è cosi informe e confusa, e d' allra parle la ri-
llessione opportuna ad ottener quell' intento, vuol essere 
cosi acuta, e profonda, e disgregata da ogni nebbia delia 
immaginazione e dei senso, clie 1'animo tuttavia immerso 
nelle tenebre deli' infedeltà, è raramente capace di poggiare 
a si alio segno. Imperocchè 1' uoino eterodosso, per quanto 
sia ingentilito e ricco di civil cul tura , è sempre occupalo 
da una certa mental rozzezza, da una caligine intellettiva, 
che lo rendono inetto alia finezza delia fede C r i s t i a n a ; la 
quale è 1' occliio contemplativo deli' anima e quasi la 
civiltà dello spirito. Onde nasce la propensione di molti 
verso il sensismo, il panteismo, e gli altri errori di 
una filosofia carnale, e quclla indilfcrcnza verso il vero, 
di cui sono anticbi gli esempi 1 . Perciò gli argomenti in-
terni sono piuüosto il cumulo e il compiínento, che Ia 
base delia fede in coloro, che non vi furono educati e 
connaturati dagli anni teneri; e se possono predisporre 
anche il loro assenso, non aggiungono però alia forza 
di una vera dimostrazione. Laddovc, rispetto a quelli, 
che banno acquistato 1'abilo psicologico, proprio dei Cris-
tiano, il vivo intuito, che in essi rampolla delia incdesi-
mezza corrente fra 1'Idea e Ia rivelazione, c il sapore che 
gustano delle verità religiose, baslerebbono a giustificare Ia 
loro fede, ancorchè mancassero gli altri argomenti. Tali 
sono quegli uomini maravigliosi per virtü eroica, cui il 
grido unanime dei fedcli, e 1'autorità delia Chiesa levò 
ali' onor degli altari; Ia storia psicologica dei quali, alten-
tamente studiata, ce li mostra dotati di un sentimento cosi 
vivo e profondo delle verità rivelate, che potea da sò solo 

1 Johaa. XVIII, 38. Aci. 23 scq. 
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inspirare e sostenere Ia più robusta credenza. Non bi-
sogna pcrò dimenticare, che anche ncll' universale dogli 
uomini , se la fede cattoliea per ordinário incomincia dalle 
prove esteriori, cila abbisogna dei concorso delle a l l rc ; 
perché senza di questc lo spirito non sarebbe possessor 
deli' Idea, non avcndone in alcun modo il sentore, e non 
penetrando oltre la forma. E veramente quel pio assenso, 
in cui risiede Ia fede callolica, non può sorgere nel cuore 
umano, se le verità ideali non son concepite, come iden-
tiche ali' insegnamento rivelato e catlolico. 

L' inspirazione dei libri sacri è una conscguenza necessaria 
delia medesimezza, che corre fra il vero ideale e le loro 
dottrine. La parola e Ia scrittura muovono sempre dalla 
Cagion prima, ma sono umane , ogni qual volta 1' azione 
suprema lascia campo ai difetli e agli errori deli' agente 
secondario. Se ali' incontro 1'attività delia creatura, senza 
essere inenomala o dis trul la , è perfettamente regolala c 
indirizzata ad alcune verità deterininale, per opera dei 
primo principio, che la muove e guida quasi per mano, 
mediante un aiuto straordinario, che M ' I I C C I difelli di 
na tura , la parola inspirata si appella. L' inspirazione è 
adunque la parola sovrannaturale deli' Idea impersonata e fa-
vellante alio spirito deli' nomo. L' azione divina e 1' azione 
umana concorrono insieme nella inspirazione per un modo 
intimo e inesplicabile, di cui non si può avere , se non 
un conceito generico, adombrato dali' unione deli' Ente 
coir csistcnte nell' alio creativo. Possiamo anche analogi-
camente rappresentarci 1' inspirazione divina accoppiantesi 
colla cognizione umana, come 1' anima si congiunge col 
corpo e Io penetra nella unilà personale. L' ingegno degli 
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scrittori agiografi 11011 è un mero organo divino, ma serba 
cd esercita 1'atlività propria, con quesfo solo divario dall' 
ingegno naturale, che viene perfettamente indirizzato al 
suo termine dalla efficacia slraordinaria dell' inspiratore. 
Perciò 1'inspirazione si estende, quanto Ia cognizione, 
che ne deriva, abbracciandola in ogni sua parte; e sic-
come Ia cognizion riflessa non può stare, senza la parola, 
questa è ugualmente inspirata; 1'infusione del concetto, 
senza la sua forma, tornando psicologicamente impossibile. 
Ma 1' azione seconda dell' ingegno essendo viva e coope-
rante, solto 1' influenza del primo motore; sèguita che 
quanto v ' h a d 'accidcnlale, cosi nelle idee, come nella 
loro cspressione, vien determinato dall' inspiratore in modo 
conforme alie condizioni delia mente inspirata. Quindi è , 
che nella parola rivelala i caratteri divini non riniuovono 
gli umani, salvo quando i caratteri umani nocerebbero ai 
divini. E cosi 1'inspirazione cessa gli errori, non le lacuiie; 
1' incsattezza e non 1' oscurità; le ripugnanze e non le tra-
posizioni; le contrarietà rcali, e non le anlilogie apparenti. 
Si aggiunga che 1' inspirazione conferisce di pianta la noti-
zia analógica del sovrintclligibile, disdetta onninamente ali' 
intuito naturale dell' uomo. 

I razionalisti ripudiano in generale 1' inspirazione, perchè 
il dettato dei libri sacri sembra loro imperfeito, e Ia forma 
di essi sfornita di sovrumano carattere. Sarcbbc da deside-
rare chc questi ingcgnosi c' insegnassero chiaramente, in che 
versi la nota divina delia forma di un libro; perchè lio 
paura che cosi discorrendo, si govcrnino giusta i canoni 
deli' antropomorfismo. Infatt i , io posso conoscere, lino ad 
un certo segno, il carattere divino delle opere di na tu ra , 
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che appartengono al l 'ar te divina; quali sono un uomo, un 
bruto, una pianta; ma in che risegga il carattere divino di un 
libro, che è un lavoro deli' arte umana, lo ignoro, e sarò ol>-
bligato a chi voglia insegnannelo. Doveva Iddio, per dare 
una impronta sovrumana ai racconti evangelici, seguire Io 
slile di Erodoto, o di Tucidide, o di Senofonte, o di Livio, 
o di Tácito? Giacchò ciascuno di quesli scrittori ha una 
forma sua propria e pellegrina. Doveva governare il suo 
dettato, secondo i precetti delia scuola pittoresca, o delia 
scuola filosofica, o delia civile, o di qual allra si distingua 
ai di oggi, nel modo di scrivere le storie? Doveva stendere 
una semplice cronaca, o usare un linguaggio piú sollevato, 
o ristringersi fra i limiti di una biografia? Dicasi altrettanto 
dei libri dottrinali e poelici; intorno ai quali non si sa bene, 
se P inspiratore dovesse appigliarsi alia facondia di Platone 
o di Tullio, alia secca concisione di Aristotile, ali' elegante 
semplicità dei giureconsulti romani , alia forma geometrica 
del Wolff e dello Spinoza; se dovesse scegliere la maniera 
dei lirici o degli epici o dei didascalici, o altra propria del 
magistero de versi; rassomigliarsi a Omero o ad Esiodo, a 
Pindaro o ad Orazio, a Valmichi o ali' Alighieri. Se Iddio 
avesse creato volumi e papiri e palimpsesti e bihlioteche, 
come creò alberi e miniere, potremino rispondere da noi a 
tali domandc, studiando nei tipi di natura; ma siccoine non 
10 ha fatto, ci è d' uopo ricorrere al senno dei razionalisti. 
Frattanto, mentre attendiamo la risposta, ci sara Iecito il 
conghietturare che 11011 essendovi libri naturali , ma solo 
libri artificial! a queslo mondo, gli autori inspirati non potc-
vano seguire nella forma dei loro scritli 1111 modello divino, 
che non si trova, e doveano scegliere fra i modelli umani 

11 piú acconcio ai cclesti disegni. Ora il partito piü conforme 
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alia divina economia consisteva nel fare, che Mosè e Da-
vide, Giobbe e Salomone, Isaia e Amos, Matteo e Giovanni, 
dessero alie opere loro, non già la forma di Papiniano, di 
Senofonte, di Calidasa, di Virgilio, di Plutarco, o di altro 
profano aulore , ma quella, che gli scrittori biblici avreb-
bero seguita naturalmente, secondo la qualità deli' ingegno 
e delia cultura, che avevano, secondo il génio de' luoghi e 
de' tempi, in cui fiorivano. Un diverso consiglio avrebbe 
pregiudicato ali' intento, spogliando le Scritture dei carat-
teri di autenticità e di verità, che risultano dalla loro tes-
tura. Perciò, non tanto che i sacri scrittori dovessero nclla 
lingua, nello stile, nell' ordine, nell' eleganza, nella elo-
quenza, c in tutta 1 'ar te , esprimere una perfezione im-
possibilc a determinare; non era pure opportuno che man-
cassero dei difetti estrinseci , risultanti dal génio loro 
speciale e delia età. I quali difetti giovano ad autenticare i 
libri, in cui si trovano; giacchè, verbigrazia, 1'autorità degli 
Evangeli scapiterebbe, se fossero piú concordi nel tenore 
apparente delia narrativa. Cosi il principio inspiratorc, 
movendo 1' intclletto degli scriventi con quell' artificio in-
timo, infallibile e soave, che è proprio delia onnipotenza 
creatrice, ne mise in atto le disposizioni potenziali, con-
forme al loro proprio génio, e vesti 1' Idea di quell' abilo, 
che vi sarebbe germinato spontaneamente, se guidati gli 
avesse il solo istinto di natura. Questo mirabile artificio, 
per cui il tipo assolulo e divino delia matéria è congiunto 
col tipo relativo e umano delia forma, si riproduce in ogni 
parle dei sistema rivelato, e appartiene alia generale armo-
nia dei sovrannaturale colla natura. 

Egli è d' uopo distinguere 1' autenticità e Ia verità dei 
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libi'i sacri dalla loro inspirazione. Le antinomie apparenti, 
noa chc pregiudicare alie due prime cloti, le avvalorano. 
Cosi negli Evangeli, esse rimuovono da un lato la possibilita 
di ogni connivenza fra i quatlro narratori, clie nel caso di 
un accordo perfetto avrebbero unicamente 1' autorità di un 
solo slorico; dali' altro lato, spellando ai soli accidenti dei rac-
conto, nei quali 1'accordo perfetto degli scrittori piü veridici 
non si può dare , e non alia soslanza, corroborano il corpo 
delia narrazione. Impero, quando queste contraddizioncelle 
fossero reali, 1'autenticità, e la veracità sostanziale de' libri 
sacri, non clie scapitarne, ne caverebbe vantaggio. Se a mal-
grado di ciò, noi tengliiamo per ferino clie tali antinomie, an-
corcliè nienome e di poco peso, non sono fondate, la sentenza 
nostra non si appoggia ai canoni ordinari delia critica, ma ad 
un principio supcriore. II quale è il fatto deli' inspirazione, 
risultante dalla perfczione idealc delle dottrine, dalla vcrità 
sostanziale dei prodigi contenuti in essi libri, e dali' una-
nime tradizione delia socictà Cristiana, dai tempi aposlolici 
fino al di d' oggi1 . Ora, posta la verità di tal fatto, 1'aspeito 
di quelle antinomie si mula, e divenla assurdo il giudicarle 
colle regole delia critica consueta. L' inspirazione trasferisce 
la detlatura dei libri sacri dal cercliio delle cose naturali in 
un ordine piü eccelso, e Ia soltoponc a un critério disforme 
da quello, clie governa le allre interpretazioni. Queste ver-
sano sopra i parti deli 'ingegno umano, soggello ad er rore ; 

1 Giova pcrò 1'avvertire chc 1'inspirazione de libri sacri ncllc parti 

alTalto estrinseche alia fede c alia morale fu negata dal doltollolden c da 

altri autori cattolici. Io 11011 assento a tale opinione, ma la noto, per-

che Ia necessita di distinguere le verità definite per opera del magistero 

ecclesiastico da quelle che non sono tali, non fu mai cosi grande, come 

al di d'oggi. 
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laddove nei libri inspirati il principio divino predomina, e 
1' infallibilità delia cagione si Irasfonde di necessita nell' ef-
fetto. Perciò, quanlunque la faccia esterna delia Bibbia non 
differisca in molte cose da quella delle altre scritlure, 1'Ín-
dole interna essendo differentissima, non se ne può portare 
lo stesso giudizio. Egli è solamente in virtii dei sensismo 
critico, conseguenza necessaria dei filosofico e dei teologico, 
che i modcrni interpreti conchiudono dalla umanità delia 
forma biblica contro la divinità dei génio e deli' idea, invece 
d' inferire dalla divinità deli' idea e degli spiriti quella delia 
forma estrinseca ed apparente. 

Questo punto è ai di d' oggi tanto negletto, e pur 
cosi rilevante, che mi verrà comportato, se ei torno a ogni 
poco, studiandomi di considerarnc ogni aspetto, e di met-
terlo in luce da ogni lato. I moderni teologanti furono sviali 
da quel método sperimcntale e analítico, che adoperato 
inale, cioò senza una sintesi anteriore e onlologica, è fonte 
di crrori in ogni genere di dottrine. Nei nosfro caso, I' in-
terprete, che procede soltanto in via di analisi, risale 
dalla sembianza estrinseca dei libri sacri ali' intima loro 
natura, e dalla corteccia ai midollo; onde non può fallire 
alia conclusione dei razionalisti, e dee assegnare un' origine 
umana a un dettato, che non si diversifica in vista dagli 
altri componimenti. Egli fa, come il filosofo, che volendo 
poggiare dali' esistente ali' En te , non può arrivarvi, e vien 
ineno in su la slrada, perché non incontra, cosi cammi-
nando, il concetto intermédio e copulativo delia creazione. 
Ma se altri procede a priori, c discendc dali' Idea, contcnuta 
nei sacri codici alia loro espressione, la conseguenza, a cui 
egli riesce, è conforme alla sentenza cattolica; e 1'orditura 
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di quelli vien riconosciuta per divina, perche creata dali' 
Idea, che 1' informa. L'inspirazione non è alIro, che un 
intuito sovrannalurale dcllo scrivcnte, principio animalore 
e regola delia sua scrittura. La qualità straordinaria deli' 
intuito si manifesta dalla perfezione delia conoscenza ideale, 
che ne è 1'effetlo; tanlo che , se 1'acume degli scritlori 
agiografi essenzialmente si disforma da quello degli allri 
uomini, le pagine da essi detlate debbono tanto scostarsi 
dagli allri libri, quanto il senno divino dali' umano si differcn-
zia. Neila stessa guisa, che sebbene il fenomeno sensibile dei 
moto, come tale, paia lo slcsso in ogni caso, sia che provenga 
da forze meccaniche, ovvero da forzc ílsiche, o chimiche, o 
fisiologiche; tullavia ragion vuole che i vari effelli di (]ueste 
forzc siano classificati separatamente, altcso la varietà dei 
processo interno, e dei principio, che li produce. 11 che par 
piú sollile che vero a chi non sa levarsi sul senso, e disco-
nosce la distinzione e Ia cjerarchia dei vari ordini di cose e di 
concetti nel reale e nello scibile; giacchò per coloro, che non 
risalgono alie forze e alie leggi sovrasensibili, la scorza è 
tutto, e il resto è nulla. Tanto che a qucsto ragguaglio, le 
anlinomie corrcnti fra le tavole genealogiche e cronologiche 
dei Pentateuco e dei Paralipomeni, ovvero di san Matteo e di 
san Luca, sono dello slcsso calibro di quelle, che passano fra 
i racconti e le genealogic di Dionigi, di Pausania e di Apol-
lodoro La sola cosa, che mi dà meraviglia, è il veder 

1 NIEBUHH, I/ist. Rom., trad. Bruxcllcs, 1850, tom. I, p. 25, 20. 1 vi si 

legge che la tavola di Mosè rappresenta como affini cerli popoli, clie 

appartengono a diverse famiglie. Sarebbe curioso il conosccre le prove 

deli'eruditíssimo e iiigegnoso scriltore; il quale protesta però di conce-

dere di buoii grado che te mitologia greche possotio contenere errori 
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certi critici, avvezzi a gloriarsi di esserc íilosoíi razionali, 
e degni per alcuni rispetti di qucsto titolo, sdrucciolare in 
un paralogismo dicevole ai materialisti c ai sensisti piu 
squisili. Imperocchè il voler trovar nella Bibbia i miti pa-
ganici, è un assunto cosi fondato, come quello di un natu-
ralista, clie pareggiasse le operazioni vitali ai sussulti gal-
vanici di un cadaverc. Quando tu passi da Omero o da 
Platone alia Bibbia, tu entri in un altro mondo; come chi 
da un musco di minerali e di cristalli trapassa in un orlo 
botânico, e da una galleria di mummie o di statue in un 
consesso d 'uomini vivi; cosicchè ogni induzione, clie si 
vuol fare da un genere all' a l t ro, è puerile e ridicola. 
Ridieole sono al di d'oggi le inezie dei materialisti, ch'erano 
in voga poclii anni sono. Egli è da sperare clie non sia 
troppo remota una eta, in cui le frasi di milologia biblica, di 
assoluto esplicantesi, e siniili, clie non turbano ancora il sus-
siego dei caltedranti e della loro udienza, forniranno ampia 
niateria di vena coniica a qualclie erede dell' ingegno di 
Plalone e di Aristófane, del Pascal e del Cervantes, sferza-
lori impareggiabili di vieti e rancidi errori. 

La forma dei libri sacri, essendo umana, bencliè muova 
da divino principio, ci guida storicamente e geograficamente 
al seggio primitivo delia rivelazione, conservalrice dei 
dogmi ideali. La lingua è la parte principale della forma. 
Due sono le lingue bibliche, 1' ebraico e il greco; giacchò il 
caldeo è affine all' ebraico, e appartiene alia slessa famiglia. 
L' ebraico e il greco rapprescntano le due classi ctnografiche 

eziamlio piii notabili. (v)ucsla condiscendenza generosa mi pare piacevo-

lissima. 
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piú illustri, piii ricclie, piii belle, piii armoniose clic si co-
noscano fra gl' idiomi culli, cioè le lingue semitiche e indo-
pelasgiclie Fra quelle l'ebraico primeggia per 1'antichità, 
la semplicità, il nerbo; e se ne avessimo tutto il voca-
bolario, in vece di possederne solo una piccola par te , esso 
l'orse potrebbe aeeostarsi all' arabico in ricchezza : il greeo 
poi è per ogni verso una delle prime loquele fra le sue so-
relle, e forse la prima di tulle dopo il sanscritico e palieo 
idioma. L' ebraico è l'espressione speciale del Giudaisnio, e 
il greco del Cristianesimo. Ora , siceome eiascuno di questi 
due idiomi rappresenta una civiltà e una stirpe, vedesi elie 
la rivelazione corse per due cicli etnografici, e mise in 
opera, come s l rument i , due civiltà diverse, e per molli ris-
petti disparatissime. L' Idea discese da principio fra i Se-
mili , e vi fondò la tribii patriarcale, e poscia il popolo 
eleito degl' Israeliti. Ricomparve fra i primi e gl' Indopc-
lasghi, (ramo dei Giapetidi,) e institui il Cristianesimo. II 
Giudaisnio fu asiatico, e il Cristianesimo principalmente 
curopeo : 1 'uno orientale e 1' allro occidenta l . Ma il primo 
fu solamenle conservalore delia verità ideali, onde vcnnc 
rislretto fra termini immobili; laddove il secondo, essendo 
custode e propagalore ad un tempo, non è locale e ininioto, 
come il primo, ma espansivo ed universale. II clie si riscon-
Ira mirabilmente colle due indoli opposle dei Giapelidi e dei 
Seniili, dei popoli poncntini e dei subsolani; gli uni per lo 
piii vaghi del molo, dcsiderosi di novilà, instabili c progres-
sivi, gli altri amatori di quiete, guardiani dell' antico c 
stazionari nelle loro instiluzioni. 

i La famiglia dcllc lingue, clie io chiamerei camilichc, è furse ancor 

piú perfeita ; ma i popoli, clie ne serbano le rcliquie, dai lliscaglini in 

fuori, sono tulti immersi in profonda barbarie. 

14. 
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Non si può negare chc vi sia predestinazione pei popoli, 
come per gl' individui, e che nci duc casi il divino ordina-
meiito abbia un doppio aspetto, sccondo che riguarda i doni 
delia grazia, o i boni delia natura. Dalla somma di cpicste 
varie predcstinazioni, c dal loro intrecciaincnto, nascono 
1' armonia morale dei mondo, e la storia délia Providenza. 
Chi nega la predestinazione naturale o sovrannaturale, ri-
muove l ' intervento divino dalle cose uinane : chi 1' esagera, 
logliendo o menomando l 'arbitr io, la distrugge anche in 
cffetto, poichè essa non si addice alla natura dei principio 
crcativo, se non in quanto sa piegare soavemente a' suoi fini 
la liberta creata, senza violaria cd offenderla. Da un lato, si 
annulla il concetto deli' Ente , dall' altro, si dimezza quello 
deli' esistente, e si al lera la vera notizia dell' cfficacia créa-
trice : in ogni caso si travolge la formola idéale. Imperocchè, 
se Iddio non governa le cose umane non è provido, nè 
quindi creatore ; la providenza essendo una continuata 
creazione : c se la virlù crealrice non può muovere l 'arbi-
trio, senza costringerlo, ella non differisce dalla virlù creata, 
e l 'onnipotenza propria delia Cagion prima non sovrasta ail' 
efficienza finila dclle cause seconde. D' altra parte, se gli 
spiriti creali non sono liberi , l 'ordine morale perisce e 
1' universo manca dei suo fine; giacchè Ia ragione teleoló-
gica (li esso è riposta nella mentalité schietla, da cui la 
moralità è inseparabile. Ma se il niondo non lia un fine, vieil 
nieno il sccondo ciclo crcativo, senza il cui concorso 1'altro 
ciclo non può sussistere, nè accordarsi colla sapienza e per-
fezione infinita delia lMente creatricc. 

La stirpe semítica fu sorlita da Dio, per essere depositaria 
delia rivelazione posteriore al diluvio. Ella si può conside-
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rare, come lo strumento principale delia civiltà orlodossa 
più antica; imperocchè da lei uscirono i primi germi, onde 
approfíttarono in appresso i legislatori, i savi e i capiselta 
delle altre stirpi. Vedremo altrove ch' essa non fu certa-
mente estranea alia vetustissima cultura degl' lndi , degli 
Egizi e di altri popoli asialici, e ehe nelle età succedenti, e a 
diversi intervalli, 1' insegnamento autorevole dei più illustre 
ramo semítico fu in qualche modo rinnovellato nelle parti 
più lontane dei globo. í Fenicii recarono in Grécia, nell' 
Affrica, nell' Ibéria, nella Britannia, e probabilmente in 
alcune parti delle Gallie e delle costiere sarmatiche, i semi 
delia loro cultura : 1' alfabeto di quasi tutti i popoli deriva 
per diretto o per indirello dal fenicio 1 . Le lingue semiticlie 
non sono già inorganicbe, come afferma Federigo Scblegel2 , 
giacchè T addizione degli aftissi e dei suflissi, e il variare 
delle vocali nella pronunzia, formano un vero organismo; 
ma si dislinguono dagl' idiomi indopelasgici, perche posseg-
gono un elemento invariabile in ccrte consonanti, onde 
risulta 1' unità e iinmutabilità delle radiei. Le quali cor-
rispondono alie idee tii)iche, o vogliam dire platoniche, e i 
vocaboli derivativi alie determinazioni accidentali di esse. 
Perciò negl' idiomi semitici 1' unità organica prévale alla 
moltiplicilà, laddove negl' indopelasgici avviene il contra-

1 ü ico quasi tulli, c 11011 tutti. I caratteri pirainidali o cuneiformi dei 

Caldei, c i runici degli Scaiidinavi par ehe si debbauo eceetluare; heneliè 

la convenienza numérica di quest' ultimo alfabeto col più áulico de' 

Greci abbia indolto altri ad ammctterc una connessîonc storica Ira loro. 

l'er ciò che spetta ai segni gcroglifici degli Egizi, dei Cinesi, dei Pcru-

viani e degli Aztechi, avrò forse occasione di parlarnc altrove. 
2 Ess. sur la long, el la phll. des Ind., trad., Paris, 1837, div. J, 

chap. 5, 4, p. 34 seq. 
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rio, il centro organizzativo cssendovi modificalo dalle ag-
giunte, e gli accessorii predominando spesso al principale. 
Onde segue d ie le favelle semiliche, esprimendo meglio col 
loro organismo la formola ideale, e il processo diseorsivo 
dello spirito, si possono considerare, come la famiglia etno-
graíica piu antica e forse meno disforme dal génio delia 
loquela primitiva 1 . 

I Giapelidi sono popoli attivi, c i Scmiti contemplalivi : 
questi destinali alia conservazione del pensiero rivelalo, 
quelli ali'esplicazione di csso, e al moto delia vila operativa. 
Amendue partirono fra loro il primitivo retaggio delia civillà 
ortodossa, da cui sernbra che i Camili si scostassero assai 
piii grossamente e prima di ogni altra schialla. La filosofia, 
che è 1' esplicazione discorsiva delia formola rivelata, fu 
opera dei popoli giapclici. Credesi comunemente che gli 
abilatori dell' índia siano uii popolo immobile, dedito alia 
conlcmplazionc. AU' incontro, io slimo che nessuiia gente 
sia piú altiva degl' Indiani; se 11011 che, 1'azione loro è piú 
interna che esterna, e si esercita piú volenticri nel campo 
delia speculazione e delia fantasia, che in quello dei traffico, 
delia politica e delia guerra. I conquistatori, gli eroi, i donii-
natori dell' índia, sono Viasa, Valmichi, Diaiadeva, Calidasa, 
(Papila, Patandiali, Diaimini, Gotama, Canada, Budda, 11011 
meno famosi di Rama e di Crisna, ma assai piu autenlici e 
gloriosi, poichè le loro imprese intellcltuali durano ancora al 
di d'oggi. Egli è d' uopo dislinguere la conlcmplazionc dalla 
speculazione : quella è la base delia filosofia, ma 11011 basta 
a crearla. Lo strumento filosolico è Ia riflessione; la quale, 
essendo operativa di sua natura, imporia moto e progresso. La 

i Teor. del Sovr., not. 19, p. 370. 
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contemplazione sola ò aílissima a conservare le veriíà, chc 
sono 1' oggelto immediato deli' intuito , ma non è suffi-
c i e n t ad csplicarle, riducendole a grado di scienza. D' altra 
]>arte, Io speculare, che è 1' azione deli' intelletto, abbisogna, 
come 1'opera esteriore, di un fondamenlo, di una regola, 
di uno seopo somministrato dalla contemplazione congiunta 
alia parola. Ora i popoli aramei, essendo contemplativi e 
tradizionali per eccellenza, erano atti nati a questo ufficio di 
conservare e comunicare alie varie nazioni il germe idcale. 
Cosi Ia doppia notizia dei vero fu comparlita a due grandi 
schiatle distinto : i Semili serbarono e tramandarono la 
formola, i Giapetidi l'esplicarono. Gli uni ebbero la scienza 
dei principii ; gli altri quella delle conseguenze : i primi fu-
rono il popolo religioso ; i secondi, il popolo lilosol'o. 

Fra i primi Giapetidi delia schiatta indopelasgica, le na-
zioni iraniche furono il ramo più illustre, e da Ioro, come da 
ceppo comune, uscirono le popolazioni più culte di quella 
famiglia. Perciò gli Aramei e gl' Iraniesi antichissimi sono 
verso i popoli succedenti, due genli madri, da cui nacque per 
modo direito o indiretto la civiltà universale. Vedremo, 
quanto sia probabile, che lo slesso incivilimento délia slirpe 
mongolica abbia preso dali' Iran le mosse, o almeno i primi 
incrementi. Chiamo nazioni madri quelle, la cui coltura e 
continuità nazionale risale iino ai primi tempi, c intreccian-
dosi con quella dei prischi Noachidi dell' età anteriore alla 
falegica, non si spense nel sèguito, benchè si oscurasse e 
alterasse. Elle si dislinguono dalle al l re , perché avendo 
custodita qualche porzione d'intellettuale retaggio e alcuna 
l'avilla di gentilezza, non imbarberirono mai aiïatlo; lad-
dove le allre genli arrozzirono e insalvatichirono, e solo 
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alcunc di esse dopo qualche secolo si riscossero da laic 
iierezza, (nclla quale lc piii infelici vivono ancora ai nostri 
giorni ,) e una nuova civiltà cominciarono. E dò loro il 
nome di madri, percliè appunto da esse usci la scintilla, clic 
animò e illuminó gli allri popoli caduti nolle tenebre e nel 
sonno della barbaric. Lc nazioni madri ebbero però il dop-
pio vantaggio di non ricevere altronde i semi del civile cullo, 
c di esserne cortesi al rimanente del mondo. i\Ia se ci fac-
ciamo ancor piíi alto nelle memorie dei tempi, elle ci appa-
riscono come due rami di un solo tronco piii anlico, che si 
può chiamare mesopotamico o sennaaritico, dal seggio, che 
gli assegnano le condizioni geografiche e lc tradizioni. La 
regione intrafluviale dell' Eufrate e del Tigri fu, secondo 
ogni verosimiglianza, il centro posdiluviano, donde niossero 
lc genii, che sparse a levante nclla Persia, e a ponenle nella 
Soria, si veggono nel crepuscolo della storia, come parellele 
di età e di coltura. I cenni contenuli nella Genesi, la fertilità 
del suolo, la sponlaneità del frumenlo, la vicinanza del mare, 
la memoria delle prime città e conquiste, la posizione ccn-
trale del paese verso le varie parti dell' antico continente, la 
proporzionata distanza di esso dall' India e dall' Egilto, che 
sono i due estremi della civiltà antichissima, e altre circos-
tanze, concorrono a mostrarei le pingui costiere di quelle due 
liumane, come il domicilio dei primi Noachidi, e la cuna 
dell' incivilimento. Egli è anche verosimile che ivi le due 
stirpi dei Giapetidi e dei Semili pigliassero 1'una dell' allra, 
e insieme per qualche parte si niescolassero; onde forse nac-
quero i vestigi sernitici, che si trovano cosi nel Bramismo c 
nel Buddismo indico 1 , coine negl' idiomi persici, e il genio 

1 Noil si confonda il Bramismo col Bramanismo. Quello è un culto 
spccialc, opposto al Sivaismo, c di cui il Visnuismo pare un rinnova-
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indosemitico, provato dal Lcpsio, delia lingua cofia. Ma 
certo, come le lingue furono confuse, lo smembramento do-
vetle subito incominciare; onde il ceppo mesopolamico si 
vuol piuttosto considerare, come anteriore ai tempi falegici, 
che come molto posteriore 

mento posteriore. Queslo è una sinlesi dei Ire eulti relalivi alia Trimurti, 
e ha un' origine assai più recente. 

1 Si potrebhe obbiettare a questa sentenza, che dopo la divisione, 
fiorirono e durarono per molli secoli i Caldei, le cui parti nell' incivili-
mcnto e nella corruzioue dell'antica Asia, sono nolabilissime; i quali dal 
seggio del loro dominio mesopotamici, anziehe iranici, dovrebbero 
appellarsi. Ma siccome cgli è probabile che questa casta sacerdotale 
fosse indopclasgica, anziehe semilica, venisse da tramontana, abitasse 
originalmente ne'paesi montagnosi,presso dove ebbe origine il magismo, 
riformato poscia da Zoroastro, e fosse lo stipite, onde i Gordiei e i Car-
duchi di Senofonlc e di Alessandro e i moderni Curdi, 1'uor di dubbio 
indopelasgici, discesero ( V . GESENIUS, Thes., p. 7 2 0 ) ; ella si può con-
siderare, come appartenente all' Iràn, purchè non si voglia dare a questa 
denominazione geografica una precisione aflatto geometrica. Dicendo io 
spesso che 1' Iràn fu la seconda culla dei genere uinano, e consideran-
dolo, come la fonte principale dell' antichissinia civiltà genlilesca, spie-
gherò in due parole il senso, ia cui si dee inlendere la mia proposizione. 

10 intendo, solto il nome d'Iran, noil la sola Aria de' Greci, ma lutto il 
paesc, che si slende dal golfo pérsico alla Transossiana, che è in gran 
parte il Turàn degli anlichi Orientali, e dal Tigri ail' Indo, compresovi 
11 doppio littorale di questi duc fiumi, e quindi un certo margine a 
ponente e a levante. Tre razze abitarono questo paese, fin dai tempi più 
vetusti ; cioè i Camili a mezzogiorno, i Scmiti a oecideute, e i Giapetidi 
nel centro c a setlcnlrione. Distinguo Ira i Giapetidi il ramo tartarico o 
giallo, dal ramo bianco o indopelasgico, c considero il primo, come 1' autor 
principale delia civiltà giapponicocinese e americana; imperocchò, pro-
verò allrove esscre assai verosimile che gli aulori dei Ching e dei Tao, i 
Chiapancchi, i Toltechi, gli Azleclii e altri popoli deli' America tropicale 
abbianoattinlo, (mediatamente, quanto si voglia,) alie fonti iranichedei 
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So i Seinili sono la S t i r p e piii ideale, per 1'indole e la lin-
gua, e lianno il vanto, unitamente agl' Iraniei, di essere i 
primogenili della civiltà, gli Ebrei furono Ira i Seniiti gli unici 
conservatori dell' Idea nella sua perfezione originale, perche 
soli privilegiati di una nuova rivclazione. La quale, presso 
gl' Israeliti, si può considerare, come continua; perche 
Iddio pel ministério de' profeti e degli scrittori agiografi, la 
rinnovava, ogni qual volta un intervento straordinario era 
ricliiesto alia conservazione del divino deposito. Iddio, dopo 
aver dato a tutla I 'umana famiglia il palrimonio del vero 
rivelato, ahhandona gli altri popoli all' arbítrio c alle forze 
di natura; ma esercita sopra gl' Israeliti una vigilanza parti-
colare: gli guida, come dire, per mano, e gli rialza ad ogni 

primi tempi. Fra queste varie slirpi, o diversi rami della stessa Stirpe, 
1' iiidopelasgieo prevalse agli altri in un tempo antichissimo, ma 
impossible a determinarsi con precisione, e diveniie quasi único 
sigoore del i ' Iràn, benchè s'incorporasse alcune tribii semitiche, e 
largamente si propagasse, eziandio nell' Asia centrale, dove gli 
Usiin e i Tingling piú tardi eel mostrano : i Camili quasi aflatlo 
espulsi si sparsero a ponenle e a levante, nell' Affrica, nell' India e 
nei prossimi arcipelaghi. La schiatta indopclasgica, divenuta domi-
natrice deli' Iràn, ci è rappresentala da quallro caste sacerdotali e 
incivililrici, i Caldei, i Magi, i Bramani e i Samanei, che usciti dai paesi 
montagnosi e boreali, si sparsero, i primi a ponenle nclla Mesopotamia e 
nei paesi vicini, i secondi nel centro e ad ostro, i pcnultimi e gli ullimi 
a levante, cd enlrarono nell' índia, riducendola successivamente sotto la 
loro signoria. Una quinta casta ieratica, cioè i Sabi o Jerogrammi egizi, 
ha con quelle una manifesta corrispondcnza. I sacerdozi della Fenícia, 
dell' Asia minore, dei 1'elasgbi, degli Eolodoriesi, degli Etruschi, dei 
Celli e dei Germani lianno pure inolte analogic, benchè minori, colla 
quadruplico ieroerazia iranica, la quale si può considerare, come il ceppo 
primitivo di lutli i sacerdozi deli' anlichità gentilesca. 
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loro caduta, con una vicenda continua d'inspirazioni c di 
prodigi. Gonsiglio sapientissiino, non arbitrario, nè supér-
fluo, e quindi altamente credibile, perche senza di esso, la 
cognizione ideale spegnendosi sopra la t e r ra , sarebbero 
mancali seco l 'ordine morale e il fine ultimo deli' uni-
verso. Quindi è, che gli annali delia genlililà rappresentano 
il regno tumultuario c disordinato delia liberta umana, a cui 
Iddio permette per un certo tempo il predomínio; laddove la 
sloria degli Ebrei ci mostra piú compito il regno delia Pro-
videnza. La scienza ideale, prcsso i pagani, è solloposla alie 
vicende deli' a rb í t r io : si oscura, s ' interrompe, risorge, 
scade, fiorisce, si guasta, si perfeziona, come le altre cose, 
secondo il flusso e il riflusso dei corso civile; ma non è mai 
perfeita. Al contrario, appo gli Ebrei, cila dura nclla sua 
pienezza; e la continuità dell' Idea produce la continuità 
delia storia. « I tempi storici, « dice un dollo e savio scrit-
tore, « non si stendono, ollre dieci seeoli, innanzi all' era 
« volgare, salvo presso gli Ebrei 1 . » I Gentili non hanno 

sloria propriamente detla, prima di questa época; laddove 
per conlro gl'Israelili non hanno mitologia; imperoccliò la 
mitologia è verso la storia ciò che è la corrotla cognizione 
ideale, conlenula nella filosofia e nelle credenze gentilesche, 
verso la notizia pura e adequata dell' Idea, qual si trova nella 
sola rivelazione. Queslo privilegio di possederc una storia 
non interrotla, e risalente fino alie prime origini, è degno di 
gran considerazione, e si altiene ali' altra prerogaliva dei 
possesso ideale. Imperocchè gli Ebrei ebbero una storia, per-
che dolati di ferina regola cronologica, e serbarono la memo-
ria dei tempi, perche íioriva presso di essi una Iradizione 

1 HEERKN, De la polit. et dn comm. tics peup, <le Vantiq., tora. III, p. 9. 
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regolare e non interrotta. La quale fu mantenula da loro, 
perché a culta socictà organati, prima col governo patriar-
cale, e poi cogli ordini mosaici; privilegio nato dalla notizia 
dei vero ideale, principio deli' unità e deli' armonia civile. 
Tantochè dal possesso deli' Idea compiuta, frutto di un' assí-
dua rivelazione, nacque ogni prerogaliva dei popolo eletlo. 

II quale è il solo popolo immortale e perpetuo ira le na-
zioni delia terra, a malgrado delle indicihili calamità, che lo 
afflissero, e delia perduta indipendenza nazionale. La sua 
tenace vitalità proviene dali' esserc egli immedesimato coll' 
Idea primitiva : la sua morte, come popolo, dali' aver dis-
delto il suo omaggio ali' Idea rinnovata e umanata. E perpe-
tuo, in quanto ammctte 1'Idca; c disperso, in quanto la ripu-
dia. Mosè ridusse a popolo le tribù d'Israele, esplicando 
divinamente il monoteismo rivelato di Abramo, e riducendolo 
alia forniola squisita dei tetragramma : Jeová o Jova, cioè 
l 'Ente, fu l 'anima delia nazione israelilica. Ma quando gli 
Ebrei rinnegarono in Cristo Ia nuova manifeslazione deli' Ente 
pel Verbo, essi morirono, come nazione, e continuarono a 
vivere sparsameiite, come stirpe. Infatti dopo 1' ultima presa 
di Gerusalemme, gl'Israeliti tornarono ad uno stato analogo a 
quello, in cui erano vissuti prima di 3Iosé inslitulore delia 
nazione, e in cui rovinarono a tempo sotlo i re, in pena deli' 
idolatria e delle corruttelc. Tanto ò vero che 1'indipendenza 
nazionale, fonte di liberta c di ogni bene civile, lia nell' Idea 
le sue radiei ! Cosi quella forte ed infelice schiatla divenne 
raminga o esulantc per la terza volta sulla terra slra-
niera; e durera in tal condizione, finché adorando il Vero 
umanato, rltorni ai seno degli antichi fratelli , e ritrovi per 
opera loro un' altra patria nella Chiesa. 
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Gl' Israeliti furono dcpositari e custodi delia rivelazione : a 
queslo scopo collimano manifestamenle tutti i loro instituti. 
Ma per ben eomprendere, in che modo conservassero il 
deposito loro commesso, e ai posteri lo tramandassero, biso-
gna distinguere la doltrina tradizionale dalla dotlrina scritta. 
Laquai distinzione è la chiave opportuna di molti problemi, 
altrimenti insolubili, intoi'no a quel popolo straordinario, e 
1'averla trascurata sviò molli scrillori moderni, d'altra parte 
dottissimi, dal diritto cammino. Nè ammettendo quelle due 
dotlrine presso gli Ebrei, domandiamo per essi uno spécial 
privilegio ; giacchò tal condizione è comune sollosopra a tutti 
i popoli antichi, e pi« o meno a tutti i popoli dei mondo. 
Trattandosi di una matéria rilevante e negletta, ci sia lecilo 
il ripigliar le cose un po' piíi da alto. 

Assai volgare è Ia distinzione fra la scienza acroamatica, e 
Ia scienza essotcrica in quanto si applica ad alcune scuole 
e selle, religiose e filosofiche, degli antichi tempi. Ciascunsa 
che Ia prima era secreta e propria di pochi, la seconda, 
pubblica c comune a tutti. Ma ciò che per ordinário non si 
avverte, si è, che questa distinzione nella sua soslanza è na-
turale, non artiíiciale ; ragionevole, non capricciosa e arbi-
traria; essenziale, non accidentale agli ordini delia natura e 
delia socielà umana ; perpetua e non temporaria, universale 
e non locale; comune a tutti gli ordini dei sapere, e non pro-
pria delia filosofia o delia religione. Imperocchè essa lia per 

1 Per evitare il facile equivoco delle voei csoterico o cxoterico, chia-

nicrò sempre acroamatica la doltrina privilegiala, secreta, ed essoterica 

( cioè exotcrica ) la doltrina comune e pubblica. La prima è per lo piü 

orale e auricolare, e la seconda, scritta ; ma per questo rispello le loro 

parti talvolta si scambiano. 
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fondamento legittimo un faüo, o dirò mcglio una leggc di 
natura non possibilc a distruggersi, cioè l'ineguaglianza in-
tcllettiva c civile dcgli uomini. I quali sono pari e fratelli, pcr 
ciò chc spclta aile csscnziali condizioni delia loro natura; 
nia sono ineguali in lutte le altre cose. E tal disugua-
glianza c di due spccie. L'una deriva dalla disparità dolle 
attiludini e dcgl' ingegni, cd è naturale, Iegittima, nccessaria 
pcr l'organazione sociale; giacchè, scnza di essa, non può 
aversi quell' armonia civile, cui la sapienza dorica para-
gonava ail' armonia dei mondo, nè quel religioso con-
sorzio, onde emerge il Cosmo oltranaturale, e il corpo 
bene ordinato délia Chicsa ortodossa 1 . L 'al tra, cbe pro-
viene dalla dispari partecipazione ai benefîzi civili, e dalla 
educazione, può c dee scemare e spegnersi col tempo, a 
mano a niano cbe i bcni e i vantaggi del vivere insiemc si 
vanno allargando e moltiplicando ira i Cittadini ; se non cbe, 
ella non può cessare ad un tratlo, nia solo pcr gradi, e me-
diante le soavi ed efficaci influenze delia cultura Cristiana. Ora 
la separazione delia dottrina essoterica dalla acroamatica è fon-
data su questa doppia inegualità; giacchè, se l'ingegno e la 
suflîcienza variano naturalmente e casualmente ira gli uomini, 
la cognizione dei vero non può appartenere in egual modo a 
tutti. Moite ver i tà , cioè le più difficili e recondite, saranno 
sempre il rctaggio di poclii, vale a dire di quella aristocrazia 
naturale e spontanea, clic pel doppio concorso delle facoltà 
native e dell' educazione, è l'cletta e il lîore intellcttuale délia 
specie uniana. V' ha pcrciò una scienza dei dotti diversa 
dalla popolarc, c distinta da essa, non già in virtù di un mo-
nopolio e privilegio stabilito dalla frode o dalla violenza, ma 

1 1 Cor. XII, 4-50. 
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per cffetlo di un ordinc di cose naturalmente sorlito, c non 
possibilc a mutarsi . E coloro che vorrebbono sbandirlo, in 
quanto muove dalle lcggi cosmiclie, fanno opera vana, anzi 
dannosa, come si vede in certuni , che da un secolo in qua 
prelendono di volgarizzare la scienza, e renderia comune 
a tut t i . Ma in vece, che si è ottenuto? Forse di far veri dolli 
degli spiriti mcdiocri? No certo, perche la mezzanità in un 
dato genere non può esser vinta dali' ar te, come 1'esercizio 
11011 potra mai fare di un uomo floscio o infermiccio un 
valido lollalorc. In cambio di erudirc gli uomiiii, non s 'è 
eonscguilo allro, che di peggiorare le dol t r ine. Errano gran-
demente i moderni nclla scienza e nella politica, negli ordini 
del pensiero e in quelli deli' azione, a r iporre il vero pro-
gresso nel volgareggiare gli uoniini eccellenti, in vece di 
estollcrc e nobililare al possibilc il volgo; nell' abbassar 
1' Idea lino alia statura pigmea delia moltitudinc, in luogo di 
sollevar gli uoniini, per quanto si può, ali' allezza dei dognii 
ideali. 11 vero pcrfczionamento consiste nel salire e non nel 
discendcre, bcncliè questo sia assai piu agevole a chi è vago di 
corrcre, ma scarso di spiriti e di lena. Se volcte accomunare 
il sapere a tutti gl ' ignoranti , e il poter civile a tutti i Ci t ta-

dini, siete costretti di misurar l ' uno e 1'altro dalla mediocrita 
o nullità dei piu, e avrete una scienza bambina e un governo 
barbaro . La dcniocrazia scientifica non è mcno esiziale alie 
scienze, che la democrazia civile agli stati. Onde, come in-
troducendo il doniinio delia plebe nella eittà, se ne guasta il 
vivere pubblico, e si olliene un ' anarchia universale, o un 
reggimenlo rozzo e incivile ; cosi perinelleiido il governo 
dei sapere al i 'arbítr io delia moltitudine, non si guadagna 
raddot t r inamento degl' inetti, ma la comune ignoranza di 
tutt i . V'ha scnza fallo una parle di coltiira, onde tutti deli-
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bono partecipare, quali sono la morale, la religione, e molte 
notizie appartenenti alia vila pubblica e privata : vc n'lia un' 
altra, meno necessaria, ma utile universalmente, e alia ad 
esscre con profitto diffusa, la qual versa in quelle nobili lel-
tcre, che porgono a chi ci dà opera un innocuo dilello, per-
fezionano il senso del bene e del bello, ammansano e ingen-
tiliscono gl' animi, rendendoli piú dolci e piú moderati. La 
somma di queste cognizioni, che formano la sapienza popo-
larc, sono accomodate e frutlevoli a lutli, nè si potranno 
mai propagare con troppo zelo in ogni classe di Cittadini. Se 
il vczzo dei giornali avesse questo scopo, e scegliesse i mczzi 
acconci ad ottenerlo, sarebbe degno di grandíssima lode. Ma 
la scienza volgare, non che esserc tulta la scienza, è solo 
una piccola parte ed elementare di essa ; e cosi augusta com' 
ò, non può anco sussistere, senza gli aiuti c gl'influssi di una 
dottrina privilegiala e piú eccelsa. Quando i pochi non sanno 
mollo, e 11011 si avanzano nel sodo e squisito sapere, i liiolli 
finiscono col saper nulla, perchè il capilale delle cognizioni 
non si conserva con altro, che con nuovi acquisti. La 
sapienza popolarc è come il liore di quella dei dolti, c ne 
vicnc generata e nudri ta ; tantochè questa diminuendo o 
mancando, quella se ne risente, come, disscccando la fonte, 
scemano cd inaridiscono i rivi. Ogni disciplina contiene 
molte parti , lc quali per l'ingegno e lo studio continuato e 
profondo, clie richieggono, non possono essere a dovere col-
livate dai piu. Vi sono poi certe scienze di soggetto piú 
astruso e recondito, come la matematica c la metalisica, 
inaccessibili di lor natura alia moltitudine; le quali formano 
una dottrina veramente acroanialica, che sara tale, sino alia 
fine del mondo. E certo io reputo, verbigrazia, che gli scritti 
del Vico, del Kanl, del Newton, del Lagrangia 11011 siano e 
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non possano cssere più popolari, eziandio nci paesi pin 
civili, chc anticamente si fossero nell' Egitlo e nell' índia i 
libri ermetici e i Vcdi. 

Ciò che trovasi di assurdo nella separazione delia dottrina 
essoterica dali' acroamatica presso gli antichi, dipende dal 
sistema delle easte, che fra quelli signoi'eggiava. Ora le caste 
ereditarie non possono essere legittimate, se non dalla neces-
sita, che milita soltanto in una certa época delia storia 
delle nazioni; laddove le caste elettive, cioè le classi varie 
delia culta cittadinanza, appartengono ali' essenza deli' orga-
nismo sociale. Quanto 1'aristocrazia creditaria, che sosti-
tuisce il fato delia nascita alia sapienza deli' elezione, è, fuori 
di certi casi, ingiusta c dannosa, tanto 1'aristocrazia naturale 
ed elettiva è parte integrante dei civil progresso. Cristo 
instituendo la sua religione e la Chiesa, e ricomponendo con 
esse 1'unità spenta dei genere umano, aboli 1'eredità, e vi 
soslitui 1'elezione. Ma non disse solo fratellanza, come affer-
mano certi interpreti odierni: disse di più paternité, auto-
rité e gerarchia : senza le quali la société ecclesiastica e 
civile discorderebbero dalle leggi cosmiche, e non rendereb-
bero imagine deli' armonia dei mondo. Mosè, che prima di 
Cristo avea gié adombrato quest' ordine di cose nel piccol 
giro di Palestina, stabili l 'eredité del pontificato e del sacer-
dozio in una famiglia, e in una tribu particolare, perché 
richiesta in que' tempi; giacchè un instituto, arbitrario in sè 
stesso, può essere necessitato dal genio di un popolo, e dalla 
consuetudine di una été. La successione ereditaria di una 
famiglia o di un ceto, monarchica od aristocratica, é spesso 
una condizione necessaria, per dare a uno stato quella fer-
mezza, stabilité, forza, energia, da cui dipendono la sua con-
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servazione c ogni futuro incremento; onde si può cliiamare il 
principio conservativo degli stali, e il perno immoto, su cui 
si aggira it corso civile delia nazione. Sarebbe temerilà 
grande il volere far l'indovino inlorno all'csito e alle condi-
zioni future.dei progressi sociali; ma ciò che puossi affermare 
si e, che gli slati piii longevi e florenti, onde la storia antica 

0 moderna faceia menzione, diedero accesso al reditaggio, 
eziandio ncgli ordini politici. Non si lia memoria di alcun 
popolo, cbe abbia operate cose grandi, e sia vissuto una 
lunga vita, in cui congiunte non fossero e contemperate 
sapientemente 1'credita e l'clezione. Sparta, Roma rcpubbli-
cana, la Vcnezia del medio evo, e la moderna Inghilterra il 
dimostrano; come gli esenipi soli di Roma imperiale, e della 
Polonia, basterebbono a cliiarire, che se l'clezione è inale 
intesa e usurpa il luogo dell' altro principio, il frutto saluti-
fero si convertc in veleno. Questa è la ragione, per cui gli 
amatori di liberta, che non amano di sognare, (giacchè i 
sogni in politica sono inolto pericolosi,) antipongono negli 
ordini presenti di Europa la monarchia legale alia repub-
blica. II genio rozzo e caparbio degl' Israeliti contribuiva 
pure a rendcre opportuno il puntello ereditario del levitato; 
oltre la consuetudine di lutto I'antico mondo civile. Imperoc-
chè egli ò forza che fra i popoli vicinanti corra sempre una certa 
armonia, come fra i vari individui di una sola nazione; acciò 
1 loro instituti si aiutino a vicenda, e non discordino, nè 
guerreggino insieme, come suole accaderc nel caso contrario. 
E questa è un' altra cagione, per cui la monarchia civile è 
riehiesta alle grandi nazioni di Europa; giacchè 1' inegua-
glianza della loro rispetliva cultura, rendendo impossibile 
presso molte il governo repubblicano, fa si cbe torni impra-
ticabile a tu t te ; chè un gran principato non può allignar nè 



DELLA FILOSOFIA. 211 

íiorire ai íianchi di «na grande repubblica. Ai tenipi di Mosè 
lo stato a caslc era quasi universale; onde il sapientissimo 
legislatorc ne iniitò il buono, deputando una tribu partico-
lare alia conservazione dei sacro deposito; ma ne cessò il reo, 
cioè quanto noceva alia liberta e parità civile. I Leviti erano 
conservatori delia legge, e avevano privilegi idonei a questo 
effetto ; ma nel resto si pareggiavano agli altri C i t tad in i ; 
anzi dal canto delle possessioni loro sotlostavano; onde 
sarebbe assurdo il volcrli paragonare politicamente ai lira-
mani, ai Magi, ai Caldei, ai Selli ai Druidi, ai Teopischi2 , 
agli Xequi 5 , agli Scaldi 4 di Fionia c di Upsala, ai Sabi o 
Ierogrammi 5 di Meroe c di Tebe. 

La separazione delle due dottrine invalse presso gli Ebrci, 

1 Sui Sclli e sui Tomuri, sacerdoti pclasgici di Dodona, vedi il Sainle-
Croix (Rcch. sur les myst. du Paganisme. Paris, 1817, loin. I, p. 28 29), 
il Crcuzer (Relig. de l'antiq., tom. II, p. 337, 1538), il De La Nauze 
(Mém. de l'Acad. des Inscript., tom. VII. Mém. p. 1G7, 108) , c il De 
lîrosses ( M cm. sur l'oracle de Dod. Mém. de l'Acad. des Inscript., 
tom. XXXV). 

2 Teopixqui; ministri dei leocalli, sacerdoti degli Azteclii, da Teotl., 
(Theos), Dio, (IIUMBOLDT, lissai polit, sur le roy. de ta nouv. Esp-, liv. 2, 
chap. 6). 

3 Gli Xeques erano i sacerdoti di C o n d i n a m a r c a , inslituiti da Bochica, 
clie lu il Manco, l'Amalivaca e il Quelzalcohuall délia Colombia. (MM.TE-

BRUN, I'réc. de la géogr. nniv., liv. 187. BALBI , A br. de géogr. Paris, 
1833, p. 1090. PARAVEY, Mém. sur l'orig. de la civil, des peup. du plat, 
de llogota. Paris, 1833) . 

4 Nome dei poeti c sacerdoti scandinavici (MURRAY, Comni. soc. reg. 
Gotting. Ad an. 1774, part. 2, p. 83, 84) . 

3 1 Ierogrammi o savi egizi si cliiamavano Sabi in cofto (IAULONSKI, 

Panth. egypt. Franco!'., 17!50; part. 3, p. XC.l, XCll). 
13. 
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come presso i popoli Gentili, benchò sotto condizioni alquanto 
diverse. Mosè mirava a due fini principali, cioè a serbare 
inlatto dalla paganiea corruttela il monoteísmo, base delia 
idealità, dell' unità e delia indipendenza nazionale, e a met-
tere in sicuro tutto 1'altro deposito delia rivelazion primitiva, 
traniandato dai primi Noacliidi agli Abramidi, e da questi 
agi' Israeliti, per la successione del patriarcato. Al primo 
intento fu indirizzata la legge scritta; ali 'altro 1'oral tradi-
zione. L'esistenza di quesla, oltre che risulta chiaramente 
dalla natura delia cosa, è comprovata dalle allusioni e dalla 
testura delia dottrina scritla, dali' opinione costante degli 
Ebrei, dalle setle tradizionali e antilradizionali, che sorsero 
verso i tempi di Cristo ; le quali sarebbero storicamente 
inesplicabili, senza l'esistenza di una tradizione anteriore. E 
veramente in qualunquc popolo di pensanti e di parlanti, 
anche barbar i , v' ha una suppellettile piú o meno abbon-
danle di notizie religiose, storiche, civili, doinestiche, pub-
bliche, che si traniandano di bocca in bocca, e di generazione 
in generazione. Non si trova forse una sola società, eziandio 
selvaggia, sprovveduta affatto di tradizioni; e mi sarebbe 
facile il provarlo, riandando le popolazioni piú efferate dei 
globo, se il solo novero di esse non fosse troppo lungo e 
tedioso. Quando poi la società è culta, possiede 1'arte di 
scrivere, e ha monumenti aulorevoli di storia, di leggi, di 
religione, v 'ha sempre una parola, che serve di chiosa, di 
amplificazione e di supplemento alie scri t ture; la quale assai 
piú vecchia degli scrittori, si comunica piú o men pura ai 
tempi che seguono. Imperocchè gli autori, ancorchè facondis-
simi, non possono stendere tutta quanta la loro dottrina sulle 
carte, e loro è forza lasciarne molte parti alia viva voce, onde 
1'han rice vu ta ; il che dovelte verificarsi specialmente nelle 
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scritture antichissime, che per la forma concisa e poética dei 
deltalo consueta a quei tempi, aveano d'uopo di scolie quasi 
perpetue. Chi non vede, leggendo i primi capitoli dei 
Genesi, il vaticínio di Giacobbe, i canti di Mosè, e parecchi 
capi delle sue Ieggi, che tali scritture abbisognavano di un 
vivo comento, che le illustrasse? Ma la tradizione può essere 
organata, o lasciata ail' arbitrio di ciascuno. Nel secondo 
caso, ella si corrompe di necessita in breve, come avviene 
a lutte le popolari memorie. Nei primo, ella vuol essere con-
segnata alla custodia di pochi individui e tragittarsi in modo 
regolare, per opera d'uomini cosi condizionali, che ne venga 
rimosso ogni pericolo d' inganno e di frode, e niuno possa 
farsi, anche volendo, ministro d 'e r rore aile scguenti gcnera-
zioni. Ora una scienza commessa a pochi, diventa natural-
mente acroamatica, rispelto alla moltitudine, ancorchè non 
vi sia uso o statuto determinato, che prescriva il secreto, e 
minacci di pena i violatori. 11 che si verifica lanto meglio, 
quanto più le cose insegnate sono spéculative, astruse, diffi-
cili, sovrastanli alla comprensiva e alla curiosità volgare. 
Cosi anche oggi le dottrine, ehe s'insegnano in una scuola di 
geometria sublime, di geodesia, d ' idraul ica , sono acroa-
matiche, rispelto al comune degli uomini, benchè niuna 
legge interdica altrui d'informarsene. Se poi alla natura 
deli' argomento si aggiunge un divieto positivo, o almeno 
una consueludine, che supplisca alla legge, la doltrina pri-
vilegiala diventa ancor più inipenetrabile alla plebe. 11 ehe 
ebbe luogo presso gli Ebrei ; giacchè Mosè non avrebbe 
poluto otlenere il fine delle sue ordinazioni, e preservare 
intatto il monoteísmo, se i dogmi tradizionali fossero stati 
universalmente conosciuti. 11 sommo legislalore avea dinanzi 
agli occhi l'esempio dei popoli Gentili, presso i quali le 
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verilà più sanle aveano occasionati errori deleslabili, assai 
prima clic sorgesse 1'instituto caslalc, e i sacerdoti provve-
dessero cou un positivo acroamatismo alla preservazione di 
quel poco, che ancor sopravviveva degli antichi insegna-
menli. Egli dislinse perlanto la doltrina in due part i ; e 
1' una comprendente il nionoteisnio, il decálogo, gli evenli 
e gli statuti, fece di pubblica ragionc; Paîtra, clic compiva 
la prima, venue lasciala ail' orale aminaestramento, clic tino 
allora l'avea cuslodila. Se tu leggi il Pcntaleuco, ci trovi di 
molli luoglii, che accennano a dottrine recondite, 11011 inse-
gnale, né dichiarate nel libro ; onde t'accorgi clic la mente 
dcllo scrittore si slcndeva più là delia materia di esso. Per 
tal modo, le verità più delicate c facilmente pericolose, mon-
tre celavansi all' universale, si additavano agi' intelligenti, 
con brevi e misteriosi richiami, (che erano corne un invito 
falto loro di ricorrere a più copiose fonli,) collegavauo la 
parola scritta colla parlata, e facevano si, che Puna dell' 
altra abbisognasse, e scambievolmente. La tradizione poi fu 
ordinata cogli ordini religiosi e politici dei Levili, e degli 
anziani ; e pare che solto i re le scuole profeticlie vi partc-
cipassero ; come si ricava dalla storia di Samuele, di Elia e 
di Eliseo. In appresso sorsero varie sette Ira i conservalori 
delia tradizione, conie quelle dei Farisei, dei Talmudisti, dei 
Cabbalisti ; i quali, avendo corrotta la doltrina acroamalica, 
suscitarono alcune scuole di opponenti, clie la ripudiavano 
alïatlo. Tali si mostrano i Sadducei e i Caraiti ; i quali furono 
appo gli Ebrei presso a poco ciò clic i Siili, gli Zeiditi e i 
Vaabiti 1 fra i Maometlani, i Mazdcchiani nella sella di 

1 Abd-ul-AVahhcb ( seguo I'ortografia del Niebuhr, Descript. de 
l'Arab., part. 2, chap. 6), nativo del Nedjed, fondò nel principio del 
secolo scorso la sella dei Vaabiti, che sarebbe forse oggi padrona dell' 
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Zoroastro 1 , i Seichi c i Saadi 2 fra i seguaci dei Braina-
nismo indico, e i Protestanti, colla maggior parte degli allri 
eretici presso i Cristiani; imperocchè 1'eresia, cosi nella vera 
come nelle false religioni, è sempre il ripudio o 1'alteramento 
delia scienza acroamatica cioè delia tradizione legittima, o 
creduta tale. 

Arabia liüorana, senza il contrasto e le crudeli vitlorie d' Ibraim, 

figliuolo dei baseia d'Egitto. I dogmi dei Vaabili sono conosciuti. Ouesti 

seLtari sono gli üssiti e i Protestanti moderni dei Maomettismo, e la loro 

dottrina si connette per qualche parle con quclla degl' Ismaclili, (ramo 

dei Siiti,) clie tiravano ad allegoria e convertivano in mero razionalismo 

i precetli deli' Alcorano. Aila seita ismaelitica apparlenevano pure i 

__ Carmati, cbe il Sacy ragguaglia coi Vaabiti, perche alie doltrine licen-

ziose congiungevano 1'amore delia rapina. Un' altra seita inaornettana, 

cioè i Zindichi, di cui parla Tabari citato dali' Hammer (Ann. desvoy. 

de la géogr., etc., par Maltc-brun, Paris, 1808, seq., tom. XVII, p. 2G, 

27, 28), sorti sotto il regno di Musa Aladi, spinsero il razionalismo sen-

suale assai piú oltre, e professarono un perfeito ateismo. 
1 Discepoli di Mazdcc, nativo di Neisabúr, c vissuto sotto il sassanide 

Cobàd, re donnaiuolo, clie abbracciò la sua seita. Predicava la comu-

nione dei beni e delle domic, ripudiava, come inutile, ogni autorilà reli-

giosa e civile. Nusirvàn (successorc di Cobàd) Io fece morire, e sterminò 

la sua fazionc (UYLE, llist. rclig. vet. Pers. Oxonii, 1700. — Cap. 21, 

p. 289, 290) . 
2 1 Seichi (Seiklis, Sylc'h, Sikhis) apparlenevano da principio alia casta 

indiana dei guerrieri; poi si rcscro indipendenli, e formarono una con-

(ederazione; inline una parte di essi si ridusse a monarchia nel prin-

cipio di questo sccolo, sotlo il celebre Randjil Singh, signor di Laora, il 

quale fu nello slesso tempo il Meemel Ali, il Macuina, 1'Alompra, il 

Radama, il Taofa, il Tameamea, e il Finow dell' índia maeslrale. Come 

seita religiosa, vennero organizzali da Nanòcli, nairo, nel secolo quinde-

cimo, e riforinati da Guru Govinda, verso il line dei diciassettesimo, e il 

principio dei seguente. Vcdi sui Seichi e Nanèch, il Langlès e il Wilkins 

(llech. asiat., trail, a rev des notes de J.anglès, Paris, 1805, tom. I-
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Mosè nel preliminare delia Genesi, quasi sul frontispizio 
del tempio magnifico da lui innalzato, allude a molli dogmi 
faciuti nel rimaueute delia Legge, e presuppone 1' esislenza 
di una dottrina acroamatica ; giacchè ivi trovi adombralo 
tutto 1' ordine sovrannaturale espresso dali' Evangelio, e i 
due cardini del Cristianesimo, la caduta primitiva e la re-
denzione O n d ' è , clie la lettura di questi capitoli, come 

p. 512-517) . I loro dogmi sono noli. Men noto e più curioso è cio 

che riguarda la loro ierocrazia, e il corpo degli Acali, c ioà immor la l i , 

preli vestili di azzurro, fregiali di braccialctti d'acciaio, e residenti 

sullc spondc di un lago, in Amritsir, che è la capitale ecclesiastica dei 

Seichi. Inlorno a questa instituzione vedi il Malcolm, (Ann. des toy., 

par Malte-brun, tom. XXIV, p. 1115, 11G). La sctta dei Rocheniani,^ 

vigente presso alcune tribu afganichc, (e Ira le altre, presso i Jusefzei, 

che si reggono a popolo,) fondala da Baiazelte afgano, che prima aveva 

prol'essati i dogmi degl'Ismaeli l i , e fiorente sotto gP imperatori del 

Mogor, non pare molto diversa da quella dei Seichi, (Ibid., p. 117, 118, 

119). Un'a Ura setla indica iiieno conosciuta, nia non liieno degna di 

essere studiata, poichè, come i Seichi, si mostra propensa ad abbracciare 

it Cristianesimo, è quella dei Saadi (Sands), fondata,- più di un secolo e 

mezzo fa, da Set Gurù, e sparsa pel Decàn, per la província di Bengala, 

e altrove. 1 Saadi adorano un Dio solo, invisibile, onnipresente, onnipo-

tcnte, provido, misericordioso; rigettano gl'Iddii del Bramanismo, e 

interpretano gli avatari ili Visini in senso allegorico; si astengono dal 

culto (Idle iinagini, dai pellegrinaggi, dalle abluzioni ; festeggiano il 

sabato ; usano la. scomunica ; si governano per assemblée mensuali e 

annue; condannano la poligamia e le seconde nozze nelle donne; 

credono al giudizio finale e alla risurrezione dei morli (Noue. ann. des 

voyag., par Eyriès et Malte-brun. Paris, 1819, tom. VI, p. 9G-106). La 

sctta indica degli Agamisti, di cui parlano i missionari e il Desguigucs, 

stabilita nella Ciria, e ripudiatricc (Ici riti legali e di ogni disparità nelle 

condizioni degli uomini, pare un ramo di quella di Fo , cioè del Bud-

dismo (niém. de l'Acad. des Inscript., loin. XL, Mém., p. 207). 
1 Teor. del Sovr., num. 133, p. 198, 199, 200. 
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quella di alcune scrilture posteriori, f« interdetta agi' Israe-
liti di età inimatura ; giaechè essa sarebbe tornata inu-
tile o nociva, senza 1' aiulo delle dottrine recondite. Hia a 
mano a mano, ehe gl' Israelit! andarono incivilendosi, gl' in-
stituti mosaici consolidandosi, scemando da un lato 1' attrat-
livo deli' idolatria, e crescendo dali' altro il numero degl' 
intelletti capaci di un cibo [)iíi robuslo, la dottrina acroama-
tica si converti graduatamente in essoterica, per opera spe-
cialmente dei profeli, e sotto Ia scorta dello Spirito, che ne 
guidava lo stilo e Ia Iingua. Dal che ebbe origine quel pro-
gresso ideale, che si mostra evidente negli scrittori sacri, 
secondo che si accostano ai tcmpi di Cristo; il qual progresso 
non è altro, ehe la divulgazione successiva delia scienza più 
riposta. L'Evangelio inline compiè 1'opera, e apparve, 
come la rinnovazione perfeita clella dottrina primitiva, corrotta 
fra i Gentili, ciistoclila in secreto, e comunicata a pochi fra gli 
Ebrei, ripubhlicala da Cristo, accomunata a ogni individuo, e 
destinata ad essere di nuovo universale presso tutti i popoli delia 
terra, come nel suo principio. 11 Cristianesimo sostenne di-
versi uffici , secondo le varie relazioni degli uomini : risu-
scilò il vero primitivo, rispetto alie genti che 1'aveano per-
dido : Io pubblicò, riguardo agli Ebrei , che Io possedevano 
occulto, sotto il suggello di una tradizione privilegiata : lo 
compiè, e Io mise in atto, in ordine a tutto il genere 
umano. Laonde, per ciò che spclla alia cognizione spe-
culativa dei dogma, il solo di vario, che corra ira il Cris-
tianesimo e il Giudaisnio, si è , che qucllo rese di nuovo 
essoterica la dottrina, che temporariamente era divenuta acroa-
matica. L'Idea Cristiana fu Ia scienza acroamalica e 1'anima 
degl' instituti israelitici; cosicchè la dottrina rivelata ri-
inase sempre la stessa, c le vicende delia religionc ebbero 
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solo r íguardo alia sua forma c manifestazione este-

riore. 

Queslo modo di considerar la storia dell' Idea r ivelata , 
r iducendone le vicissiludini e i progressi alia sola forma, e 
all' alternativa dell' acroamatismo e dell' essoterismo, è fon-
dato da una par te sulla natura delia cosa, e dali' altro su 
documenti indubi ta t i , fra i quali 1' autorità dell' Evangelio 
campeggia. Nè si possono altrimenti risolvere alcuni pro-
blemi di gran rilievo; quali sono quelli, chc nascono dal 
silenzio di Mosè sull' immortalità degli animi u m a n i , e dai 
vestigi di alcune dottr ine Cristiane nelle tradizioni anteriori 
degl' Indi, dci Persiani, degli Egizi, e di allri j)opoli orien-
(ali. Mosè fornito di tutta la sapienza degli Egizi non poteva 
anche umanamente ignorare un dogma florente sulle sponde 
del Nilo, e consacrato dai monumenti maravigliosi dei Fa-
raoni. Come adunque nella Legge non ne fa espressa men-
zione? Se si considera il dogma dell' immortalità, si giunge a 
due risultamenti . L' uno dei quali si ò, che la nolizia espli-
cita di esso si ricerca per la perfezione morale dell' uoino, 
aspirante alia felicita, e bisognoso di conoscere le sue sorti 
o l t ramondane; onde nasce il debito delia Speranza ingiunto 
da Cristo, e la condanna dei falsi inislici, che volcano pri-
vare di queslo conforto il povero cuorc uniano. L' altro, che 
tal conoscenza esplicita non è di una necessilà apodillica, 
comune a ogni luogo e tempo, e appartenente ali' ordinc 
assoluto delle cose. L ' a m o r di Dio per sè slcsso è il solo 
principio apodittico deli' elica, perche apparlienc ali' essenza 
de l i 'o rd inc morale : 1'amore e 1'intento del proprio bene , 

1 Act. VII, 22. 
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benchè rilevantissimo, ha un valor contingente, relativo, 
non assolulo. E benchè ncgli ordini presenti, la Speranza sia 
assolutamente nccessaria al Cristiano, cosi in virtii dcl pre-
cctto positivo di Cristo, conic per la perfezione deli' ordine 
morale, che dee armonizzare coi legittimi istinti delia nostra 
na tu ra ; tuttavia si può concepire per altri tempi uno stato 
straordinario, in cui un animo invasato dal sentimento deli' 
amor divino, che contiene implicitamente ogni v i r tù , ac-
quisti Ia beat i tudine, per forza di questo solo affetto. Se 
adunque la conoscenza delia vita fu tu ra sotlostà di peso e 
d' importanza morale alla nolizia e alia dilezione di Dio, si 
dee ainmirare la sapienza*di Mosè, che nel suo pubblico in-
segnamento tacque dei primo vero, in grazia deü' altro, di 
maggiore importanza, e di necessita assoluta; a cui la con-
tezza di quello [)oteva nuocere, come apparisce dali' esempio 
degli Egizi, edegli altri popoli Gentili. Quindi egli subordino 
ogni sua dottrina ali' Idea, governandosi al contrario degli 
enniei legislatori ; impcrocchè il dogma deli' immortalità 
esprime per sè stesso un mero l'alto, e un sensibile, laddove 
1'esislenza di Dio è un vero schietlamente idéale, e Ia basedi 
ogni moralità. II Cristianesimo tolse via ogni contrarietà Ira 
il falto e l 'Idea, e rese possibile a tutt i gli uomiui lo sperare, 
senza risebio o scapito delia fede ; ma nell' elà grossa di Mosè, 
1'accordo era, se non altro, molto difficile ; onde 1' aulore dei 
tetragramma tacque delia vila f u t u r a ; benchè vi supplisse 
in un certo modo colle promesse di una vita longeva e felice, 
falte ali' individuo e alia nazione ; delle quali è piena la 
Legge, e sovrattuLlo il Dcuteronomio. E cerlo è diflicile il 
pensare, che lali promesse temporali non fossero traite a mis-
tério dalla voce dei savi; e clic il dogma consolatorc delia 
immortalità non facesse parle delia scienza acroamatica. 
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Alcuni critici pretendono chc gl' Israeliti posteriori alla 
callivilà babilónica, ritraessero dalle tradizioni persiane e 
caldaicbe certi dogiui, di cui ne' libri più anticbi non si fa 
menzione, e clie furono poscia più ampiamente insegnati dal 
Cristianesimo. Tali sarebbero, a lor parere, l'angelologia di 
Daniele, il Satana di Giobbe, la Sapienza del Sirachide, 
la risurrezione, e simili l . Ma costoro hanno un partito diffi-
cile aile mani ; giaccbè il dogma delia risurrezione profes-
sato dai Samaritani da' lernpi più anticbi, non può essere 
venuto dalla Persia in Palestina ( 2 5 ) ; egli è anzi probabile, 
come mostrerô allrove, chc tenendo la via opposta, sia slato 
introdolto nel culto dei Magi da Zoroastro, e mancasse alie 
due leggi iraniesi più antiche di questo legislatore. Quanto 
alia dotlrina delia Coema, degli angeli, dei génio maléfico, 
la soslanza di essa si rinvicne già espressa o adombrata nei 
libri p iùant ich i ; e basti ricordare la scala di Giacobbe, dovtí 
trovi effigiata in germe Ia gerarchia degli spiriti. ( 2 4 . ) Che 
se i messaggi celesti delia Genesi non sono come gli spiriti di 
Daniele ridotti a satrapie, egli è ridicolo il confondere le 
imagini e gli ornamenti dcl poeta colla sostanza de' suoi 
insegnamenti. La fantasia inspirata di Daniele dovette va-
lersi, poetando, d'imagini iraniche, come parlando, si servi 
dei caldeo : chi nega l'inspirazione, perché si giova, estrin-
secandosi, di fanlasmi umani, non so perché non la ripudii 
altresi, perché si esprime con un idioma parlalo dagli 
uomini, e perché 1'autore adopera stilo, inchiostro, papiro, 

0 altri argomenti, chc s'usano per iscrivere. Nei resto, che 
1 savi israeliti, e lutta la parle più elella delia nazione, siasi 

1 TYCIISEN, De relig. Zoroastr. ap. ext. gent. vestig., Comment. 2. — 

Comin. soe. reg. scient. Gotting., ad an. 1793-94. 
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accordata ad abbracciare opinioni forestiere aliene dalle pro-
prie, e le abbia lolte appunto dal suo piú gran nemico, cioè 
dal popolo eonquislalore, e dalla terra, dove ebbe a gustare 
quanto sappia di amaro la servitú, è una ipotesi cosi impro-
babile, che a faria ammettere, anche solo filosoficamente 
parlando, ci vorrebbe allro che conghietture. Ma 1'acroama-
tismo leva via ogni difficoltà, che possa nascere dal silenzio 
degli scriltori piú antichi; e il parlare espresso dei susse-
guenti, e finalmente la picnezza deli' insegnamento Cristiano 
ci appariscono, come il passaggio delia dottrina secreta a 
stato di dottrina pubblica. Mosè parla espressamente degli 
angeli, ma tace delia loro origine, e delle varie loro sort i ; 
perche presso un popolo rozzo, e quando il contagio dei poli-
teísmo e deli' idolatria infuriava da ogni parte, il parlare piú 
minutamente di quel dogma sarcbbe stato pericoloso. Certo 
la dottrina antichissima degli spiriti, e delia creazionc spiri-
tuale preceduta alia materiale, fu occasione d'inciampo ai 
popoli arrozziti, e contribui alia ruina dei monoleisnio fra le 
genti paganiche. Ma quando gli Ebrei trasferiti sulla terra 
straniera ebbero notizia delle tradizioni zendicbe, fu otlimo 
consiglio de' loro savi il divulgare la dottrina antica e acroa-
matica sul Cosmo spirituale, e 1'esprimerla coi simboli 
iranici, sia per ripigliare il possesso delle cose proprie, e 
perche il servaggio avea guarita la moltitudine dal morbo 
idolatrico, come apparisce dal sèguito delia loro sloria 1 . 
Dicasi altrcttanto delia risurrezione; delia quale iMosò non 
polé parlare per le stesse ragioni, che Io indussero a tacere 

1 L'orrorc costante, in cui gl'Israeliti ebbero 1'idolatria dopo la cal-

tività babilónica, rende ancor piú assurdo il supporre, che abbiano 

rilratto in quei tempi medesimi dalle superstizioni forestiere. 
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delia immortalità dell' anima, benchè certo non ignorasse 

anche umanamente nè 1'una nè Falira, trovandosi quel dop-

pio dogma adombralo nel culto dei morli, clie regnava in 

Egillo, come si scorge dalle sontuose necropoli delia 

Tebaide \ 

II método dei razionalisti nel discorrere dei dogmi reli-
giosi, è tanto avverso ai principii di una sana tilosolia, 
quanto spccioso per la sua conformità coll' indole sensuale 
dei tempi. Le dottrine accennale ci porgono occasionc di 
darne un esempio. Trovo in uno di essi, clie « la crcdenza 
<• di Gesii, e degli uomini dei suo tempo a un ricettacolo 
« comune dei morli, ebbe la sua prima origine dalle citlà 
<• mortuali deli' Egitto 2 : » altri in gran numero affermano, 
clie le gerarchie angeliche dei profeti siano una copia dclle 
satrapie persiclie. II sensismo critico, clie ora è padrone del 
campo, non polrebbe appalesarsi in modo più chiaro; impe-
rocchè, come i sensisli deducono i concetti dalle sensazioni, 
cosi i nuovi bibliologi traggono 1c idee dalle iinagini, i dogmi 
dai siniboli, in vece di avvisarc, a seconda del vero, clie i 
simboli e le imagini sono almcno in gran parle, foggiati sui 
dogmi e sulle idee. Ora la traduzione delia imagine in idea è 
poco naturale, e può solo cadere nei poclii, cioò nei cattivi 
lilosoli ; laddove la conversione dell' idea in imagine è istin-
liva, naturalissima, coniunc a tutti gli uomini. Ogni lingua 
abbonda di tropi e di figure, clie idolcggiano 1'idea; ma se 

1 HEEREN, De la polit, et du comm. des peup. de l'antiq., tom. VI, 
p. 199, seq. 

- SALVADOR, Jesus Christ et su doctrine. Paris, 18-38, div. 2, chap. 7, 
tom. II. p. 28, 29, not. 
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10 chieggo, che mi si alleghino ciei modi usuali, popolari, per 
eui s'idealizzi l'imagine, credo che sara difficile il trovarli. 
L'arle umana è imitativa deli' arle divina, la quale abbrac-
cia lulto il mondo delle esistenze, e le relazioni di esso coj 
suo Autorc. Laonde, quando 1'nomo créa un 'opera artifi-
ciale, come uno stalo politico, un tempio, un ipogeo, una 
necropoli, cgli non ritrae solamente la natura scnsibile, 
come crede il volgare; ma imita sovrattutto que' tipi inlel-
leltivi, che porta in sè stesso, e che lia ricevuti dalla ragione 
o dalla rivelazione. Perciò le imagini artifiziose sono bene 
spesso la copia delle idee, come si vede sovrattutto nelle 
instituzioni religiose e politiche; dove già i Pitagorici aveano 
avvertito che 1'ingegno umano effigia ed adombra 1'armonia 
universale. Quando noi diciamo, esempigrazia, che Iddio e 

11 magistráto sono giudici, parliamo certamente per mela-
fora; ma il tropo, non che consistere, come si crede comune-
mente, nell' applicare a Dio un altributo umano e relativo, 
trasferisfce ali' incontro nell' uomo e gli appropria finitamente 

* un conceito divino e assoluto. Ccrlo 1'idea di giudizio, in 
quanto importa un conceito morale e apodillico, è tradolta 
dali' Ente nell' esistente, e non viceversa 1 . II che 11011 è men 
vero delia sovranità, dei diritto, deli' organismo civile, 
poelico, musicale, architettonico, pittorico, scultorio, e di 
tutti i nobili artifizi; dove 1'induzione imitativa si fa dagli 
ordini divini e cosmici agli uinani ; e 11011 e converso soslan-
zialmente. Non mi par dunque strano il conghielturare che 
il primo conceito delle satrapie e delle necropoli possa esserc 
stalo suggerito o alnieno ajutalo da quelle credenze, che nei 
tempi antichissimi aveano sul comune dcgli uomini una 

1 Teor. dei Sovr., n u m . 7 8 , p . 7 4 , 7 7 . 
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grandíssima efficacia, e di gran lunga superiore a quella, che 
scrbano nell' età moderna; fra le quali credenze l ' instaura-
zione palingenesiaca, la creazione di un mondo spiriluale 
anteriore ai noslro, e la gerarchia degli spiriti, occupavano 
un luogo notabile. A ogni modo io penso che nella prima 
antichità le cose umanc siansi cffigiate sulle divine, anziehe 
le divine sulle umane, e che l 'errore squisito del panteísmo 
ci prevalga all' error grossolano degli antropomoríiti piú 
volgari 1 . Ma certo questo modo di considerare le vetusle 

1 II mctodo della scienza ieratica contcneva un rcsiduo e un' ombra 

di ontologismo, mediante il processo cosmologico, per cui il discorso 

umano discendc dal tutto alia parte, cioè dal mondo a sè stesso, invece 

di salire da sè al mondo, e nel mondo medesimo, trapassa dalle parti 

superiori, che tengono piú dell' immenso e dell' ideale, alle inferior! e 

sottostanti. II qual processo, se la cede d'assai a qucllo dei veri ontolo-

gisti, avanza certo di bontá il psicologismo moderno. Esso è una coti-

seguenza dell' cmanatisnio , e risulla dal complesso delle dottrine 

sacerdotali; e segnatamcnte dal I' opinione comunc a tutti i popoli 

d'Oriente, per la quale il megacosmo era considerato, come il tipo del 

microcosmo, la città umana e il globo terrestre, come la copia di un 

mondo superiore, fincliè, salendo di grado in grado e di regione in 

regione, si giungeva al mondo delle idee, popolato dagli Amscaspandi, 

Izedi, Ferveri, Manú, Vasú, Muni, Bramadichi, Richi, Devati, Decani, e 

via discorrendo, dei Persiani, degl' Indi e degli Egizi; il che era il piú 

alio segno, a cui si potesse innalzare il concetlo teocosmico, prima di 

arrivare all' unità emanatrice. Queste dottrine passate a Occidente si 

trovano nei Pitagorici, e si riscontrano segnatamcnte collo Sfero di 

Enipcdocle, coll'Olimpo c coll' Urano di Filolao, col Logo e col seggio 

iperuranio di Platonc, si conservano in tutta la successione dclla specu-

lazione greca fino agli gnostici e agli Alessandrini, e spiegano il predo-

mínio che il cosmologismo vi ebbe sempre sul psicologismo, ma che è 

maggiore nel primo e nell' ultimo periodo, cioè nelle scuole della Magna 

Grécia e di Alessandria, piú intimamente connesse colle dottrine orien-
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memorie non può piacere alla critica sensuale dei di noslri, 

bencliè ella si vanti di essere, c s'inliloli razionale. 

IVelle quistioni di sloria, clic si atlengono in qualche guisa 
alia religionc e alia filosofia, la verità o la falsità delle con-
clusion]' dipende principalmente dal punto di vista e dal 
prospetlo dello studioso. V 'ha infatti una prospettiva razio-
nale, che è cosi necessaria a chi vuol ben conoscerc la sloria, 
come la prospettiva piltorica c richiesta al disegnatore. Che 
cosa si penserebbe di un dotlo Giapponese o Cinese, che 
viaggiando per Europa , stimasse che i dogmi Cristiani delia 
Trini tà , deli' Incarnazione, e simili, fossero stati trasferili 
in Roma, c nelle altre confrade caltoliche, dalla Prússia, 
dali' Inghilterra, dali' Olanda? I noslri crilici, che derivano 
certe credenze giudaiche e C r i s t i a n e dalla genlililà, non dis-
corrono meglio. Infatti 1'índia, la Pérsia, l 'Egil to sono i 
paesi protestanti deli' antico mondo ; nei quali si Irovano 
molte reliquic delia rivelazion pr imit iva , come nelle pro-

c vince occupale dali' eresia o dallo scisma si rinvengono 
molli residui delia fede caltolica, ivi in addielro signoreg-
giante. Ma come 1'unità, tessera esterna delia ortodossia 
religiosa, manca oggi alie varie coniunioni Cristiane, salvochc 
alia caltolica ; cosi ella non si trova fi a quelle reliquic sparse 
deli' antichità genlilesca, ed è un privilegio deli' instituto 
giudaico o C r i s t i a n o . Il Giudaisino e il Cristianesimo sono i 

lali c ieraliche. Il sig. Lajard si mostra inclinalo a considerare i Caldei, 

corne primi inventori di queste dottrinc cosmiche, (Rccli. sur le 

culte, etc., de Vénus, Paris, 1857. Mém. 1 . ) : io penso che si pos-

sano atlribuire gcncralmcnte a tulto il sacerdozio iranico antichis-

simo, di cui i Caldei erano un semplice ramo. Esporro le mie ragioni 

ne! secondo libro. 

m . 10 
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soli culli, in cui 1c verilà disperse fra le nazioni infedeli, 
siano riunile insieine, e armonicamente organate in un solo 
sistema. Or chi non vede essere assurdo, a tal ragguaglio, 
il supporre ehe Mosè, Daniele, Esdra , Cristo, Paolo, 
Giovanni abbiano attinto ai fonti pagani; e clie la contraria 
senlenza è la sola plausibile, eziandio giusla i canoni delia 
profana critica? 11 possesso originale e la vera misura di una 
dottrina non possono rinvenirsi, se non in que' luogbi, dove 
si serba lullavia e risplende il tipo originale e immutabile di 
essa. Leggendo gli annali e le memorie dei popoli Gentili, si 
suol dimenticare che tali popoli sono rami svelti dal natio 
tronco, e quasi ruderi di una Cliicsa primordiale: si presup-
ponc assurdamente clie le loro opinioni siano un mero 
frutto sponlaneo deli' ingegno natio; quando c pur niani-
feslo clie i trovati ingegnosi presuppongono una cultura 
anteriore, clie ogni cultura in origine lii 1'cffetto di una 
rivelazione, e clie Terror medesinio non può nascere nè pro-
pagarsi, senza qualche cognizion dei vero. Clie se in alcuni 
monumenti gentilcsclii troviamo accennati certi dogmi, onde 
(acciono i documcnti coetanei, o piíi antichi delia rivela-
zione; qual si è, esempigrazia, l 'Onover, e la finale risurre-
zione deli' Avesta; di che peso c questo argomento, quando 
i documenti scritti delia rivelazione, sovrattutto i piú anti-
chi, contengono solamente una piccola parte di essa? Se 
lulti i libri cattolici perissero, salvo pochi componimenti di 
soggctto parziale, e se lie volesse quindi conchiudere che la 
Chiesa attinse dai Protestanti que 'dogmi , di cui questi soli 
in tal caso serberebbero scritta la ricordanza, qual sarcbbe 
il valore di questo ragionamento? 

La dottrina essoterica è in parte idêntica, in parte diversa 
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dali' acroamatica. E idêntica, in quanto la scienza ideale 
è sostanziahnente u n a ; è diversa, in quanto 1'insegna-
menlo popolare esprime per modo simbolico e confuso molle 
notizie apparlenenti al sapere privilegiato. Imperocchè que' 
medesimi, che non sono acconci a ricevere il vero nella sua 
semplicità nativa, possono gustarlo adombrato da un velo, 
e cavarne qualche proíitto; ond' è, che la dotlrina pubblica 
è in gran parte 1' espressione imperfeita e popolare delia 
secreta. Dal che nasce 1'uso delle allegorie; il quale ha il suo 
fondamento nelle analogie naturali e correnti fra' vari ordini 
delle cose; quali sono quelle che passano fra i sensibili c 
gl' intelligibili, ovvero fra gl' intelligibili e i sovrintclligibili 
rivelati. I Babiloncsi e i Persiani davano, secondo il Bruni , 
alia matéria il nome di ombra 1 ; perche in effetto il corpo è 
quasi un' ombra dello spirito, e 1' csistenle è ombra deli' 
Ente. Metafora ben presa, cd esprimente a capello la con-
venienza analógica dei vari ordini, onde risulta 1' armonia 
loro; la qual convenienza è fondata nella medesimezza deli' 
Ente seco stesso, e nella dipendenza deli' csistenle dali' Ente, 
per via delia crcazione. In virtú di tale analogia, ogni ordine 
superiore di cose adoinbra intellellualmente I' inferiore, e 
queslo esprime quello in modo sensibile; il che è la base 
deli' estetica, deli' allegorismo, e di quei concetti analogici, 
con c u i il sovrintelligibile viene s i n i b o l e g g i a t o dali' intelligi-
bile. L' intclletto coglie la luce nell' ombra, cioè 1' idea ncl 
conceito, il simile ncl dissimile : la fantasia coli' ombra dá 
risalto alia luce, significando 1' idca colle nozioni analogiche. 

1 De la causa, principio, et uno, proem. epist , dial. 2. — Opere. 

Lipsia. 1850 , tom. I , p. 2 0 6 , 255. — Cons. lo slesso, De umbris itlea-

rum. Parisiis, 1582. Triginta inlentiones umbrarum. Inlentio 1 et seq. 

16. 
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L' allegorisnio fu comune a tutta 1' antichità, e come ogni 
uso universale, nacque dali' istinto c dal bisogno dei popoli1 . 
Le analogie naturali , il predomínio delia fantasia, l ' indole 
del linguaggio in universale, deilo stil popolare e deli' alfa-
beto ideográfico in ispeeie, spiegano la natia propensione 
degli uomini verso uno spediente, reso per altra parte ne-
cessário dalla feroce empietà e dalla ignoranza, che minac-
ciavano ed assalivano il sacro deposito delle dottrine. 

Ollre le verità ideali, la storia délia nazione c parte prin-
cipalissima délia civil sapienza. La storia è essoterica, in 
quanto si riferisce a fatli esteriori e sensibili; ma è acroama-
lica, perché il suo soggetto è passalo, e non si puù eono-
scere, se non per via di tradizione ; onde appartiene nello 
stesso tempo alla moltitudine e alla classe eleita e privile-
giata. Se non che, 1' interruzione delia continuità gerarchica 
altero in breve fra i Gentili la memoria dei prcterili evenli; 
alla quale si suppli colla mitologia. La mitologia in ordine ai 
falti, corne la simbologia riguardo ai dogmi, componevano 
la scienza essoterica dci popoli pagani, compilala e dispen-
sala nel volgo dalla casta sacerdotale. I geroglifici degli 
Egizi erano una spezie di essotcrismo alfabético, la cui 
chias e, riposta nella scrittura ieratica o fonética, costituiva 
la parte acroamatica dell' insegnanienlo 2 . 

La scienza pubblica, intrecciandosi sempre più o meno 
colla secreta, è buona o rea, perfetla o difettuosa, secondo 

1 EMERIC-DAVID, Jupiter, Paris, 1833. Introduction, tom. I, p. xvi , xvn . 
2 Vcdi le note dell' Ilceren aile pag. 44, 4Í5, 1 9 6 , 1 9 7 , dei tom. VI, del 

suo trattato De la politique et du commerce, etc. 
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la natura di questa. Neila gentilità culta Ia dottrina acroa-
malica constava di tradizioni imperfette, e di nolizie ac-
quistate, per opera dei sacerdoti, mediante i successivi e 
lenti sussidi deli' insegnamento e dello studio recondito. 
Cosi io credo clie le principali scuole filosoficbc dell' índia, 
deite orlodosse o mezzo ortodosse, appartenessero in origine 
alia disciplina acroamalica delia prima casta. Quanto alia 
scicnza essoterica, ella componevasi di mitologia e di simbó-
lica, espressive dcllc nolizie piú segnalale. Presso gli Ebrei, 
le due dottrine e le loro allinenze reciprocbe, erano di un ' 
indole al tutto speciale. In prima essi non avevano mito-
logia; possedevano una vera storia; nella quale, dafa fuori 
congiunlamente e intrecciata al culto, alia morale e alie 
leggi, consisteva la somma dei senno pubblico : la dottrina 
secrcla comprendeva il resto delia rivelazione. Per questo 
rispetto, 1' insegnamento essoterico aveva coll' acroamatico 
la relazione delia parte col tutto (23). Jla trovasi ira loro 
un' altra corrispondenza; cioè quella di figura a figurato, 
essenziale alia continuità delia rivelazione, e base deli' alle-
gorismo orlodosso, in cui le parabole, le nietaforc, c tutto il 
corredo poético dei libri sacri, sono una semplicc invoglia, 
clie Io adorna, ma nol costituisce. II quale allegorismo con-
siste, 1° nell' espressione del dogma col culto; imperoccbè 
gli Ebrei non avendo miti , ma simboli schietti, che espri-
mono le verilà ideali, i loro riti sono emblematici alio slesso 
m o d o ; dove che i simboli gentileschi sono misti, e alterali dai 
miti; 2" nella significazione deli 'avvenire, cioè del Cristia-
nesimo, come storia, per opera degli ordini presenti, vale a 
dire dei casi e instiluti del Giudaisino. Come le varie parli 
dell' ordine universale armonizzano fra di loro, il sovranna-
turale colla natura , i sensibili cogl' intelligibili, e questi coi 
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sovrinlelligibili; cosi il Giudaismo, clie c 1' apparecchio, 
consuona col Ccistianesimo, chc c il compimenlo del sistema 
rivclalo. 11 figuralismo è il mezzo termine di questa sintesi 
armonica, e I'anello copulativo dei due estremi, che s ' in-
trecciano insieme, in quanto 1' uno è figura dell' allro. Se 
non clie, questa figura non c vuota e morta, come i miti 
genlileschi, e gli anagliíi degli antichi Egizi 1 ; ma fecunda e 
viva; perche la figura stessa è verità e sloria : la disciplina 
essoterica non è men soda dell' acroamatica, e la corleccia 
risponde degnamente al midollo. Perciò 1' essoterismo 
eJjraieo differisce in modo essciiziale da quello delle altre 
nazioni. 

La figuralilà delia legge mosaica, e degli annali israelitici, 
per rispetto al Cristianesimo, non si può rivocare in dubbio, 
chi non rechi ad errore o ad impostura i piu espressi 
dcttali delia nuova legge. Le sentenze di Cristo e di Paolo 
non potrebbero esser piú chiare, e alludono manifestamente 
alia dottrina acroamatica, che informava i giudaici instituti. 
Or che cos' era questa dottrina acroamatica, se non 1' idea 
cristiana? La Legge è eterna, perche idêntica ali' Evangelio, 
perche 1' Evangelio è del pari perpetuo, retrocedendo 
verso il passato, quanto la Legge si stende verso 1' avvenire. 
La dottrina estorna 11011 può contrariare ali' interiore : 1' una 
ò il corpo, 1' altra lo spirilo, 1' una risponde al sensibile, e 
l 'al tra ali' intelligibile, 1 'una è il símbolo esprimente, e 
1' altra I' Idea espressa. II Giudaismo non avrebbe poluto 

1 Sugli anaglifi, vedi 1'IIccren nel luogo citato, c il suo discorso inlorno 

a uii passo di sail Clemente di Alessandria, tom. VI, p. 447-450. 
2 Matth. V, 17, 18. Joh. V, 59, 45, 46, 47. 1 Cor. X, 1 -11 . 



DELLA FILOSOFIA. 2S5Í5 

essere il tipo dei Cristianesimo, se non 1' avesse contenulo 
in sè medesimo; altrimenti sarebbe stato un corpo senz' 
anima, un organismo senza moto e senza vita, una super-
stizione stérile, e non una religione di onnipotente cffica-
cia, non quel culto insomma, in cui germinarono, e onde 
nacquero gl' instituti Cristiani. Perciò la nuova legge è piul-
tosto il compimento pratico, che il supplemento speculativo 
deli' antica. Essa avverò i vaticinii adempiè le promesse, 
riformò, accrcbbe, rese fecondi e perfetti i riti, rinforzò ed 
estese la gerarchia, mise in atto presenzialmente i vari or-
dini, che dianzi s' infuturavano nel pensiero e nella Spe-
ranza degli uomini, recò a compimento que' dogmi, che 
connettendosi cou un falto sensibile, doveano effettuarsi in un 
tempo determinato, rispetto alia loro attuazione esteriore, 
benchè siano estemporanei ed eterni in sè stessi, come ap-
partenenze dei vero ideale. Non accrcbbe sostanzialmenté Ia 
cognizione rivelata degl' intelligibili e dei sovrintelligibili ; 
ma la divulgo e comunicò a tutti , sostiluendo in modo per-
feito al falo materiale delia nascita, alia credita di famiglia e 
di slirpe, il principio morale e divino delia vocazione e deli' 
elezione. Non arrose al pensiero, ma solo ali' azione deli' or-
dine sovrannaturale, recandola in gran parte a conipinienlo; 
e dico in gran parte, perché le meraviglie delia grazia non 
debbono avere lutta la loro lemporanea perfezione, se non 
colla seconda venuta dei Rinnovatore, e coll' esito univer-
salc delia vita terrestre. II Cristianesimo perlanlo è a rigor 
di lettera tanto antico, quanto il mondo; e prima di Cristo 
esso forma quel Giudaismo interiore, onde parteciparono tutti 
gli spiriti privilegiati, fin da' principii dei genere uinano. 
L' incremento successivo o sia il progresso delia rivelazione 
riguarda al suo promulgamenlo; o vogliain dire par-
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laudo con proprietà maggiore, è un progresso di propagazione 
estrinseca e di esplicazione scientifica, non di riyelazione; il 
quale dura tuttavia, e non verrà meno, íincliè il sodalizio 
Cristiano avrà campo da eslendersi nello spazio e nel tempo. 
II vero progresso religioso è la comunicazione successiva dal 
vero rivelato a un numero d'uomini sempre maggiore, finchè 
la nolizia di quello sia comune a lutto il genere imano. Quesla 
comunicazione è nel tempo medesimo un' opera divina di 
special providenza, e un effetlo naturale dei moio e delia ten-
denza <li ogni dollrina acroamatica a divenire essoterica; onde 
non può cessare finchè le due scienze siano ridolte a una 
sola per tutta Ia nostra specie. 11 nalio conato dell' idea 
acroamatica a trasformarsi in essoterica è il principio, la 
base e 1' essenza dei progresso civile. Ora 1' Idea íormatrice 
delia seienza acroamatica perfeita essendo un privilegio delia 
socielà cattolica, ne consegui ta clie questa è il cardine delia 
civiltà universale, e che s' inganna chi slima finita 1'azione 
di essa sulle sorti, eziandio temporali, delle nazioni. 

I razionalisti biblici prelendono che Ia tipologia sia un 
trovato delia scuola alessandrina, donde Crislo e gli Aposloli 
il 1'ilrassero, per valersene accomodalamente al loro propo-
sito. Ma questa ipotesi, ripugnante alie origini divine del 
Cristi anesinio, non è plausibile, anche in sè slessa; giacchè 
1'allegorismo Cristiano differisce essenzialmente da quello dei 
neoplatonici. L' uno presuppone una sloria, e 1' altro una 
semplicc mitologia j il primo trova il falto o I'idea in allri 
falti, il secondo cerca le idee o i fatti nella favola. Quello dà 
alia figura 1' aulorilà medesima che al figurato, e riconosce 
dali' un de' lati una realtà indipendente da ogni eslrinseco 
riguardo; queslo ali' incontro (oglie ogni peso e valore in-
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Irinscco ai siniboli che ammetle, non gli apprezza se non in 
quanto si riferiscono alia cosa simboleggiala, e introduce nel 
giro di essi un idealismo assoluto. Origene volle veramente 
legittimarc, almeno in parte, ali' esegesi del Vecchio testa-
mento, il principio alessandrino, e sostituire 1' allcgoria alia 
storia; ma non ebbe sèguito di molti in questa parte delle 
sue dottrine. L' idea insomma deli' allegorismo Cristiano c 
pellegrina, propria dei vero culto, e aliena dalle opinioni 
dei nuovi Plalonici, salvochè nel conceito generico di alle-
goria, che risulla dalla natura mista deli' 1101110, dali' es-
senza delle cose e dali' armonia dei mondo. D' altra parle, 
per rivocare in dubbio la verità dell' allegorismo biblico, 
bisogna negare 1' ordinc divino e slraordinario delia reli-
gione, con lutte Ie prove, che il dimostrano : il quale as-
sunto non è veramente una ciancia, e ha íinora deluso 
1' ingegno e il sapere dcgl' intraprenditori. 

Un recente scrittore, ingegnoso ed erudito, che appar-
tiene a queslo novero, volle r idurre il Giudaismo fra i ter-
mini di natura, e spogliarlo di quanto ci si trova di arcano 
e di inaraviglioso Ma cessandone il sovrannaturale, ne 

1 Siccome 1'opera dei confutare Lieiic non so che d'ostile, e 1'avver-

sario può parer nemico, io mi credo obbligalo, nel coinbaltere di passata 

le dottrine del sig. Salvador, a dichiarare espressamenle che pochi 

scrittori per elevatezza d 'animo, nobiltà di sentimenti, e dignitosa 

moderazione di stile, pareggiano questo illustre Israelita, eziandio ne' 

luoghi, dove la sua prolessionc religiosa lo allontana maggiormcnte dal 

vero. Non è spenta ancora al di d'oggi la generazione di que' vili e 

1'eroci, indegnissimi dei nome cattolico, che vorrebbero negare agi' 

Israeliti i diritli degli uoinini, e gli considerano, come gl' Iloti o i 

Penesli perpetui del generc umano. Costoro credono che nel violare il 
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rimosse eziandio l ' idéale, e ristrinse le instituzioni niosai-
clie, gli annali dei popolo israelita, e la magnifica teologia 
dei Genesi, di Giobbe, dei Salmi e dei Profeti, fra le an-
gustie dei sensismo. Jeová, sccondo il sig. Salvador, non è 
1' Ente, ma 1' csistenle : lo scopo ultimo delia morale c delia 
legge, la felicita terrena : Ia virtù è un mero strumento di 
prosperità temporale : la longevità è il supremo bene pro-
posto agi' individui e alie nazioni, che non ban nulla da 
sperare fuori delia vita terrestre : la religione iníinc non ò 
altro, che 1' espressione simbólica di certe inassime di ulilità 
civile, e la polizia ridotta a mistero di astrazioni e di metafí-
sica. A questo ragguaglio, il Giudaismo, o come oggi dir 
suolsi, il Mosaismo, non sarcbbe piii una grande instituzione 
niolliforme, cioc morale, sociale e religiosa, ma semplice-
mente un instituto politico e un códice legislativo. Vero è, che 
il dotto Israelita lo ammira, come un códice perfeito : ci trova 
la liberta, 1' eguaglianza, Ia carita, Ia giustizia, e insomma 
ogni diritlo, ogni dovere pubblico c privato; ma queste 
belle frasi non hanno maggior peso nel vocabolario di lui, 
che in quello di Geremia Bentham, cd esprimono nei due 
casi nozioni prettamente sensitive, ristrette agli ordini delia 
vita terrena e scevre di ogni valore apodittico. Siccome 

preceito supremo e univcrsale delia carita, possa Irovarsi religione 

c giustizia; credono cosa sapiente, per adescar gli erranti alia fede, 

il renderia loro odiosa e abbomiuevole. Non mancano e non mancarono 

mai a quel popolo infelicíssimo tali esempi d'ingcguo e di morale virtù, 

che convincono, anche tacendo, l'assurda iiidcgnità c l'iniquità di questa 

sentenza; ma quando altri non fossero, il Mendelssohn nel passato secolo, 

e il Salvador nel nostro, basterebbero soli a mostraria. Una iiazione, che 

si vanta di tali uomini, puù ouorar quel paese, che la ricevc nel suo seno, 

e partecipa seco i diritti e i benefizi del vivere civile. 
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questi ordini furono eziandio contemplati dal somino legis-
lalore, il sig. Salvador coglie ncl vero, ogni qualvolta gl' in-
sliluli mosaici mirano a quelli solamente, e 1' opera sua 
conliene per questa parte molte belle e sode avvertenze; 
ma la politica non è altro, clie la parte carnale del Giu-
daismo. Lo spirito di esso nell' Idea risiede, espressa divi-
namente dal tetragramma : all' Idea, come ad ultimo tine, 
colliinano tutti i mosaici ordini, senza eccetluare eziandio 
quelli, clie paiono piú materiali e ad uno scopo temporário 
indiritti. Senza 1'Idea, e perciò, senza ammettere una dol-
trina acroamatica, che Ia contenga compilamente, il Giu-
daismo è in gran parle inesplicabile, come un enigma o un 
geroglilico, di cui è impossibile il trovare 1' intenzione e lo 
scioglimento, senza 1'aiuto di una ehiave cstrinseca o il 
soccorso di un' allra lingua. La quale nel caso presente è il 
Cristianesimo; che quasi cifera moderna e demotica illustra 
ed interpreta la paleografia prisca e recôndita del popolo 
sacerdolale. Tutto 1' ingegno del sig. Salvador, e degli altri 
razionalisti, 11011 ha poluto pur dare una spiegazione vero-
simile delia credenza nel Messia, e dei ministério profético; 
e quanto essi dicono in questo proposito, fa talmcnte vio-
lenza al tenor delia sloria, e alie condizioni deli' umana 
natura in generate, che non ha d 'uopo di essere confutato 

1 SALVADOR, Hist, ties lust, de Moise, pari. liv. 4. Sc ciò non 

ostanle, lali idee al di d'oggi haiino voga in Germania ed in Francia, la 

ragione si ò, clie non v' lia allro inezzo di evitare il sovrannaluralisnio. 

Ora queslo è il grande spaveritacchio dei savi nioderni, che sono disposli 

ad abhracciar con ardore qualunque enorinilà o qualunque fanciullag-

gine, quanto che sia grande, piuttosto che ammettere un online di cose 

superiorc alia natura. Un assurdo, e cento assurdi sono plausibili, a senno 

loro, purchè si eviti anchc un mezzo miracolo. 
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E come dichiarare, senza doitrina acroamalica e ideale, i 
primi capitoli della Genesi, il tetragramma, il decálogo, i 
Salmi, Isaia, e i libri sapienziali? L ' Idea c ivi effigiata con 
tanto splendore, che non basta a rimuoverla il dileggiaiia, 
come cosa mistica, secondo che suole 1' illuslre Israelita. 
Oltre d ie , il supporre che il Crislianesimo sia succeduto 
fortuitamente al Giudaisino, e che il primo di questi sistemi 
sia nato, abbia messo radice e fatli i suoi maravigliosi in-
crement!, in virtu di una cliiosa frivola e bugiarda del suo 
precessore, è un atomismo democriteo, tanto assurdo negli 
ordini delia storia, quanto in quelli delia natura. II quale 
non si può ammettere, se non da chi crede che le cose 
umane avvengano a caso, che la successione cronologica 
degli evcnti sia capricciosa e arbitraria, e che 1' Idea non 
regni da principe nel morale e nel corporeo universo. Ma 
se 1' império dell' Idea si ammette in tutte le cose mondane, 
(e non v' ha oggi razionalisla di poiso, che il neghi,) il solo 
liesso ideale, clie si possa introdurre fra le due alleanze, 
consiste nell' esplicamcnto di un concetto único, cioè di 
quello, che ricevette dall' Evangelio 1' ultima perfczione. 
Certo il volgo israelita non ebbe una coscicnza compila e 
distinta dei lati succcdituri; come le dovizie dell' intuito 
non sono mai csauste dagli acquisti della riflessione; ma 
che in confuso esso popolo non subodorasse il suo grande 
avvenire, e che i savi non ne avessero una notizia pin 
perfeita, è sentenza che non si può far buona cziandio 
umanamente, senza r idurre la storia a un vero caos, e la 
critica a un preito empirismo. 

L'ingegnoso scrittore, che abbiam per le mani , non osa 
veramente sbandir 1' Idea cziandio dal Crislianesimo, c con-



DELLA FILOSOFIA. 2S5Í5 

fessa che le basi c lo scopo di questo sono mistici di 
Ior natura 1 . 31a siccome al parer suo 1' idealità ,di una 
dottrina è un grave fallo, da cui il Giudaisnio seppe guar-
darsi , ne nasce fra il génio di esso e il Cristianesimo un' 
antilogia difficile ad esplicare. Se si ammette la doppia 
dottrina e 1'inerenza deli' Idea nell' instituto più an tico, 
1'armonia dei due testamenti , o per dir meglio la loro 
intrínseca mcdesimezza, non lia d' uopo di esscre dinios-
trata. L ' ldea è 1'anclio delle due instiluzioni, il punlo, in 
cui si confondono e s' immedesimano 1' una coll' altra : il 
Giudaismo è 1'ldea occulta, il Cristianesimo è 1'Idea sve-
lata : nel primo la cognizione ideale è nascosla e coinplicala, 
solto una sembianza csleriore; laddove nel secondo cila si 
esplica, e la matéria è fornia di sò niedesinia. Ma lolla via 
1' Idea dal popolo ebraico, come mai il Cristianesimo polé 
nasccre nel suo seno? II Salvador risponde clie è un in-
neslo delle dollrine orientali fatio sul tronco dei Giudaisnio. 
Cristo prese l ' I d e a , non da Mosè e dai Profeti , ma da 
Platone e da Zoroastro 2 . L'ipolesi, anche nei termini delia 
semplice istoria, e secondo i canoni delia critica ordinaria, 
non è facile a difendere; giacché da un lato il supporre 
Cristo discepolo delia genlilità ha conlro di sê ogni verosi-
miglianzaj onde lo slesso Davide Strauss non ha osato ri-
corrervi 3 . Dall' altro lalo, ciò che v' lia di coniune fra le 
dollrine professatc da popoli disparatissimi delia più an-
lica gentilità e il Cristianesimo, dee risalire a una tradizione 

1 SALVADOR, Jésus-Christ et sa tloctr. Paris, 1838, liv. 2, chap. 2 , 4, 3, 

G , 7 , 8 , 1 0 . 
2 Loc. cit. 
3 Vie de Jésus, trad. par Littré. Paris, 1859, loin. 1, p. 557. 



184 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 

universale e primitiva, o almcno più vetusta di ogni pro-
fana memoria; e in tal caso, come si può supporre che fra 
i popoli orientali soli gl' Israeiiti ne fossero privi ; quando 
le vestigia di essa nei loro Iibri, e sovrattutlo nella Ge-
nesi, son cosi manifeste? Ora ammessa 1'univcrsalilà pri-
mitiva dell 'Idea, Ia sua successiva alterazione fra i Gentili, 
e I' instaurazione C r i s t i a n a , chi non vede che la sola 
attinenza lógica e cronologica dei Cristianesimo verso il 
corso degli umani eventi , ne chiarisce la divina origine? 
Imperocchè il perfetto ritiramento di uno statuto a' suoi 
principii non può muovere altronde che dal primo prin-
cipio, cioè dalla virlù creatrice; verità adombrata dal più 
sublime dei narratori evangelici, che pose in fronte 
alia sua storia la formola iniziale di quel libro antico 
e venerando, in cui si racconta la divina origine delle 
cose 1 . 

t 

La formola ideale, con cui incominciala Genesi, e che è quasi 
il frontispizio e lo stemma delia rivelazione, era comune alia 
dottrina essoterica e acroamatica dcl Giudaismo, e costituiva 
il nesso, che insieme le collegava, e per cosi dire il inezzo, che 
dali 'una ali' altra conduceva. Infatti la dottrina secreta era in 
sostanza 1'esplicazione delia formola ideale, e la pubblica era 
la forma e 1'espressione di questo esplicamento. II conceito 
di Dio apparteneva in comune alie due discipline; ma i 
nomi, che lo esprimevano, erano diversi, c alia diversa na-
tura di esse corrispondevano. II telragramma era il nome 
specialmente acroamatico delia Divinità, che essotericamcnte 
chiamavasi Adonai, El , Eloá, Eloim e per allri voca-

i Joh. 1, 1. Gen. 1, 1. 
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boli. II conceito, che giace sollo quesle voei, è soslanzial-
rnenle idenlico; ma i nomi essoterici lo significano popolar-
menlç con parole rappresentative dei divini atlribuli, come il 
Forte, il Potente, 1'Eterno, il Signore, o dell' Idea mista con 
qualebe concetto intellettivo, come le nozioni di forza e di 
soslanza; laddove il tetragramma esprime schiettamente la 
metafísica nozione dell' Enle; e la esprime non solo come 
Idea, ma come principio deli' organismo ideale, e deli' intera 
formola, secondo cbe avremo occasione di chiarire per 
minuto nel libro seguente. 3Iosè consegnò alie Scritture il 
nome acroamatico, quasi per invitare tulli gl' Israeliti a ren-
dersi degni di entrare nelle dottrine piu recondite, che ne 
venivano siniboleggiate. Ma per un uso antico e coslante, il 
tetragramma era leito solamente cogli ocelli, e si pronun-
ziava in sua vece il nome essoterico; adombrandosi per 
tal modo il sovrintelligibile dell' Idea espressa, secondo 
1'uso dei popoli velusli , che tenevano per innominato e 
inelfabile 1' inescogitabile. Oltrechè 1' ineffabililà del lelra-
gramma accennava alia dislinzione delia scienza essolerica e 
acroamatica, e presupponeva 1' esislenza delle due dot-
trine. 

Se la causa conservalrice delia formola ideale presso il 
popolo eletlo fu la rivelazione, il mancamento di quesla do-
vetle occasionare fra le nazioni pagane 1'oscuramento, e 
1'altcrazione di essa formola. Ma I'occasione di un errore non 
essendone la vera causa, quesla si vuole investigare altenta-

1 Forsc il voeabolo Eloim era acroamatico cd essoterico ncllo stesso 

tempo, e scusava 1' utticio di anello Ira le due nomenclature, come la 

nozione di sostanza trainezza fra quelle di Ente e di forza o esislenza. 
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inente.Dobbiamo perciò descriverequcl processo intellettivo, 
per cui il gcnere umano, possessore a principio dei perfetlo 
vero, sdrucciolò a poco a poco nel suo maggiore contrario, cioè 
nel falso, serbando però sempre qualche vestigio di quello. 
Tal ricerca è di gran rilievo; giacchè importa nulla meno, 
che l'esplicazione dei falto amplíssimo e quasi universale 
del gentilesimo. Entreremo adunque, per quanto le nostre 
forzc, c i limiti, che ci siamo proposti, il permettono, in 
qucslo vasto pélago. Nè paia ad alcuno, che entrando a 
discorrcre di religioni e di positive credenze, invcce di 
ristringerci semplicemente alie scuole fdosofichc, uscianio del 
seminato, dilungandoci dal nostro tema. Imperocchè la parte 
acroamatica cd interna dei gentilesimo non è altro in gran 
parte, che una falsa filosofia; come la filosofia moderna, 
aliena dal vero, è una rinnovazione del paganesimo. Non si 
tralla qui di semplici analogic, o di convenienze rettoriche, 
ma di una perfeita medesimezza, per ciò che spelta ali' 
essenza dellc due cose. Per procedere ordinatamente, comin-
cercmo a discorrcre in gcnere delia corruzione introdoüa 
nella formola ideale, riserbando pel libro seguente il chia-
mare a rassegna le varie nazioni in particolare. Non usci-
remo per lo piú dai tempi anteriori al Cristianesimo, co-
nosciuti generalmente solto il nome di antichità, nè 
toccheremo, se non forse per accessorio, delle setle 1110-
dernc, o dei bassi tempi; le quali ci forniranno materia 
opportuna per un altro discorso. 
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CAPITOLO SETT1MO. 

D E L L ' A L T E R A Z 1 0 N E D E L L A F O R M O L A I D E A L E . 

J)opo la divisione dei generc umano in varie stirpi, 
nazioni e lingue 1 aleune di queste aggregazioni serba-
rono, almeno in parte, la civillà, altre, a J I O C O andare, cad-
dero nella barbarie. Clie questa non sia stata, e non abbia 
])0lnt0 essere lo stalo primigenio degli uoniini, è una verità 
cosi manifesta, clic non ha d'uopo di lunghe prove. Non fu ; 
poichè la storia più indubitata concorre colla mitologia a 
farne esprcssa menzione. Non potè essere; perché l'incivili-
mcnlo non può nascere solo dal didentro, e lia d'uopo di 

1 tícn. X, », 20, 31, 32. 

17. 
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slimoli e di démenti esteriori, che lo producano, quasi aria 
e nutrimento, che aggregasi al corpo, e in lui si trasforma : 
una barbarie primitiva e universale sarebbe stata di necessita 
perpetua. La cultura antichissima delle regioni poste lun-
ghesso l 'Eufrate ed il Tigri, quella poco meno antica dell' 
India e dell' Egitlo, la squisila pcrfezione di alcuni idiomi 
vetustissimi, corne verbigrazia, del sanscrilo, del pali, del 
biscaglino, e altri dali dcllo stesso genere, che tralascio, con-
fermano le induzioni iîlosofiche, le allusioni mitiche, e i 
racconli stoi'iali. Ommetterei pure questo semplice cenno, 
se Ira i moderni speculatori molli 11011 credessero che 
l'uomo incominciò dallo stalo barbarico e ferino, e che 
quindi il culto dei fetissi, e un grosso e materiale natura-
lismo, fu l'ossequio più anlico, almeno fuori delle stirpi 
privilegiate di spéciale rivelazione. Il Creuzer, il Guigniaut, 
il Conslanl, quasi tutti i razionalisti e panteisti tedeschi, ed 
anche alcuni scrillori catlolici e dottissimi, sono sottosopra 
di questa opinione, o almeno la favoreggiano, ammettendo 
una succession progressiva nei falsi culti ; sccondo la quale, 
gli uomini mossero originalmente dalla barbarie, innalzan-
dosi dalle idée più rozze e dai simboli più grossolani alla 
squisitezza dei dogmi e dei riti civili. II qual sistema, (di cui 
il noslro Vico non fu afl'atlo innocente,) otlenne gran voga 
sovrattutto per opera del celebre Ileyne, che affermando, le 
religioni antiche aver avuto origine dai sensi 1 , introdusse il 
sensismo nella storia dei fatli e delle opinioni. Sentenza er-
rónea; giacchè, se 1'individuo pensante non comincia, e non 
puù cominciare dal senso, come mai tal processo psicologico 
sarebbe poluto essere quello delia specie? Egli è vero che 

1 Comm. soc. Gotting., ad an. 1783, part. 3, p. 117 et al. passim. 



DELLA FILOSOFIA. 2S5Í5 

1'individuo, prima di essere pensante, è solo senzienle; onde 
il bambino può dirsi attualmente un mero animale, e non è 
ragionevole e uoino,altro ehe in potenza. Ma queslo stato,pos-
sibile ncll'individuo, ehe nasce membro di una società adulta, 
cioè delia famiglia, Ia cui ragione supplisce al suo difetto, non 
è applicabile alia stirpe; la quale se fosse venuta al mondo 
in istato di pargolezza, senza estrinseco aiuto, non avrebbe 
poluto sopperire a' suoi bisogni, e sarebbe perita, come un 
neonato derelitto nella solilndine. La ragione concorre colla 
sloria a mostrarei il genere uinano educato direitamente da 
Dio, per vie straordinarie, e fornito di una virllità primatic-
cia, da cui poscia scadde per propria colpa; tantochè 1'uomo 
barbaro o Selvaggio non è un fanciullo, ma un barbogio c 
un rimbambito. Ora la religione dovelte seguire le stesse 
veci : dovette nascere matura e perfeita, come Minerva dal 
cervello di Giove, secondo il mito greco; e gli errori sus-
seguenti non furono già i vagiti deli' infanzia, ma il farnetico 
deli' infermità, o Io svariare delia vecchiezza. OItre ehe, 
una religione meramente sensuale non è possibile; giacchè, 
se i concetti ideali non fossero piii o meno frammisli agi' 
idoli sensuali o fantaslici, quesli non potrebbero pur essere 
oggelto di pensiero, non cbe di adorazione. Certo è, che nel 
consorzio dcgli uomini, come nell' individuo, 1'Idea va in-
nanzi, almeno logicamente, al senso e al fantasma, ed è il 
principio, che gli suscita, e 1'anima, che gl'informa. Onde 
ogni culto, eziandio rozzissimo, è in qualche parle idcale; 
c 1' idealità va crescendo di mano in mano, che si risale 
piú addielro nella sloria; cosicchè se polessimo rimon-
tare fino alia loro culla, ci troveremmo 1'Idea nella sua 
pienezza. Lc slesse riforme introdotle per opera dei filosoíi 
e dei sacerdoli confermano la nostra sentenza • come quelle, 
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clie solo in tanto avanzarono di bontà le credenze stabilité, 
in quanto le ritirarono al possibile verso le loro origini. 
Egli è vero, ehe se la parte sana di una dotlrina religiosa è 
ideale, gli errori provengono dal senso e dalla immaginazjone : 
ma il falso essendo la eonversione dell' idea in imagine, non 
put» al vero precorrere. Il ehe si vedrà chiaramente dal 
suceesso di questo nostro lavoro, secondo ehe andremo via 
via traendo alla luce e mettendo in rilievo i concetti ideali, 
clie si trovano nei sisteini più erronei e superstiziosi. 

Lo spiegare, come una parte dcgli uomini sia riuscila a 
mantenere la prisca cultura, andata in dileguo presso gli 
altri, è opera assai più malagevole; giaccliè siam ridotti su 
questo proposito a mere conghietture. Ma si può affermare 
generalmente, senza rischio di errore, ehe i popoli imbarba-
rirono più o rneno, secondo che venne scemando o dissolven-
dosi la loro organazione sociale. Infatti la civiltà ha d 'uopo 
del concorso di molli individui per crescere e mantenersi; 
e siccome la nostra natura non è susceltiva di quiete, il suo 
incivilimento, se non s'accresce, si estingue; e non andando 
avanti, dietreggia. Ne le inoltitudini possono cospirare al 
conseguimento di uno scopo, e i loro membri scainbievol-
mente aiutarsi, senza ordini gerarchici e civili; tantochè, se 
uno stalo politissimo, per qualehe inopinato accidente, si 
disfacesse, sminuzzandosi in moite piccole parti, e queste, se-
gregate le une dalle allre, si spargessero per varie marche, 
senza polersi di nuovo accozzare, io credo che tulle o Ja mag-
gior parle di (ali piccole tonne, fra poche generazioni, cadreb-
bero nclla barbarie. D'altra parte, 1'organismo sociale essendo 
lavoro deli' Idea, che si venne alterando ai tempi delia divi-
sione universale, col cessare dell' unità primigenia; la cul-
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lura scadde pure universalmente, eziandio presso i popoli 
piii fortuna ti, che ne serbarono una porzione notabile. A 
questa cagione generale s'aggiunsero le migrazioni, le con-
quiste e l e vicissitudini naturali , che cooperarono maravi-
gliosamente a sciogliere lo stato civile di molte genti. Spar-
gendosi da ogni lalo per un territorio vergine, immenso e 
svarialissimo, che adescava diversamente i desideri , e 
stimolava efíicacemenle la curiosità loro, le tribú primitive 
dovettero per lo piú disgregarsi in piccoli stuoli ; e la pro-
pensione al dividersi, quando la dispersione ebbe princi-
pio, fu cosi naturale e gagliarda, come prima era stata la 
renitenza. Egli è proprio delia nostra natura il trasmodar 
per tutti i versi, e il correre agli estremi, per ogni sentiero 
novcllo, che le incontra di eleggere. Come la benevolenza e 
i rcciproci legami di consuetudine e di sangue, aveano ostalo 
alia divisione, rendendola dolorosa e difíicile, cosi 1'amore 
delia iiulipendenza, il desiderio delle avventure, la vaghezza 
di veder nuovi paesi, e di trovar sedi migliori, le gare e 
inimicizic civili, che in breve salirono al colmo, (quando 
i cuori si apersero a qucsti affetli novelli,) 1'avvalorarono 
e I'accrebbero fuor di misura. Arrogi Ia violenza, che gli 
occupatori di una província comoda e fertile ebbero spesso 
a sopportare da un nemico piú lento e tardo, 111a piú forte di 
loro. Le conquiste sperdono, od opprimono : riducono in 
servitú la nazione conquistata, o Ia cacciano dal paese nalio, 
costringendola a procacciarsi di un altro domicilio; ma in 
tal caso è difíicile che la nazione vinta conlinui a formar 
tutta 1111 corpo, e si muova di conserva, invece di sparpa-
gliarsi in molli sciami, che qua e lã corrono e rincorrono 
in traccia di una nuova fortuna. La divisione causata 
dalle emigrazioni necessarie o sponlanee è tanto piú grande, 
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quanto piú il traslocamento è súbito, disordinato, tumultua-
rio, c non è governato da prévio concerto ; il che accade 
sovrattutto nelle grandi c tostane rivoluzioni di natura. Un 
popolo costretto ad abbandonare improvvisainente il suo 
nido da una inondazione, da un morbo epidemico o pesti-
Icnziale, da uno sbocco di fuoco, da 1111 aerinioto, da 
1111 tremuoto rovinoso, o da altro simile llagello, contro il 
quale 1'industria nascente abbia poco o nessun riparo, fug-
gendo alia rinfusa e scompigliatamente, perde bene spesso 
liitti i suoi ordini sociali. Ora nei tempi prossimi al diluvio 
tali sconvolgimenti paiono essere stati piú forti, piú fre-
quenti, piú estesi, piú maravigliosi nei loro effetti, che nei 
tempi appresso; e vcdremo nei libro seguenle, come quesía 
probabilità risulli dal doppio concorso delle induzioni geolo-
giehe, e delle tradizioni storiali. Egli è certo mollo verisi-
niile, che a queste naturali vicende, le quali mutarono 
mirabilmente Ie condizioni dei piú antichi abilalori dei 
globo, si debba attribuire in gran parte 1'isolamento sociale, 
e la barbarie, che invalse presso molti di essi. 

Le cognizioni di un popolo derivando dalla sua collura, c 
quesla dal suo sfato civile, non se lie può circoscrivere la 
natura, nè ordire la storia, se non si ha notizia delle vicende 
politiche, d ie ne acconipagnano 1'acquisto e gl' incrementi. 
Ma il variare degli ordini civili può cssere naturale, spon-
taneo, originato da cagioni interiori, e dalla lenta esplica-
zione dei gcrmi nazionali ; perchè ogni società contiene 
potenzialmente una successione di cangiamenti, che passano 
in atto, se non vengono sol'focali dentro, c di fuori non tro-
vano ostacolo : ovvero può essere violento, súbito, tumul-
luario, c derivare da cause estrinseche, e da vicende 
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accidenlali di fortuna. In questo secondo caso, il passaggio 
dalla civiltà alla barbarie, e da un grado di ruslicità o di 
gentilezza ad un grado diverso maggiore o minore, si suol 
fare a salti, e per mille modi, impossibili a ridursi solio 
certa regola. Laddove nell' altro presupposto, la mutazione, 
movendo da un principio intimo ed orgânico, succédé regola-
tamente e graduatamente, secondo certe leggi, che tornano 
sempre sotlosopra al medesimo, e son capaci di ferma deler-
minazione nella loro essenza. Vero è, che per ordinário, le 
cagioni interne ed esterne che conducono innanzi o tirano 
indietro una nazione, insieme intrecciandosi, non si dee 
recare il cangiamento a una sola causa, ma bensi a molte, 
avendo l'occhio in ispecie a quelle, che maggiormente pre-
valgono. Ciò posto, 1'esplicazione naturale ed intestina dello 
slalo civile nelle società primitive ci lascia vedere più o meno 
distinto cinque forme di stato e di reggimento, che s'inge-
nerano successivamente, e sottentrano le une alie al t re , 
secondo 1'ordine infrascritto, ogni qualvolta non si aggiun-
gono eventi estrinseci e fortuiti atti ad interromperne o mo-
dificarne il corso. 

1" Patriarca to ; organizzazione domestica delle tr ibu. 

2° Ierocrazia castale ; organizzazione delle caste, col pre-
domínio dei sacerdoti. 

5o Aristocrazia militare e castale ; organizzazione delle caste 
col predomínio de' militi ' . 

1 Tal vol ta 1'aristocrazia militare è congiunla alla sacerdotale, ed una 

sola casta è inveslita di ogni potcre sacro e civile; tali furono, o paiono 
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4" Monarchia sacerdolale o railitare; predomínio di mi 

individuo, prete o soldato, sulla costituzione dclle caslc 

5o Democrazia; organizzazione dello stalo popolare, me-
diante il predomínio delle caste inferiori e piii numerose sulle 
superiori; abolizione assoluta dello slato castale. 

La storia non ci mostra forse in nessun Iuogo questa suc-
cessione in modo cosi preciso e regolare, come noi possiamo 
stcndcrla in carta, sia perchè i docunicnli mancano, e per-
che, come ho accennalo, I'esplicazione delle cause interne è 
quasi sempre modiíicata o impedi la dalle cause esteriori. 
Tultavia lai vicenda si fonda nella natura delle cose, ed è 
avvalorata, come vedremo, dai pochi frammenti, che ab-
biamo degli annali antichissimi. Vero è, che per trovare nel 
falto la seguenza di quei cinque anelli bisogna spesso unire 
insieme la storia di piú nazioni, prese in diversi gradi e pro-
porzionali dei Ioro corso civile; giaceliè, prima che un po-
polo uscito dal patriarcato primitivo, giunga alio stalo 
democrático, raro è che la catena non sia interrotta da casi 
fortuiti di migrazione o di conquista, ovvero che Ia vita poli-

cssere stati i Druidi celti, gli Scaldi scaiidinavi, i Lucumoni etruschi, i 
Caldci mcsopotamici, e i Teopisclti messicani. 

1 La monarchia civile c alcunc volte congiunta colla militarc nella 
stcssa persona, come negl' Inchi dei Peru, nei Caliífi, nello Sceriflb 
sullano di Marocco, in alcuni Lami indipendenti, o quasi indipendenti, 
nel gran Faqui di Damèr, nel Tais di Jucuatl o Nulca, e simili. Altre 
fiate, vi sono due monarchi, 1'uno spirituale, 1'altro temporale, come il 
Xeque c il Zaque di Condinamarca, il I)airi e il Cubo del Giappone, il 
Dalai lama del Tibet e 1'Oangti delia Cina, il gran Ponlcficc e il Murinna 
dei Betiuani. 
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lica non venga meno per diíelto di forza intima, e Ia nazione 
trapassando dallo stato di moto a quello di quie te , non 
assonni, languisca, declini, e finalmente si estingua, meno 
assai per impeto avventizio e fortuito, clie per interna 
decrepitezza. Gl' Indi si reggono ancora oggidi a stato 
di caste; e benchè la dominazione inglese abbia accre-
sciuto il loro torpore, e annullato in gran parte il lor 
politico reggimento, lo smembramento recente dei Seiclii, 
e la prepotenza dei Maratli 1

> fanno scgno clie la casta mi-
litare prévale, e clie 1'índia dopo un corso lunghissimo 
di tempo si trova ancora sotío il predomínio delia tcrza 
forma politica suiiimeiitovala ; alla cui efíicacia si dee certo 
attribuire la prodigiosa ruína dei Buddismo. Se non avessimo 
altre storie, clie quelle di Oriente, 11011 potreiiiino farci un 
concello adequato delia quinta forma, benchè se ne trovino 
dei vestigi f ragl i Afgani 2, i Drusi, alcune tribu dei Beluchi, 
deli' Arábia, dei Decàn e deli' Asia centrale. Ma ella ris-
plende vivamente presso gli anticlii Elleni ; fra' quali veg-
giaino la deinocrazia ionica emergere dali' aristocrazia guer-
rescae sacerdotale degli Eoliani, dei Doriesi e dei Pelasghi, 
e fondare Io stato plebeo sulle ruine dei principato militare, 
e deli' oligarchia castale. 

lio già avvertito che i! patriarcato, fornia primitiva deli' 
umano consorzio, racchiudeva virtualmente i germi di quasi 
tutti i governi succedituri, e ne accennai la causa nella cos-

1 1 Seiclii apparlengono per origine sovratlullo alla seconda casta. 1 

Maratti crano Sudri; ma dopo che divennero libcri e conquistatori, si 

tengono per guerrieri, c ne pigliano il nome. 
2 Fra gli Afgani si trovano per lo meno trenta repubblichette, govcr-

natc affatto alia popolana, c di génio molto torbido. 
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filuzione delia famiglia, di cui esso ò Io sviluppo e l'amplia-
mento, quasi trapasso dal vivere domestico e privalo al civile 
e pubblico. Egli è però difficile a determinare, come il 
sistema delle caste useisse dal vivere patriarcale tanto dis-
forme. II patriarcato versa su due prineipii, l 'uno dei quali 
è monarchico e consiste nell' autorità del capo, 1'altro è popo-
lare, e risiede nell'eguaglianza delle tribu sorelle; entrambi 
si fondano nell' império del padre e nella parità dei fratelli 
consorti sotlo lo scettro paterno. II diritto di primogenitura 
contiene il germe di un organismo gerarchico negli ordini 
delia fratellanza; ma non distrugge 1'egualità essenziale fra 
le varie membra delia famiglia, nè altera o diversifica Ia 
coniune lor sudditanza verso 1'autorità reggitrice del con-
vitto domestico. Le caste potrebbero veramente considerarsi, 
come una semplice trasformazione delle tribu, se 1'enorme 
disparità dell' una verso l 'altra non mostrasse fra i diversi 
ordini castali un divario essenziale, non esplicabile coi soli 
componenti della famiglia e del patriarcato. Che se il diritto 
del primonato, passando nelle tribú, può partorire il pri-
mato d 'onore e le prerogative dei sacerdoti sui guerrieri, 
che sono due caste sorelle; non può in nessun modo spie-
garci l'imperio assoluto delle caste maggiori e sovrane sulle 
minori e suddite, come verbigrazia de' Bramani e degli Csa-
trii sui Beisi, e piti ancora sui Sudi'i nell' India; senza parlar 
de' Parii, de' Tsandali, e simili classi, che non che essere 
annoverate fra le caste, sottostanno agli schiavi c persino ai 
bruti . D'altra parte, le caste non sono unificatc dali' império 
di un solo; giacchè la loro organazione nella scconda e nella 
terza forma dipende dal predomínio di una casta sull' altra, 
e non di un individuo sulle caste. Impcrocchò, se bene ogni 
casta avesse in origine un capo per lo piii elettivo, che la 
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rappresentava; il suo potere era affatto ministeriale c subor-
dinato alie volontà di lutlo il corpo; come si può vcdere nel 
Piromi egizio, e ncll' Arcimago iranico, i quali non erano 
probabilmente piú possenti che un doge di Génova e di Vene-
zia, o che un sovrano feudale del medio evo, e non aveano 
nessuna simililudine coi poníeíici delia quarta forma; quali 
furono o sono i sommi sacerdoti del Samaneismo nel Tibet, 
nel Bulàn e nella Mongolia boreale. Uopo è dunque dichia-
rare in che modo, sciolla I'unione primigenia del patriar-
cato, 1'eguaglianza delle tribú, e il dominio deli' individuo 
siano stati distrutti . Ora il problema torna insolubile, se 
agli elementi intrinseci dei governo patriarcale non si ag-
giungc un elemento estrinseco; cioè 1'aggregazione di piú 
stirpi diverse, dispari d' indole, d' instituti, di civiltà, e ac-
cozzate insieme dalla conquista. Imperocchè, mentre da un 
lalo la varictà delle stirpi spiega la mancanza dei principio 
monarchico, e la dispari loro civiltà e fortuna ci fa intendcre 
1'ineguaglianza castale, la conquista dali' altro lato concorre 
ad avvalorare e rendere vie meglio plausibili entrambi 
gli cffetli. Quando infatti un popolo rozzo e fiero si fa con-
quistatore, ciascuno de'vincitori divien padrone de' vinti , 
c acquista una certa indipendenza verso il proprio sovrano; 
tantochè la monàrchia precedente, se non era fortissima, (e non 
è mai Ira' barbari, cosi per 1'imperfezione deli' organismo so-
ciale, come pel predomínio delia forza sul diritto, e su ogni 
aulorità morale,) è spianlata dali' aristocrazia militare, o diven-
tando eleltiva, che è quanto dire fiacca c impotente, dura piú 
in nome, cheineffetto. Le invasioni barbariche di tutli i tempi 
potrebbero somminjstrarcene moltissimi esempi; fra' quali mi 
basti accennarne due soli, dedotti dalla sloria dei Parli e dei 
Longobardi. Gli Arsacidi ordinarono un vero stato feudale, che 
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abbracciava gran parte dell' Occidente asiatico ; e bencbè la 
distanza de' luoghi e la qualità del pacse, li tutelasse contro 
gli assalti romani , il loro vaslo império venne disfatlo dali' 
eroico drappello dei Sassanidi. I compagni e successor! 
di Alboino, morto Cleli, loro r e , nel í>75, gli sostituirono 
nel governo trentasei duchi ; e bencbè coslreüi dalla neces-
sita, dicci anni dopo, ritornassero al principe 1 , tuttavolta 
Ia loro monarcliia fu sempre debole ed inferma; e come non 
])otè impadronirsi di lutta la penisola, cosi cesse ai primi im-
peli dei Franchi di Austrasia. Pari o simile fu l'origine dello 
slato feudale, cosi in Europa, c nei paesi più civili, come 
Ira molti popoli barbari deli' Affrica, delia Polinésia, presso 
cui dura ancora al presente ; il quale c 1'aristocrazia di una 
schiatta mulata in casta dal suo domínio sopra una o più 
stirpi soggiogate 2 . La storia conforma il nostro prcsup-
[)osto ; poichè vedrcmo in altro luogo, che dovunque è in 
piede il sistema caslale, trovansi indizi non equivoci di 
molte razze distinle naturalmente e agglomerale insieme 
dalla forza. Egli è poi facile lo spiegare Ia moltiplicità e la 
complicazione delle casle, mediante 1'ilerazione dei successi, 
che ne introdussero i rudimenti ; giacchè da un canto, i 
primi conquistatori divennero spesso conquistati ; e dali' 
altro canto gli ultimi vincitori constavano gia di varie classi, 
quando prima avevano trascorso uno stadio conforme. E 
(juesta preesistenza di due ceti nei dominanti, spicga Ia 
fratellanza e il parallclismo, che si trova per ordinário fra i 

1 LEO, Ilist. d'Italie, trad. Paris, 1857, liv. 2, chap. 1, § 2 ; chap. 5, 

§ 5, p. 45, 4 6 , 8 4 . 
2 Tra le feudalità mezzo barbare, di cui si ha memoria, una delle più 

singolari e curiose è quella delle popolazioni tolteche, che occuparono 
c tcnnero il Messico prima dcgli Aztechi. 
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preti ed i milili, nella seconda e nella terza forma, benche 
gli uni o gli altri abbiano una specic di maggioranza. 

Nella forma più antica dei reggimento a caste, fiorisce e 
predomina il ceto sacerdotale. Il quale è fiancheggiato dalla 
casta guerriera, che partecipa seco il maneggio delle cose 
pubblichc, gli è devota e subordinala, non serva. I sacerdoti 
sono quasi il cuore e il cervello, e i militi corne il braccio 
dclla nazione. 11 che è degno di gran considerazione, e ci 
mostra che il predomínio delia forza sul sapere non è lo stato 
più anlico, che la mente prevalse al senso nei primi ordini 
sociali, e che quindi l'aringo storico del genere uinano fu 
regressivo, prima di essere progressivo, contro l'opinione cor-
rente al di d'oggi, onde abbiamo testé parlato. Imperocchè la 
casta sacerdotale sovrasta, perché meglio incivilita; essendo 
conforme ail' essenza delle cose, che la civiltà maggioreggi, 
eziandio fra' barbari , e riscuota l'ossequio dei fort i , che ne 
sono privi. Ma i preti non potrebbero essere il ceto più civile, 
se la loro genlilezza non fosse attempata e matura; laondc, 
ogni qual volta si discorre degli stati più antichi, come fu-
rono, verbigrazia, quelli deli' Índia, deli' Etiópia e delP Egitto, 
egli è mollo probabile che la civiltà sacerdotale non fosse 
affalto avvenlizia, sottenlrando a una barbarie anteriore, ma 
eredata e primitiva. I primi sacerdoti di Casmira, di Aiodia, 
di Casi o Varnasi, di Volsinia, delP alta Etiópia, di Meroe, di 
Tcbe, discescroprobabilinente dalle nazioni madri, e possedet-
tero una scienza tradizionale ricevuta in redilaggio (lai più 
velusti Noachidi. Vedremo queste conghietture avvalorate 
dalle induzioni storiche; le quali ci additano da lontano le 
civiltà del Gange e dei Nilo uscenti dali' única fonte dei 
popoli mesopotamici ed iranici, dove il ramo giapetico degl' 
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Indopelasghi era mislo coi Seniili Le caste sacerdotali, 
avanzando le altre di genlilezza, furono fondalrici e institu-
trici delle nazioni. Instaurarono al possibile la società primi-
tiva : conservarono ed accrebbero il deposito delle tradi-
zioni e delle dottrine : mansuefecero ed educarono le 
popolazioni insalvatichite, dando loro leggi, costumi, reli-
gioni : arginarono e alveolarono i fiumi, fecondarono le 
lande, diboscarono le campagne, colmarono i marosi: resero 
abitabili, amene, fruttifere le inospite contrade : fondarono 
e munirono le città, schiusero e selciarono le vie, murarono 
le darsene, allestirono le llotte, stabilirono gli emporii, le 
scale, i commerci, le l iere, le carovane : introdussero le 
prime comunicazioni dei popoli : scavarono le grotte, edi-
ficarono i templi, le necropoli, le piramidi, gli obeliscbi, e 
le altre spezie di monumenti ; e qualunque siano stati i 
trascorsi del loro potere, e gli abusi invalsi nei tempi d ie 
seguirono, il loro império fu in origine legittinio, e tornò a 
benelizio e salute della specie uinana. 

La civiltà privilegiata delle caste sacerdotali consisteva 
principalmente nelle tradizioni religiose. Quindi è, che il 
loro sapere e il loro potere, benchò fossero universali, 
abbracciassero ogni ramo delia civil collura, e penetrassero 
in lutte le parti del vivere pubblico, riguardavano special-
mente le cose sacre. La religione predominava in quci tempi 
prossimi alia nascita del genere umano, a malgrado delia 

1 Non è questa 1'origine delia geografia niitica, invalsa presso i Greci, 
e durante ancora ai tempi di Alessandro, secondo la quale, PIndo e il 
Nilo era no un solo Gume, come il Nisa occidcntalc, culla (ii Baccò, c il 
Nisa orienlale, cioè il Paropamiso, una sola nionlagna? 
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fcrocia e corrultela crescente, perché gli uoniini non s 'erano 

ancora divezzi dagli ordini nalurali e primilivi. L ' Idea, ben-

chò già intenebrata, per le cagioni, che toccheremo in ap-

prcsso, era tuttavia il punto , onde l 'ingegno pigliava le mosse 

in ogni sua opera : da lei scaturiva quel non so clic di gran-

dioso, di magnifico, di colossale, che risplende nei monu-

menti e nelle allre cose deli 'anlico Oriente, le cui s tupende 

reliquie durano ancora e reggono alia edacità dei tempo. La 

società primigenia e r a , per dir cosi, ontologica, sintética e 

idéale ; ond' è facile ad intendere il principato, che vi 

ebbero i sacerdoti e le credenze. I santuarii e altri seggi di 

religione sparsi per l 'Etiopia, l 'Egitto superiore, la Libia, a 

Mcnfi, a Naucrati , ad Ellora, ad Elefanta, a Salsele, a Perse-

poli, nell' Assiria, nella Asia minore, nella Grécia, nell' 

Epiro, nell' Ibéria, in Italia, presso i Celti gli Scandi-

navi 2 , i Messicani 3 , i Muischi 4, gli Orenochesi 5 , gli 

Oceanici 6 , erano le sedi dei traffico, delle asseniblee civili, 

1 Presso le popolazioni cimrichc la litolatria signoreggiava ed era con-
giunla colla religione dei morli ; ma 1' uso specialc dei monumenti, che 
1' atteslano, come i Dolmen, i Cromlech, i Pelven, i Menir, lo Sfonc-henge, 
il Ciottolo di Cornovaglia e simili, non è facile a determinare. 

2 Pare clic le nazioni scandinaviche c altre popolazioni germaniche 
convenissero non solo ne' templi, ma presso ccrte more o rialti, corne il 
Tingsog, che si vede ancora presso Upsala. 

3 I Teocalli, o piramidi tronche, le piramidi intere, i templi, e simili 
monumenti, conie quelli clic si veggono intatti o rovinati, a Colula , 
Teotihuacan, Papantla, Mitla, Culhuacan, Uchemal, Hzalane, Utatlan, 
Patinamit, Alitlan, Copan c altrove nel Messico e ncl Guatemala. 

* 1 C u n s u a d ' i r a c a e d i S o g a m o s o n c l p a e s e d i C o n d i n a m a r c a , o g g i 
l i o g o t a . 

5 II B o t u t o , t r o m b a s a c r a d e i p o p o l i d e l l ' a l l o O r e n o c o . 
8 I Morai delia Polinésia. 

m . 18 
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delle leggi, dei giudizi, deli' insegnamento, non meno chc dei 
cullo e delle sacre dottrine. Ed era naturale elie il tempio 
servisse di foro e di ritrovo pei popoli, di scuola pei giovani, 
di piazza pei Irafíicanli, poichè era lo Schechinah dell' Idea 
era 1'Idea per cosi dire allogata, il cuore deli' organismo 
sociale, il principio dell' ordine pubblico, la fonte di ogni 
civile perfezionamento. II pcnsiero e 1'azione degli uomini 
erano ivi informati e santiflcati dalla religione : ivi rise-
deva 1'oracolo, cioè I'Idea parlante, 1'Onover reso sensibile, 
il Logo umanalo, Ia parola autorevole e divina, con cui il 
sacerdozio governava il presente, e preparava 1'avvenirc. La 
quale usanza risale cerlo a tempi ancor piú antichi; giacchè, 
senza imitare alcuni dotli, che fanno delia torre babelica, 
non altrimenti che degli obelischi, delle piramidi e dei 
laberinti , altrettanti gnomoni o idrometri o specole (26), 
egli è probabile, che queslo inonuiiienlo, come le altre edifi-
cazioni accennale dal Genesi servissero alie adunale coin-
merciali, civili e religiose dei popoli. A ogni modo, non si 
può mettere in dubbio, chc la piú parte di tali fabbriebe 
siano slate opera di quelle tribii industrioso e sapienti, da cui 
poscia iiscirono le caste sacerdotali, che gitlarono colla base 
dei templi quella del loro dominio. La sloria niitica degli 

1 In senso piú preciso il vero Schechinah degli Egizi era la Bari o nave 

sacra, come 1'Arca presso gli Ebrei, e per qualclie rispetto il Carroccio 

nelle repubbliche ilaliane del medio evo. l'arleremo altrove dei simbolo 

egizio. Intorno al Carroccio, vedi Ricordano Malaspina (cap. 164), Vin-

cenzo Borghini (Disvorsi, Eirenze, 171515, tom. II, p. 51, 52, not.), il 

Muratori (Disser t . sop. le antich. ital. Napoli, 17152, Diss. 26, tom. I, 

p. 547-3S50), e il Sismondi ( H i s t , des rép. ital. dw vioy. âge, chap. 6. 

Édit. Bruxelles, 1826, tom. I, p. 215Í5, 2S6). 
2 Gen. IV, 17, X, 10, 11. 
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Elleni serbò una oscura memoria di tali operose c sagaci 
generazioni, in que' Cabiri, Cureti, Coribanti, Carcini, Tel-
chini, Dattili, Sinzi, Ciclopi, Dioscur i 1 , iddii e uomini, 
sacerdoti e artefici in un tempo, che troviamo in tutti i luoghi 
deli' antica Grécia, e ne' quali, ira i racconti più assurdi c 
più disparati, lutte le tradizioni si accordano a mostrarei gli 
autori delia civiltà ieratica dei Pelasglii, e i maestri di quell' 
arte stupenda, che seppe scavare le montagne di Beozia 2, e 
forse di Creta e innalzar le mura perpetue di Epidauro i , 

1 Vcdi su questi personaggi mitici due Memorie dei Fréret (Mem. de 
l'Acad. des Inscript., tom. XXIII ; llist., p. 20-49, tom. XXVII, llist., 
p. 9 -18) , il Sainte-Croix ( l iech. hist, et crit. sur les my st. du Pag., rev. 
et corr. par Sacy. Paris, 1817, sect. 2, tom. I, p. 56-108. Des anc. gouv. 
féil. Paris, an 7, p. 529 seq.), c il Creuzer (Dionysus, Ileidclberga:, 1809. 
— Comment. 2, p. 151-195. Relig. de l'antiq., trad, par Guigniaut, 
tom. II, part. 1, liv. 5, sect. 1, chap. 2, p. 275-525) . 

2 Vedi la descrizionc degli scavamenli antichissimi ed enormi fatti per 
lo seolo del lago Copaide, presso Strabone ( lib. 9 . —Amstelaid. 1707, 
p. 625, 624) . Consulta eziandio il Freret (Mém. de l'Acad. des Inscr., 
tom. XLVII. Mém., p. 1 4 , 1 5 ) , il Barthélémy (Voy. d'Anach., chap. 54), 
e il Niebuhr (Hist, rom., trad, par Golbery. Bruxelles, 1850, tom. 1, 
p . 1 6 2 ). 

3 11 laberinto sotlerraneo di Gortina, aile falde del Psiloriti, (l'antico 
Ida,) descritlo dal Tournel'ort e altri viaggialori, è in parte opera dell' 
uomo, e fa ricordare gli antichi Cretesi, che, sccondo Diodoro, crano 
Trogloditi, come gli abitanti d'Ipsica in Sicilia, e d'Indsiguis nella 
Romclia, o sia antica Tracia. 

4 Le mura ciclopiche di Malvasia, che il Barbie du Bocage creile esser 

le rcliquie di Epidauro Limera, furono avvertite e descritte per la 

prima volta dal Castellan nelle sue Lettcre sulla Morea (Paris, 1820, 

lett. 6, tom. I ) . Questa descrizionc falta da persona intendente dell'arte 

è una délie più acconcc, per dare una idea delia struttura poligonale 

degli anlichi. 

18. 
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di Licosura 1 , di Tirinto 2 , e di Micene Cosi I 'architet-
l u r a , arte principe, fu in Occidenle, come in Oriente, di 
origine sacerdotale, ed emulando la natura colla saldezza e 
sublimità delle sue opere, poggiò tant 'a l to, che non venne 
mai più agguagliata ne' tempi che seguirono. 

La prima forma degli ordini castali è certamente la mi-
gliore in questo genere di governo, c la sola possibile a que' 
tempi, in cui invalse. Ma la benefica influenza delia casta 
sacerdotale si mostro sovrattutto nella instituzione delle 
prime colonie; le quali furono stabilité, indirizzatc, edu-
cate, culte, accresciute dalla religione. Anche nci tempi più 
moderni abbiani veduto rinnovarsi i medesimi successi, 
benchè poscia si mutasse verso, non so con qual fortuna 
e pi'oveccio dell' incivilimento. Fatto stà, che la religione 
sola può ingentilire i popoli barbari o selvaggi, e rendere 
umani , giusti, benelîci i commerci. Mediante i suoi in-
flussi, il traffico delle merci diventa altresi una permuta-
zione d ' idee, di affetti, di dottrine : cila sola può tempe-
rare la cupidità mercantile, addolcire i mezzi e gli effetti 
delle conquiste, quando la necessita o 1' ambizione le ren-
dono inevitabili, provvedere alla felicita delle nazioni con-
quistatc, e porre ostacolo o rimedio efficace a mali infiniti. 
Da uno o duc secoli in qua, si è voluto scquestrare il com-
mercio dalla religione ; con che csito, c con che frutti per 
le nazioni foreslierc, la storia il racconla. Certo gli annali 

1 Secondo l'ausania, Licosura dell' Arcadia fu la |)rima cilla del 
mondo, e venne fondala da Licaone, íiglio di Pclasgo (VIII, 2, 38). 

2 Sulle mura ciclopiclie di Tirinto, vedi l'ausania (II, 16, 25. — VII, 
28 ; IX, 36). 

3 Sulle mura ciclopiclie di Micenc, vedi l'ausania (II, 16 ; VII, 28). 
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di alcune colonie inglesi e olandesi di Affrica e di America 
fanno bcne spesso inorridire chi legge, e pareggiano o su-
perano d' inumanità e di ferocia le memorie delle tribu 
antropofaghe e dei tartari conquistatori 1 . Anche i Porto-
ghesi e gli Spagnuoli commisero atti crudeli e nefandi; tut-
(avia nelle colonie caltoliche 1' império delia religione fu piú 
efficace, perche i popoli nalurali dei luogo trovavano una 
protezione paterna e autorevole nel sacerdozio 2. La memo-
ria dei Pizarri, degli Almagri, dei Carvaial, dei Valverde, 
è dcgna di eterna esecrazione, e quella di Ferdinando 
Cortez, e di Alfonso Albuquerque, chiamato grande dali' 
età adulatrice, mérita una lama poco migliore : ma a cosia 
di questi nomi tremendi si trovano quelli di Pielro delia 
Gasca 5 , di Harlolomeo d' Olmedo 4 , di Bartolomeo Las 
Casas 5 , e di un grau numero di altri preti e missionari, in 
cui si riposa dolcemente 1'animo di chi legge; si trova 
quelio dei maraviglioso Saverio, modello di generosità, di 
sapienza, di pietà, di zelo, di fortezza, di mansuetudine, il 
cui nome benedetto sulle infelici terre deli' índia, si rese per 
fino aminirabile agli acattolici delle età seguenti 6 . A ogni 

1 COMTE, Traité de lérjislal., liv. a, chap. 8, 9, 10, 11. 
2 lbid., chap. 15. Vedi anche 1c Lctlerc sul Mcssico dcl Chevalier, 

stampale nel Journal des Débats. 
3 ROBERTSON, Ilist. of Amer., C. 
4 lbid., 5. 
5 lbid., 5. 

o Claudio Buchanan cosi ne parla : « Saint François Xavier avait 

u parmi les Anglais instruits la réputation d'un grand homme ce 

u qu'il a écrit annonce qu'il avait du savoir, un esprit original, et 

« une grande force de caractère » (IVoun. ann. des voyatj., par Eyriès et 

Malte-brun, tom. XXII, p. 556 ) . 
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modo, io credo che il commcrcio presso i popoli longinqui 
cd estrani alia nostra cul tura , non proíitterà veramente 
alia specie umana, se non quando ogni compagnia di traffico 
sara accompagnata e nobililata da una missione religiosa. 
E quando dico missione, la parola stessa determina, di che 
culto, e di che comunione io intenda discorrerej giacchè il 
nome di missione è un' anlilogia, dove mancano col sacer-
dozio legittimo la costanza assennata dello zelo e 1'efticacia 
deli' insegnamento. 

I primi sacerdozi gentileschi avendo redata c serhata in 
parte la tradizione primitiva, i santuari furono le scuole 
delia doltrina acroamatica. Ma quelli non istcttero contenli 
a custodire i preziosi avanzi, e coltivandoli, moltiplicandoli, 
1'urono inventori delia filosofia. II sapcre ieratico abbrac-
ciava due porzioni distinte; 1'una delle "quali era mera-
mente Iradizionale e circoscritta, 1'alIra scienlifica, am-
pliantesi, progressiva. La prima constava delia forinola 
ideale, (alterata, ma non ispenla dagli errori invalsi, che 
ira poco descriveremo,) delle memorie storichc sulle origini 
e sulle vicende generali dei mondo, e sui casi particolari 
delia própria nazione, delle osservazioni ed esperienze ante-
riori inlorno alia coltivazione, alia medicina, ali' idraulica, 
ali' architettura, e a tutta 1'enciclopédia teorctica e pratica, 
che allora si possedeva. La seconda comprendeva 1' esplica-
zione delia formola, cioè le spcculazioni íilosoíichc, e i 
successivi incrementi delle altre dottrine. Coloro, che vo-
gliono shandire dagli annali delia filosofia I' antica scicnza dei 
saccrdoti, non debbono aver latta moita avvertenza alie 
dottrine contenule ncgli Upanisadi, e a lutte Ic mitologie 
antiche; nelle quali, le note proprie dei sistemi lilosofici sono 
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espresse e manifeste. Questi sistemi si fondavano veramente 
sovra una base tradizionale, mista di vero e di falso; ma 
1' esplicazione sistematiea di tal formola era lavoro deli' 
ingegno riflessivo, e procedeva a tenore dei discorso íiloso-
fico. Quindi è, clie le teoriche speculative dei tempi se-
guenti sono semplici sviluppi e modiíicazioni di quella 
dottrina primigenia ; come vedremo, discorrendo delle 
scuole dell' índia, la sostanza delle quali è tolta dagli Upani-
sadi, c delle scuole elleniche, ehe sebbene instituite da' 
laici, ebbero dei pari un principio ieratico, pelasgico od 
orientale. Tanto clie, se le dottrine sacerdolali si dovessero 
rimuovere dalla filosofia, perche connesse colla tradizione. 
Pitagora, Platone, Aristotile, Zenone, Plotino, e tutti i più 
gran savi dell' antichità, non sarebbero filosofi, come si 
dovrebbe dei pari disdir questo lilolo ai pensatori più emi-
nenli deli' età moderna, che furono guidati e inspirati dal 
Cristianesimo. Imperocchc le lor dottrine, senza eccettuare 
pur quelle, che si vantano di essere più libere, hanno un 
fondamento tradizionale : il solo divario che corre dalle une 
altre è quello, per cui le tradizioni legittime si sequestrano 
dalle false e capricciose. La filosofia si può dunque conside-
r a r e , come nata nella prima época dei governo castale, 
ali' ombra dei templi, e per opera dei sacerdoti. Il che ci 
par fuor di dubbio, generalinente parlando ; perché è pro-
babile, che ne' tempi anteriori la formola ideale in parte si 
alterasse e in parte si conservasse dalla moltitudine, ma liou 
si badasse a esplicarla e perfezionarla ; onde vi fosse reli-
gione, non filosofia. A ogni modo, io tcngo per ferino che 
questa sia nata nei tempi e nei collegii sacerdolali : Ia reli-
gionc fu in ogni tempo la madre e la nutrice delia specula-
zione. 
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1 sacerdoti, oltre al custodire e all' accrescere la scienza 
acroamatica, furono anclie in parte i creatoiri dclla dottrina 
cssolerica c popolarc; la quale, per ciò chc spetta alie verità 
ideali, e alia storia dei fatt i , risedeva principalmente nei 
siinboli e nei miti. Alcuni ingegnosi critici c lilosofi tedeschi 
attribuiscono la formazione delia simbólica e delia mitolo-
gia alia fantasia del volgo, ripetendola dali' islinto, dal caso, 
dalla immaginazione, e rimovendone ogni ombra di conserto, 
di calcolo, di frode; il chc non so quanto si accordi coi det-
tati dclla storia e colle leggi della nostra natura. Pochi certo 
saranno capaci che il mito di Marsia abbia poluto aver 
1'.origine assegnatagli da Ottofredo Müller, benchè lo 
Strauss, che riferisce il discoi'so dell' erudito e sagace filo-
logo, mostri di contentarsene 1 . Egli è vero che il popolo 
può con successive aggiunte e amplificazioni abbcllirc, e 
trasformare i miti, specialmentc storici, di cui è in pos-
sesso, ma non potra mai creare di pianta i siinboli e i miti 
dollrinali. La ragione è manifesta, e si 6, che la dottrina 
cssolerica corrisponde sempre piu o meno all' acroamatica, 
di cui è 1' espressione e la forma esteriore. Ora come mai 
la grossa e indolta moltitudine polrebbe linger 1'emblema 
di ciò che ignora? La simbólica, e la mitogralia lilosofica, 
scientilica, ed aneo storica, per ciò clie spetta alie memorie 
di maggior rilievo, debbono esser opera di chi possiede le 
nolizie ideali, e la scienza delle tradizioni, cioè del corpo 
ieratico. Si può concedere al piu che Ia turba componga 
colla sua rozza immaginaliva gli elementi inorganici e 
greggi dei siinboli e dei inili; ma la loro organizzazione è 
opera dei sacerdoti, che pigliando quei materiali rozzi e 

1 STRAUSS, Vie de Jesus, tom. I, part. 1, IntroJ. $ 14, p. 94, scq. 
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sconditi dalle inani delia plebe, gli accozzano insienie, e ne 

modellano Ia composizione sul conceito delle cose da signi-

ficarei, quasi architetti, clie lolli dalla cava i sassi e i me-

talli, li dirozzano, li ripuliscono, li riducono a sesta e ne 

formano 1' edilizio. 

Avrebbe un concetto inesatlo e difettuoso del lavoro 
ieratico, chi se lo rappresentasse, come una semplice custo-
dia ed esplicazione delle dottrine anteriori. L' insegnamento 
primitivo si era corrotto e in gran parte perduto, per le 
ragioni, clie vedrem fra poco, dando luogo ad errori e dis-
crepanze notabili : ciascuna delle tribù culte, onde consta-
vano le caste superiori, avea una dottrina più o meno sua 
propria, e disforme da quella delle altre; tantochè 1'unità 
e la íorza delia casla dominatrice sarebbero state offesc o 
anche annullate da queste dissonanze, se non ci si fosse 
posto acconcio rimedio. L'accordo delle varie tradizioni, e 
quindi Ia riforma delia dottrina tradizionale, mediante una 
instaurazione íilosotica delia forniola pr imit iva, fu opera 
principalissima degli antichi savi. Senza Ia quale, non si 
potrebbe dar ragione di quella unità, che si trova nelle 
credenze sacerdotali -, imperocchè chi può credere che lutte 
le tribù bramaniche professassero da principio la dottrina 
deiVedi? Qucsla riforma ei è altestata dalla unità dei códice 
sacro, compilato da Viasa, personaggio milico, pubblicalo 
dai Bramani, come norma delia fede e del cullo pubblico, 
e accellalo dalla nazione, come divino, perche credevasi 
che contenesse 1' espressione più esalta delia dottrina rivclata 
a principio. I libri sacerdotali si reputavano inspirati, c 
divini, come gli oracoli, perche stiniavasi, che 1'Idea par-
lasse in entrambi : tanto era viva e fresca la ricordanza 
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delia rivelazione ' . Ma qucsta riforma e concordia dottri-
nale fu piii losto una sintesi delle varie credenze, e quasi 
un eclcllisnio di esse, elie la preferenza di una aU'allra; 
perché, trattandosi di opinioni tradizionali, erano tutte più 
o nieno egualmente autorevoli. Ella dovette travagliarsi più 
losto sulla parte mitica cd essolerica, clie sulla dottrina inte-
riore, come quella, clie era presso a poco la slessa nei vari 
sistemi, c conteneva la medesima somma di vero e di falso. 
1/ indole sincretica di c|uesle riformazioni si ravvisa nei 
monumenti clie restano; come per csenipio ncll' Avesla, e 
ancor più nei Veili; sia che tali componiinenti si abbiano 
per opera d' un solo, ovvero, come una compilazione di vari 
scritti anteriori , il d ie ci par più probabile. La religione 
dell' India, secondo il concetto dei Vedi, ò manifestamente 
1' unione di diversi cult i , e sovrattutto del Sivaismo au-
strale, e quasi indigeno, e del Brainisnio boreale, tenente 
più del forestiero; e vi si trova il germe del Visnuismo, 
clie invalse niolto più tardi , ed è quasi un Bramisino 
rinnovato. La stessa distinzione dei quatlro Vcdi, il di-
vario, che corre fra loro, e specialmente fra i tre primi 
c l 'Atarva, più recente d ' i d e e c di stile, conferma la 
nostra opinione ; la quale non è meno applicabile all' antica 
religione degli Egizi. Imperocchè, se bene i libri ermetici 
siano perdut i , il vestigio di più culti diversi è manifesto 
nellc tradizioni egiziache, tramandateci dai Greci , e con-
corre a mostrarei nell' Iran la culla comune di quelle 
varie credenze, clie nei tempi susseguenti si sparsero sulle 
rive del Godaveri e del Gange, dell' Astabora e del 
Nilo. 

1 Teor. del Sovr., not. G3, p. 428, 429. 
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Qucste riformc non ebbero certo luogo nel solo stabili-
mento degli ordini castali, ma vennero iterate in appresso, 
come i dispareri intestini dei conservatory e 1' influenza 
corrompitrice delia mitologia sulla dottrina acroamalica, Ie 
rendevano opportune. Tutti i capisetta dell'antichità, o usci-
rono dal saeerdozio, o almeno lavorarono sui documenti 
ieralici, protestandosi di essere teologi anzi che lilosofi, e 
instauralori, non innovatori. Tali ci si mostrano Budda, 
Tot , Zoroastre, Confusio, Numa, Pitagora : non credo che 
si possa produrre in contrario un solo esempio definitivo. 
II che non e meraviglia ; giacchè l'innovazione non è possi-
bile nel giro delle verità ideali, se non in quanto è negativa; 
come quelIa dei nioderni ; la vantata e mirabile pellegrinità 
dei quali, consiste nell' impugnare o tutti o in parle i dettali 
religiosi, e nel sostituire alla realtà, il nulla; arlifizio, con-
simile a quello di un valente abbachista, che perfezionasse 
I' aritmética, sostiluendo lo zero all' unità. Ma anche fra' 
nostri, que' pochi, che non si conlenlano di negazioni, e 
vogliono dei positivo, sono costrctti, piaccia loro o dispiac-
cia, di trarlo dalla religione; perché 1'assunto d ' inventare 
i principii è lale, che pare oggimai permesso di riderne. La 
sola invenzione possibile nelle materie speculative riducesi 
a trovare il nuovo nell' antico 1, cavando 1' idea dal vocabola-
rio, che è il palriinonio intellettuale delle nazioni, dato loro 
dalla religione; perché in ogni parte del mondo, senza ecce-
zione di luoghi, la classe ieralica è prima macstra di abaco 
c di lettere alle nazioni ; e se i laici si vantano talvolta di 
adempiere a (iiieslo uffizio, non si accorgono di esser sem-
plici ripetitori. Nello slesso modo, che giusla Galileo, filosofo 

' Teor. del Sovr., num. 199, p. 288, not. 98, p. 465, 464. 
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íiaturale è qucgli , chc sa Ieggere nel gran libro delia na-
tura ; cosi filosofo speculativo è colui, chc sa meglio coni-
pitarc ncl mondo dell 'ar te , e ncl volume dellc tradizioni; e 
come i carattcri naturali , a delta pure del sommo Italiano, 
sono vergali in lingua malcmatica 1 , cosi quclli deli' arte 
sono scrilti in idioma poético, mitico, sinibolico, chc è ad un 
tempo popolare e sacerdolale. La reminiscenza platónica ha 
dei saldo, purchè s' intenda delia specie, e non deli' indi-
viduo : imperocchè il vero risiede nella lingua demotica e 
ieratica, ( P u n a , traduzionc deli 'a l tra,) che è la memoria 
dellc nazioni, e la ricordanza del genere umano. 

Se gli antichi riformatori furono principalmente teologi, 
lavorando sulle tradizioni; essi assunsero uffizio eziandio di 
filosoli, esplicandole, illustrandole, purgandole e sforzan-
dosi di accordarle insieme. Perciò la filosofia genlilesca sup-
pliva naturalmente alia religione, divenuta corrolta e man-
chevole; onde svariava per tal rispetto da ciò cli' cila è 
ragionevolmente, e dee esscre presso i possessori delia rive-
lazione. Perciò, se Ia filosofia dee esser ligia verso il Crislia-
nesimo, che le porge colle notizie ideali Ia scienza perfeita 

1 GALILEI, Vial. Op. Milano, 1811, tom. XI, p. 71, 72. Lo slesso pen-
siero si trova nel Saggiatore espresso con queste inirabili parole : « La 
« filosofia » (cioè la scienza delia natura, secondo Io stile di Galileo) « è 
« scritta in questo grandíssimo l ibro, che continuamente ci stà aperto 
« innanzi agli occhi, ( io dico I'universo,) ina non si può inten-
« dere, se prima non s'impara a intender la lingua, e conoscere i carat-
|| leri, ne' quali è scrillo. Egli è scritto in lingua niatematica, e i carat-
ii teri son triangoli, cerchi, ed altre figure geometriche, senza i quali 
ii mezzi è impossibile inlenderne umanamente parola. » Op. tom. VI, 
p. 229. 
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dei principii, ella polca vendicarsi presso le genli paganiche 
una cerla maggioranza sul culto, giacchè non solo esplicava 
la formola tradizionale, ma al possibile la correggeva, ri ti-
rando gli spiriti verso la rivelazione primigcnia, per opera 
delia ragione. Si noli però che la ragione, non potendo mai 
levarsi piíi alio delia parola nella cognizion de' principii, 
era forzata a emendare la religione colla religione medesima, 
invece di adoperare a tal effetlo ciò che i moderni chiamano 
acutamente la ragion p u r a ; la quale è cosa tanto ragione-
vole cd effettiva, quanto sarebbe a dire un circolo inesteso. 
Tanto che, in fine in fine tutla 1' opera iniziale delia filosofia 
riducevasi a scegliere fra Ie varie tradizioni, e a servirsi 
delle une, per casligare e rintegrare le altre. Spesso Ia dot-
trina piú anlica e disnicssa opponevasi alia nuova e doini-
nante; onde in tal caso la filosofia dovea parere religiosa 
o irreligiosa, secondo i rispetti, in cui vcniva considerala. 
Imperocchè la contrarietà di una seita verso i culti stabilili 
polca nascere dalla sua convenienza col culto anlicalo e 
migliore; come vedesi in Pitagora, negli Eleatici, in Socrate, 
in Platone e negli Alessandrini; i quali erano assai piii 
orlodossi delia gentilità loro coetanea. 11 che 11011 può acca-
derc, solto il dominio di quella fede, che rinnovò Ia pie-
nezza delia verilà primordiale, e che per divin privilegio 
11011 potendo invecchiare, comunica al suo deposito un 
eterno vigore di gioventu. 

Fuori di questo regno divino e perpetuo dei vero, la filo-
sofia può produrre, secondo i principii, da cui muove, e il 
método, con cui procede, due opposti risultamenti; 1'uno 
di ammendare e reintegrare in par te , I 'allro di spegnere 
afialto gli avanzi delia tradizion primitiva. Nei primo caso, 



28G INTRODUZIONE ALLO STÜÜIO 

Ia filosofia è salutare e perfezionalrice; e benchè sia erelica, 
per rispetto alie credenze eterodosse clie regnano, essa lia 
verso la prima rivelazione un ' attinenza contraria; giacchè 
1' eresia nell' eresia si accosta alia dottrina ortodossa, sc 
non 1' aggiunge interamente. Nel secondo caso, cila è fu-
nesta e acattolica per ogni verso, contrastando del pari ali' 
antichità c ai pochi residui di essa, e inlroducendo una 
negazione assoluta delle verità ideali. Questa dislinzione è 
applicabile ai tempi clie precedettero il Cristianesimo, come 
a quelli clie Io seguirono. Cosi, verbigrazia, il monoteísmo di 
Socrate, e 1' aloiiiismo di Leucippo e di Democrilo, sono 
due eresie, rispetto alia religione dei Ioro tempi; ma 1' uno 
ritrasse gli spiriti verso le tradizioni piú vetuste, da cui 
1' altro vie piú gli rimosse. Nei tempi moderni, le dottrine 
del Malebranche e del Leibniz resero imagine di veri scisnii, 
in oi'dine al Cartesianismo, íigliuolo legittimo delia lliforina, 
e furono ad un tempo un ritiramento verso le dottrine legit-
time; Iaddove nel materialismo e ncl naturalismo, a cui 
le teoriche sensuali riuscirono, 1' eterodossia non è consolala 
dal concorso dei suo contrario. I quali riscontri non ti 
daran meraviglia, se consideri clie il genlilesinio fu 1' cresia 
delia rivelazion primitiva, come le eresie e la miscrcdenza 
moderna sono Ia gentilità rinnovata, e un sccondo pagane-
sinio. Imperoccbè alio stesso modo clie il Giudaismo fu un 
popolo assortilo, e la Sinagoga un conserto di Iribú sorelle; 
il Cristianesimo ò un' eleita consorteria di stirpi, e la Chiesa 
un' alleanza di stali e di nazioni. E come liei sccoli anli-
clii il genlilesimo andò vie piú allargandosi nel genere 
umano, e 1'ortodossia scemando nella schiatta deli' elezione, 
per gli scisnii successivi d' Ismaele, dei Ceturiti , degli Edo-
miti , di Jeroboamo e di Samaria; cosi il redivivo e novello 
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paganesimo andò pur menomando per una Irista seguenza 
di fellonie e di scissure I' ovil dei redent i , da Simone ed 
Ario sino ad oggi. Se si entra poi ne' particolari, si tro-
vano mirabili analogie fra i due cieli ereticali, nel pro-
cesso e nell' ordine dei loro esplicamento ; le quali è forza 
ehe aceaggiano, poichè 1' eresia nei due casi è 1' alterazione 
di una sola formola ideale, parte inlelligibile, e parte sovrin-
telligibile. Ma queslo ragguaglio fra 1' eterodossia rinnovata 
delle nazioni Cristiane e quella delia gentilità antica, vor-
rebbe un lungo discorso, ed è alieno dal nostro presente 
proposilo. 

Quando sursero le prime caste sacerdotali, la formola 
ideale era già tralignaía dalla sua inlegrità e purità nativa. 
Noi 1' abbiamo dianzi avvertilo, ma ora dobbianio cercarne 
il modo, essendo queslo 1'oggetlo principale dei corrente 
capilolo. La formola allerossi in più guise : p r ima , oscuran-
dosi e smettendo in gran parle il suo nativo splendore; poi, 
dimezzandosi, e scapilando di molli intelligibili rivelantis-
simi; e finalmente, perdendo la sua unità organica, e risol-
vendosi in una moltitudine incomposta di concelli slegali e 
discordi. Molle cagioni crano concorse a partorire questi vari 
elfetti; alcune delle quali movevano dali' animo umano, 
allre dagli ordini sociali, altre in fine dalla religione mede-
siina. Sommettiamo a una breve analisi queste varie cause 
obbiettive c subbiettive deli' alteramento, a cui soggiacque 
nel corso dei tempo la cognizione ideale. 

L' oscuramento deli' Idea fu il primo passo deli' uomo 
nella via deli' errore. Dall' oscurilà nacque la confusione; 
essendo agevole e naturale, anzi ovvio e quasi necessário, 
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il permischiare insieme, c stimar idenlici i concelli, che non 
sono accompagnati da nna certa chiarezza. La confusionc 
allerô la formola, mutilandola e offendendola nellc parti 
vitali; non potendosi scambiare un intelligibile coll' altro, 
scnza tor via 1'uno o 1' altro di cssi. Imperocchè, quando 
due eoncetti si confondono insieme, o ne nasce un tcrzo, 
in cui gli altri due non si trovano se non alterati e tronchi, 
o 1' uno si smarrisce e vien meno, riinanendo l 'altro sola-
mente. La confusionc sciolsc in oltre quel mirabile orga-
nismo di lutta la formola, per cui ogni membro di essa è 
collocalo a suo proprio luogo, e serba i debiti riguardi 
verso gli altri termini. Ma questa ordinazione dipende dalla 
cbiara nolizia, che si lia deli' Idca, e dei vero valore di ogni 
suo membro; imperocchè, se la cognizione si offusca, c un 
termine si confonde coll' altro, troppo è facile traslocare 
gl' intelligibili superslili, sostituendo ail' armonica disposi-
zione loro un ordine arbitrario ed assurdo, clic è un vero 
caos. Cosi, verbigrazia, coloro, a cui I' intuito riflesso dcl 
vero non c famigliare, non troveranno nulla di evidente-
mente assurdo in questa proposizionc : /' esistente è V Ente; 
ovvero in quesl' altra : l'esistente produce l'Ente; benchè 
1 'una esprima la confusione, 1'altra l ' inversione assoluta 
délia formola ideale, ed ambe la distruggano. Oscurità, 
confusione, dimezzamento e disorganazione, furono adun-
que i vari gradi, per cui corse la formola ideale nel dilun-
garsi dalla perfezione primitiva. 

La prima fonte di questi disordini, dal canto degli uomini, 
fu il predomínio dei senso e délia fantasia sulla ragione. 
Ogni sistema erroneo di filosofia e di religione dipende dalla 
sostiluzione dci sensibili agi' intelligibili, di una formola im-
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maginativa alia formola razionale, e di una fantasniologia 
capricciosa alia vera ideologia; onde sèguita la confusione 
deli' Ente coil' esislente, e il loro scambio, seeondo elie 
prevale 1' uno o 1' altro dei due concelti. Vedremo ben tosto, 
dove cada il predomínio. Ma siccome la detta sostituzione 
non è possibile, se non in quanto si sale dali' esistente, la 
fantasniologia dee nascere dali' abbandono dei processo on-
tologico, in grazia dei método contrario, o sia questo pro-
priamente psicologicale, ovvcro cosinologico o di altra sorta. 
Cosi, per cagion di esempio, il cosmologismo uranico pro-
dusse il politeísmo greco; Iaddove il psicologismo prepara-
tório di Socrate, benchè riservatissimo, iiocque forse per 
qualclie parte ali' unità delle idee platoniche, e spianò la via 
al génio sensuale del Peripato. 31a la predilezione dei método 
psicologico è un effetto di quella corruttela, congenita alia 
nostra na tu ra , onde siamo inclinati a riposarci nelle cose 
sensibili, e a collocare in esse, clie è quanto dire in noi, nel 
sentimento e nell' amore di noi medesimi, il nostro ultimo 
fine; essendo giuocoforza clie dove alberga il sommo intento 
dei desideri, si cerclii pure il principio dei conoscimento e 
dei discorso, onde 1'uscita dei seeondo ciclo creativo risponda 
all' entrata dei primo. Per tal modo, il disordine pratico 
deli' uomo vizia la sua morale speculativa, e questa cor-
rompe la metodologia, e con essa tutta la scienza. Infalti 
I' ontologismo non può regnar nella scienza. se 1' uomo non 
vive, per cosi dire, mentalmente nell' Idea, e da lei non 
piglia le niosse; il clie certo non può avvenire , quando 
caduto da quella altezza, egli è soinincrso e inveseato nella 
belletta dei senso. II método psicologico non potra mai levai-
lo spirito da questa bassa regione, e trasferirlo in un 
mondo superiore; come le pinne dei pesce e le cliele delio 
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scorpione non possono supplire al magistério delle ali, e 
traitai* l 'aere diffuso per gli spazi dei firmamento. La ra-
gione dei psieologista, movendo da! senso, non può spic-
carsene, senza annnllare la propria essenza e laseiar di es-
sere quello elie è. Il perché, 1' Idea riflessa non si può 
asseguire, se non traportandosi in essa di lancio, e non per 
gradi, e afferrandola in modo immediato, diretto, e come 
dire di colta, anzichè di balzo : il voler riuscire ail' onto-
logia, movendo dal senso, è una conlraddizion manifesta. 
Ora egli è chiaro che la corruzione deli' uomo consistendo 
appunto nella caduta dei suo spirito dali' altezza ideale nella 
bassa sfera delle cose sensibili e di sè stesso, che è 1' inversione 
dei método ontologico e dei processo razionale, non è pos-
sibilc 1' uscirne, se non mediante un aiuto esterno e so-
vrano, cioè la parola delia tradizione. La quale non essendo 
mai perfetta, fuori degli ordini rivelati e gerarchici, ne 
segue che V uomo corrotlo non può salir dal senso ali' Idea, 
se non col soccorso dei verbo rivelato ed ecclesiastico. La tradi-
zione adunque, avendo perdula la sua regolarità ed esat-
tezza per Ia scissura delle lingue e delle nazioni , per 
I' indebolimento deli' organismo sociale e pel divorzio delia 
Chiesa primitiva, riusci impari a mantenere in vigore 1'on-
tologismo, ogni qual volta non venne aiutata da una nuova 
rivelazione, e da un magistério autorevole, divinamente 
instituito. 

A queste cagioni se ne aggiunse un' al tra, dedolta dalle 
condizioni esteriori delia religione, cioé dal linguaggio, per 
cui le credenze si tragittano di uomo in uomo, e di secolo 
in secolo. II qual linguaggio é simbolico; e i simboli sono di 
due fatie : gli uni tri ti e popolari, gli altri scientiíici e a uso 
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di poclii. Abbiamo escnipio di entrambi nel Cristianesimo; 
dove le Scrilture abbondano di emblemi volgari, quando 
negli seritti de' Padri, de' Concilii, e dei leologi di ogni 
tempo, se ne trovano rnolti, che vengono tratti dal soppi-
diano delia filosofia e delle altre dottrine. I simboli popo-
lari nascono dai sensibili, e rappresentano il vero ideale 
in modo drammatico, sensato , affettivo; laddove gli 
emblemi dotlrinali son cavati dagl' intelligibili relativi, 
ed esprimono 1' Idea con astrattezze, che non parlano ai 
sensi : gli uni lanno dei vero un idolo, una imagine, una 
rappresenlanza; gli altri una equazionc e una formola. 
Entrambi però convengono nel prevalersi di fantasmi e di 
concetti, per significare gl'intelligibili assoluti e i sovrin-
telligibili. L' antropomorfismo sensitivo, consideralo come 
linguaggio, è la base dei simboli volgari : 1' antropomorfismo 
razionale è il fondamento degli altri, come si vede, esernpi-
grazia, nell' emblema antropologico, frequente ai sacri scrit-
tori, che sogliono dare un corpo alia Divinità, e nell' em-
blema psicologico di Aristotile, che come alto puro la 
rappresenla. Questi due antropomorfismi sono legittimi, 
se si pigliano, conic un mero linguaggio : diventano erro-
nei, ogni qualvolta sottentrano alie verità espresse; buoni 
e proíittevoli, come simboli, assurdi e funesti, come dot-
trine. Ora il linguaggio sinibolico coslituisce in gran parte 
1' insegnamento essoterico; il quale, constando di segui tolti 
dai sensibili, o dagl'intelligibili relativi, cioò dalle esistenze, 
fa passar I' intellello deli' uomo pel terzo membro delia 
formola ideale, onde arrivare al primo. Qui il processo 
non è psicologicale; giaccbè il terzo termine delia formola 
non interviene altrimenti, che come linguaggio e concetto 
analogico; ma tal è I' eflicacia, che i sensibili e le imagini 
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hanno sullo spirito deli' uonio, eh' egli è inclinato a posare 
nel tirocínio essoterico, per cui gli è d' uopo trascorrere, 
senza andar oltre, e a considerarlo quai meta del viaggio, 
invece di usarne, come di semplice scala, per poggiare alla 
cima dei pcnsiero contemplativo. Per tal modo 1' essoterismo 
diventa occasione innocente di errore, e la parola, senza la 
quale la cognizione riflessiva dell' Idea non è possibile, si fa 
cagione d'inciampo, e allontana 1' uomo dal conseguimento 
delia Idea stessa. Che cosa infatti sono 1' idolatria e il poli-
teísmo, se non una simbologia convertita in dottrina, e la 
scienza essoterica scambiata coll' acroamatica? Cosi la prece-
denza cronologica, che 1' essoterismo ha sull' acroamatismo, 
è causa oceasionalc délia conl'usione e inversione délia for-
mol a. 

Abbianio già avvertito, che sciolta la società primitiva del 
genere umano, una parte di esso conservo imperfeitamente 
il culto civile, e 1' altra a poeo a poco declino nella barbarie, 
venendo meno ogni unità nazionale, e sottentrandovi 1' iso-
lamento domestico, o il vivere disperso e ferino delle bosca-
glie e dei deserti. L ' Idea si altero Ira le barbare e silvcstri 
popolazioni, proporzionalamente al peggiorare o al discio-
gliersi dello stato civile ; e non solo si venne oscurando, 
confuso o perdulo il primitivo organismo, ma si ristrinse nei 
limiti dello spazio, smarrita l'estensione e l'immensità che la 
privilegiano. Quando il genere uinano faceva tiitto un corpo, 
la formola era tenuta per assoluta ed universale, come quella, 
che esprimeva in modo preciso l 'unità semplicissima di Dio, 
e 1' unità complessiva ed eurilmica dei mondo. Ma divisa e 
smembrala la specie, le nazioni superstiti, benchè non ob-
bliassero affatto l'universalità délia formola, cominciarono a 
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nienomarla e offuscarla, accoppiando alie nozioni di Dio e dei 
cullo una specialità nazionale. Era infatti cosa ovvia, che 
perdula 1'unità delia specie umana, parte nobilíssima dei 
creato, ne scapitasse il concetto delia unità cósmica, e 
quindi il dogma delia unità divina. Nato il politeísmo, ogni 
popolo ebbe i suoi dei nazionali; il qual errore tanto in-
valse, che una gente riconosceva, come legittime e vere, le 
deilà e Ie religioni di un' altra gente, benchè per sè mede-
sima le ripudiasse 1 . II solo popolo eletlo e privilegiato di 
rivelazione conservo pura e schieSta 1'idea deli'unità divina, 
cósmica ed umana , cosi riguardo ali' uomo individuale, 
come a tutta la specie; onde Jeová è rappresentalo nei libri 
sacri, come un Dio geloso 2 , perche solo creatore dei mondo, 
e imperiante a tutto il creato. Che se Mosè divise il suo 
popolo dalle altre nazioni, e gli diede un cullo speciale; il 
íece appunlo, per serbare intalto il monoteismo, e provve-
dere alia sua ampliazione fu tura . Egli concept 1' essenza di 
questo culto, come duralura in perpetuo, e destinata a 
divenire universale : e stimò che 1' eletta progénie fosse 
deputata dalla Providenza a ricomporre per Ia seconda 
volta il genere umano. Le quali idee si veggono vivamente 
e diffúsamente espresse nei libri dei profeti, e si conneltono 
colla essenza delia mosaica instituzione. 

1 Intl. XI, 24. Gl'interpreti osservano dirittamente che il modo di par-

lare di Jcfte non inchiude la menoma approvazione deli' idolatria, come 

quello che è un argomeiito ad hominem; ma ciò appunto dimostra che i 

Gentili davano alie loro deità un diritto relativo e limitato, non univer-

s a l e e assoluto. Vedi intorno alia circoserizione nazionale delle antiche 

religioni, e dell' idea di Dio, una Memoria del Foucher (Mim. <le 1'Ac. 

des Inseript., tom. XXXVIII, p. 363-388) . 

2 Ex. XXXIV, 14. 
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Le popolazioni, clie perdettero eziandio I 'unità nazionale, 
(• eaddei'O nello stalo meramente domestico, o vagante e sil-
vestre, introdussero a mano a mano la specialità medesima 
nelle dottrine speculative, 1'ultimo esito delle quali nella via 
di regresso fu 1'idolatria grossolana dei fetissi 1 . II fetisso è 
1'Idea individuata, la religione ridotta ai cercliio angusto 
delia famiglia, e alia stalura deli' individuo; ed lia verso il 
culto delia tribù e delia nazione un' attinenza analoga a quella 
delia disgregazion sociale verso il patriarcato, e ogni altra 
civil comunanza. E notisi che Ia rozza divozione dei fetissi, 
non nieno che il vivere più disgregato, Ia barbarie più pro-
fonda, la minor disposizione all 'incivilimento, è quasi pro-
pria délia stirpe negra, misera e schiava progenie dei Camiti : 
imperocchè appo i Malai dell 'Oceania, e nella schiatta rossa 
di America se ne trovano pochi esempi 2 ; e questi sogliono 

1 Adoperando la voce fetisso, non credo di connnetlere un gallicistno, 

nè un neologismo inutile. Questo vocabolo, da un lato, è necessário in 

geografia e in isloria ; dall' allro, non è di origine gallica, e i Francesi, 

come altri popoli, lo presero dai l'orloghesi. Se poi sia di origine lusila-

nica, e i l'orloghesi l'abbiano formato colle voci latine fatum, fanum, 

fari, donde sia passato presso i Negri e i negozianti francesi, corne 

vuole il Des Brosses [Du culte des dieux fétiches, 17G0, p. 18) ; ovvero, 

se i navigalori del t'orlogallo abbiano tollo il loro feitisso o fetisso dai 

Negri, e questi dagli Egizi o Fenicii o Cananei lo ricevessero, secondo il 

parère del Gebelin ( M o n d . prim. — Du gin. allég. et symb. de l'antiq., 

p. 70, not . ) , è una quistione, che non m'importa il deciderc. l'otrei 

dire patechi o palaici, pigliaudo il nome generico dai più antichi 

letissi, che si conoseano ; ma oltre la novità e l'alfettazione, non 

sarei inteso dai più. 
2 Alcuni scrittori s'ingannano ad annoverare i Manitti degl' indigeni 

Americani tra i fetissi. Ciò che contrassegna il fetisso è Pesclusione 

di ogni universalité dali'oggetto dei culto, e quindi l'individuazioue 
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occorrere neile isole mediocri o piccole, anzichè nei grandi 
arcipelaghi o sulle lerre dei continente, essendo un efletto 

assolula dell' idea divina in una esistenza particolare. Ora i selvaggi dei 

nuovo mondo ammettono generalmente un Manitto supremo, che chia-

mano grande spirito, signor delia vita, facilorc degli uomini , e via 

discorrendo. Egli è vero che , oltre quello, ammettono una folia di 

Manitti sccondari, buoni o rei, presidenti alle varie parti delia natura; 

ma siccome li credono subordinati al Génio supremo, chiaro è che il 

concetto di tali esseri, importando una relazione verso un ente supe-

riore, e una vera gerarchia di forze, diflerisce al tutto da quello dei 

letissi dell' Affrica E dell' Australia. ( VOLNEY , Tabl. du clim. et du sol 

des États-Unis. Éclairciss. Art. 3. — OEuvres, Paris, 1823 , tom. IV, 

p. 450, 451, 452). Questa religione si riduce dunque a un vero poli-

teísmo, forse mcno scnsuale di quello delia culta e antica genlilità. 

Infatti se la voce Manêtouâ suona genii o spiriti, come vuole il Volney, 

(ibid., p. 475) , c somiglia di significato, come di suono, al manes, 

mani-um dei Latini, (di origine sanscritica,) il rozzo culto professato 

dai rivieraschi dei Mississipi e del Missuri, sarebbe meno lontano dalle 

orientali origini, che quello degli Elleni e dei Latini nel piú bel liore dei 

loro incivilimento. lo sono perciò inclinato a credere che i Manitti spe-

ciali, di cui parlano parecclii missionari e viaggiatori, non siano fetissi, 

come vuole il Des Brosses (Du eulte des dieux fetiches, etc., p. 58, 89), 

ma genii subordinati, come quelli dei Volney; il che consuona con ciò 

chesoggiunge il dotto presidente di que'selvaggi, che adorando un bue o 

un orso, e inlerrogali, se questi animali erano 1'oggetto del loro culto , 

rispondevano dei no, e dicevano di venerare una spezie di bue o orso 

invisibile, e animatorc di tutli i bruti di tale specie, che al mondo si 

trovano. Questo concetto oscuro e confuso di uuiversalità liou b a s t e r e b b e 

forse, per rimuovere dai Manitti la sospezione dei culto, di cui parliamo, 

occorrendo vestigi di tal conceito persino Ira i Negri affricani, come 

ínoslrercmo altrove; ma siccome I' idea di un Manitto s u p r e m o è assai 

generalmente sparsa fra i nalurali d'America, egli è piú ragionevole il 

considerare la risposta di quei selvaggi, come allusiva ali' opinione piú 

diffusa. Del resto, tale risposta, conformasi alia credenza degl' Irocehesi, 
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delia segregazione forzata e delia vila solilaria. Fra i popoli 
caucasiei dell' età moderna la vergognosa superstizione non si 
Irova, per quanto io mi sappia, in nessun luogo; ed è rara 
fra i lartarici; tanto che 1' Europa e 1' Asia no paiono quasi 
purgate. Laddove essa iníetta sin dai tempi pii'i riinoti quasi 
tutta 1' inunensa Affriea, e mostra di avere accompagnata 
la stirpe dei Negri nelle emigrazioni oceaniche; giacchè se ne 
Irova I 'uso o i vestigi fra i Papú , gli Alfuri, ed altri seiami 
neri o bronzini dell' indico arcipelago, delia Polinésia e dell' 
Australia. JMa certo nelle età antichissime, di cui parliamo, 
il cullo dei fetissi doveva essere piú esteso, e occupare molli 
paesi, che, in appresso, se ne liberarono; come accadde a 
una parte notabile dell' Asia e di Europa, e alia gran valle del 
Nilo, dove la zoolatria innestata sui riti faraonici, e secondo 
alcuni, il cullo fenicio dei Palechi 1 , ne erano forse un resí-
duo. Quando le nazioni madri , conservatrici dell' union 
nazionale e„. delia civiltà, ebbei'o organato il sistema delle 
caste, sosliluendolo al patriarcato , fra le popolazioni aggreg-
giate e mansuefatte da loro, col ridurle a slato di caste infe-
r ior i , inolle professavano 1' idolatria dei fetissi. Ora essendo 
1'aboliria di pianta agli sforzi umani impossibile, i riforma-

menzionata dal Lafitcau (Dcs Iirosses, ibid.) sovra certi archetipi di ogni 
spezie animale, esistenli nel paese delle anime; credenza, che ha una 
manifesta analogia coi Fcrveri dell' A vesta, e sovrastà a mi lie miglia per 
finezza e valore ideale al concetto grossolano dei fetissi. Ma quesl.i 
materia dei Ferveri è cosi ampia e bella, che non se ne dee parlarc 
in una nota. 

1 Vedi sugli dei Palechi o Palaici il Marin (Mèm. de I'Ac. des Inscr., 
torn. I. p. 40, 41), il Gebclin (MomI. prim. —I)a gen. allègor. et symb. 
ile I'antiq., p. 78) , e il Creuzer (Dionysus, Heidelbergas, 180!), com-
ment. 2, [). 131-148. Relig de I'antiq., toui. part. 1, p. 384, 38i5). 
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tori laserbaroiio in appareiiza, rimovendone però alia ineglio 
1'elemento individuale, e ineardinandola al culto générale. 
Cosi il culto dei fetissi, lasciando di essere isolato e ristretto 
ira i termini angustissimi deli' individuo o delia famiglia, 
allargandosi a poco a poco, distendendosi nella Ir ibù, nella 
casta, nella nazione, e sottordinandosi a un ' idea superiore, 
perdè in gran parte la sua essenza, e divenne un vero poli-
teísmo ; il quale non è al t ro , che la religione dei fetissi 
ampliata e perfezionata. Ma siccome in questa propagazione 
di credenze e di r i t i , ciascun membro delle nuove aggrega-
zioni, nel ricevere idee e pratiche nuove, non è già privo 
delle proprie ; quando per la preponderanza di un uouio o di 
una casta, un culto si allarga di concetti e di dominio, esso 
partecipa piú o meno delle divozioni, a cui sottentra, e la reli-
gione, che n' esce , dee essere un composto di vari elementi, 
in cui unoprevale , anzichè un sistema di semplice s t rut tura . 
Perciò nella storia delle false credenze si vuol distinguer 
1'época, in cui il culto ridotto a termini niollo angusti è 
semplicissinio, e dura tale, íinchè persevera 1' isolamento de' 
suoi seguaci, dali'época succedente, nella quale organandosi 
una socielà novella, sottentra una sintesi di piú riti diversi 
col predomínio di alcuno di loro. 

Le vicende religiose degli antichi popoli sono per poco 
incomprensibili, se non si ammette un doppio moto nelle loro 
credenze e nelle instituzioni. L' uno dei quali è regressivo, 
e nascendo dalla barbarie clic trapela nello stalo , la seconda, 
l 'accompagna nel suo crescere e dilatarsi, e riesce, come a 
suo termine, al culto dei fetissi, e alio stalo silvestre, dove 
giunto, s ' a r res ta , non potendo andar piú oltre; giaçchè 
quello è 1' ultimo grado di allerazione possibile delia forinola 
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ideale, come (|ueslo è il supremo decadimenlo della vita 
civile. L'allro è progressivo, e sèguita la civillà risorgente 
per opera delle nazioni madri nei frantumi delle popolazioni 
sciolte, risalendo tino aquella maggior notiziao sia ricompo-
sizione del vero ideale, a cui senz'aiuli straordinari, e col 
solo soccorso delle tradizioni superstiti, 1' ingegno umano può 
pervenire. 11 rituale dei fetissi, chc segna il termine della 
prima época, è il principio della seconda; e r andamen io , 
di peggiorativo che dianzi e ra , diviene migliorativo, non 
già per le sole forze dell ' individuo o della socielà, in cui 
prevale, nia per la cooperazione incivilitrice di una nazione 
piu culta; essendo indubitalo d ie la civillà non può comin-
ciare nell' individuo e in una comunità qualunque, senza stimoli 
c sussidi esteriori Le caste sacerdolali, uscite dalle nazioni 
madri , sono, per ordinário, il principio della civiltà novella ; 
le quali, addinieslicando le popolazioni zoticlie e bestiali, sou 
quasi costrette di serbare in parte le superstizioni praticate 
«la esse, assegnando loro un luogo acconcio nella porzione 
essoterica della doltrina. Quindi ne nasce quel sincretismo, 
d ie si scorge in tutte le religioni castali, c 1' interna dis-
sonanza delle varie loro par t i ; come, verbigrazia, del Si-
vaisnio e del Bramismo rinnovato, per opera dei Visnuit i , 
nell' emanatismo indico. Imperocchè alio stcsso modo, clie 
lo stato delle caste è un composto di popolazioni per origine 
e cultura disformi; la religione loro è una sintesi di \ar i 
culti , cioè della notizia ideale piú squisita, d ie trovasi nelle 
caste superiori, e della superstizione grossolana, propria delle 
altre. L' artilizio, con cui 1' unione di elementi cosi discordi 
\ iene el'fettuala, è la doppia doltrina acroamatica ed essole-

1 Teor. del Sovr., num. 105, p. 109, 110. 
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r ica; giacchè gl' institutori si valgono dei concelli e rili ple-

bei , per ordinäre i simboli e i mit i , e comporre 1' essoterismo 

espressivo delia loro scienza. I sacerdoli nell' a t tendere a 

quest ' opera salulare , sono guidati dal discorso íilosofico, e 

dalla tradizione, per ristorare 1' Idea quasi spenta nelle classi 

inferiori; e dico quasi spenta , perché anche nel culto dei 

felissi risplende ancora una traccia dei vero ideale. Perciò la 

continuità deli' Idea non è mai affatto in te r ro t ta , e 1' indus-

tria dei filosofi non c creatr ice , ma solo instauratrice e per-

fezionatrice delia cognizione. 

Coloro che presuppongono, secondo la dottrina deli' 
Heyne , che il genere uniano abbia prese le inosse dal senso, 
per innalzarsi successivamente alia cognizione ideale, e cos-
tringono il corso universale degli eventi in una sola época 
progressiva e cont inua, introducono nella filosofia delia storia 
una falsa canónica, sorgente féconda di errori e di r ipu-
gnanze. II genere umano fu uomo, e uonio perfeitamente 
adul to, prima di essere fanciullo. L' abuso del i 'arbí t r io il 
feee appassire e invecchiare di una senilità precoce; eioè 
r imbanibire; giacchè la vecchiaia non è allro per alcuni ris-
petti , che un ri torno verso 1' imbecillità propria delia elà 
prima. L' época regressiva è Ia discesa dalla virilità primitiva 
alia fanciullezza : la progressiva è il r i t iramento dalla fanciul-
lezza alia elà virile. Le quali due epoche 11011 sono però le 
stesse, quanto al tempo, nè quanto al modo, per tul le le 
nazioni; giacchè il moio, in eui elle consistono, variò niol-
lissimo di velocilà e di d u r a t a , presso i vari popoli. Se 11011 
si lia 1' occhio a dis t inguer le , si corre rischio di sconvolgerc 
la cronologia e Ia storia delle nazioni; come incontra a quei 
filosofi, che secondo I'ipolesi di una sola época progressiva 
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e continua, piantano, come un cânone vero universalmente , 
che quanto di rozzo e di sensuale si trova in una religione, 
dee essere più antico, e ciò che v' ha di più ideale e squisito , 
vuol essere ascritto a un'età meno lontana. I quali, cosi discor-
rendo eziandio negli altri generi, dovrebbero riputar Cassio-
doro più vecchio di Cicerone, e 1'épico di Como, che íiori 
nel secolo dodicesimo, inen recente deli' autor deli' Iliade; 
anzi generalmente il secolo di Berengario si dovrebbe credere 
anteriore a quelli di Augusto e di Pericic. La delta regola 
può verificarsi o fallire, secondo i casi : essa è vera nell' 
época secondaria e progressiva, falsa nell' época anteriore e 
retrograda. Imperocchè in questa , le cose scendendo alia 
china, quanto più si va innanzi nel corso dei tempo, tanto 
più il senso predomina alia ragione; 1'nomo non istando 
mai ferino, e avanzandosi nella barbarie, quando non va 
innanzi nella cultura. Dove che, se altri risale verso i prin-
cipii delia storia, quanto più egli si addietra, tanto meno 
trova oscurata la cognizione ideale, fincliè giugnendo alia 
culla delle cose, vede I 'Idea perfeitamente risplendere. Ma 
nelle epoche progressive il contrario occorre; poichè in esse 
la cognizione, movendo da una sensualità e grossezza ecces-
siva, si rischiara e perfeziona successivamente. Cosi, pon-
ghiatno, gli Achei e Ionii antichissimi crano uno sciame di 
tribù barbariche, divulse dal (ronco pelasgico, le quali ven-
nero incivilité, cosi da essi Pelasghi, come dagli Ellcni più 
colti dei ramo colicodoriese, e dai coloni orientali. Essi ci si 
niostrano adunque nella época progressiva; prima fieri e 
rapaci, quali vengono dipinti da Tucidide universalmente 
tutti gli gli abitanti deli' anlicà Grécia e poi dirozzati bel 

' Lib. 1. Cons. le Memorie dei (leino/. (Mèm. de VAcad. des Inscript., 



DELLA FILOSOFIA. 2S5Í5 

hello e conditi di gentílezza. Quando adunque studiamo i 
monumenti ellenici, Ia squisilezza dell 'Idea può essere per 
1' ordinário un indizio certo o almeno probabile di una età 
piü recente, come la rozzezza accenna a tempi piii anticlii; e 
però ragionano dirittamente i critici, chc considerano le spe-
culazioni degli Ortici ellenici 1 , comine posteriori alia teogo-
nia di Esiodo. Dico per l' ordinário; perche, siccome la 
civillà ellenica fu aiulata da quella dei Pelasghi, e delle 
colonic orienlali; siccome, fra gli Elleni slessi, gli Eolodoriesi 
|)aiono aver possedula una cultura Ioro propria, fin da' tempi 
piü antichi; la perfezionc delle notizie ideali non può sempre 
bastare a rimuoverne 1' antichità; come fanno, verbigrazia, 
coloro che estendono la sentenza di Erodoto agli Orfici deli' 
Epitracia e delia Samotracia, o rigettano assolulamente, come 
apocrifo, 1'oracolo di Apolline clario. All ' incontro, i monu-
menti piú vetusli dei popoli iranici ed indici fanno segno che 
la loro storia appartiene ali' época regressiva, in cui la niag-
giore idealilà delle credcnze e delle opinioni è probabile 
indizio di un' antichità maggiore. Per non aver fatta questa 
avvertenza, parecchi indianisti credono il Bramismo dei 
Vedi piú recente dei Sivaismo; laddove è probabile che 
questi due culti siano stati coelaiiei, ma divisi a principio 
di luoghi e di s t i rpe, e riuniti insienie nel séguito 2 . Per la 

loni. XIY, e tom. XVI), del Lanauze (Ibid., tom. XXIII), dei Gibert 

(Ibitl., tom. XXV), e del Bougainville (Ibid., tom. XXIX). 
1 Different! storicamente dagli Orfici pelasgici, loro institutori, i quali 

furono assai piú antichi di tulta la civillà ellenica, come proverò nel se-

condo libro. 
2 A l l e g h c r ò nel s e c o n d o l i b r o le r a g i o n i , c h e m i r e n d o n o probabi l i i 

s e g u e n t i p u n t i ; c i o è , 1° c h e 1 'Iràn f u la c u l l a c o m u n e di q u e s t i c u l t i ; 

2 o c h e il B r a m i s m o u s e i d a g l ' I n d o p e l a s g h i m i s t i co i S e i n i t i , e a b i t a -
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slessa cagione errano, a parer mio,' coloro, che non ravvi-
sano nel Zeruane Acherene dei Naschi quel conceito ideale e 
divino , che gli fu dato in appresso dai Mobedi, e in generale 
dai Ghebri , parendomi assai piú verosimile che la nozione 
integrale espressa da tal parola sia piii antica deli' Avesta, e 
come un riverbero dei dogma primitivo. Anzi porto opinione 
che quasi tutte le parti dei Vendidàd e degli altri scritti attri-
buiti a Zoroastre siano i ruderi di una dottrina piú vetusta, 
rappresentata dai personaggi mitici di Usceng, di Om, di 
Biemscid,edalledinastieugualmentcmitichedei Mahabadiani, 
e dei Pisdadiani; delia quale alcunc tracce si trovano ancora 
nelle tradizioni in valse solto i Sassanidi e i Califfí, ovvero 

tori deli' Alropatene, e di tutla la Pérsia horcale; 5o che questa setta 

entrò nell' índia dal lato settentrionale, e che le sue prime sedi furono 

nell' Imalaia ; 4° che il germe dei Sivaismo nacque nella Pérsia australc 

Cra popolazioni miste d' Indopelasghi e di Camiti; 5o che di quivi 

passo nel Decàn, dove si csplicò, crehbe e signoreggiò solo o di conserva 

col Buddismo; 6o che la conquista dei Bramani e dei Nairi dei norte sui 

Beisi e sui Sudri dei mezzodi, fece dei Bramismo e dei Sivaismo una 

sola setta, che ci c rappresentata dai Vcdi e dal Darmasastra; 7o che da 

questa setta usei molto piú tardi il Visnuismo puranico, che fu in parle 

un regresso verso i principii dei Bramismo; 8o che il Buddismo di 

Sachia Muni fu Ia riforma di un Samaneismo anteriore, coevo o quasi 

coevo al Bramismo piú anlico; 9 o che gli antichi Sivaili deli'Iràn, nell' 

impadronirsi dei Decàn aveano soggiogate alcune Iribú camitiche, slan-

ziatevi anteriormente, di cui i Parii, i Tsandali, c simili classi infelicis-

sime, furono i disccndcnti; 10° che 1'Iràn nei tempi primitivi, oltre la 

grande popolazione indopelasgica, fu abitato ad ostro da molte tribii 

negre e camitiche, c a tramontana da Iribú bianchc c semitiche; I I o che 

il corso e lo sbrancamento successivo di queste varie nazioni a levante e 

a ponente, è il solo modo, con cui si possa spiegare la convenienza sin-

golarissima, e certamente non fortuita, che I'antica civiltà deli'Egitto ha 

per qualchc rispetto con quclla deli' índia. 
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nelle poesie e cronache divulgate al tempo dei Gaznevidi o 

nelle elà piíi recenti. 

La sola cognizione possibile delle religioni anticbe è 
quella, che si deduce dai monumenti alfabetici o ideo-
graíici. I più vecchi de' quali essendo usciti dalle mani dei 
sacerdoíi, non ci soccorre alcun modo diretto, per risalire ai 
tempi anleriori, e studiare il successivo oscuramento dei vero 
ideale, cosi presso le nazioni madr i , vivenli a patriarcato, 
come appo le moltitudini sciolte e immerse nella barbarie. 
Ma i monumenti ieratici, essendo una sintesi dei culto civile 
delle caste predominanti coi culti rozzi delle caste subordi-
nate , conune abbiamo testé veduto, possono darei qualche 
lume sulle crcdenze íiorenti presso le une e Ie altre nei tempi 
anteriori, prima che si collegassero in un solo corpo. I monu-
menti esprimono la dottrina acroamatica e 1'essoterica; di cui 
1'una apparliene alie caste incivilitrici, 1'altra alie popola-
zioni indisciplinate, che ricevettero da quelle vitto comune, 
e seme di gentilezza. Quindi è , clic possiamo col loro aiuto 
risalire ai tempi addietro, e delineare i tralti più generici di 
quel corso di vicissitudini, per cui passò la formola ideale, 
dopo la prima dispersione dei popoli. 

La religione nel l ' individuo, come nella specie umana, 
cominciò dal vero perfetto e non dal falso : quello solo è 
antico; 1' errore è sempre più o ineno nuovo e recente. II vero 
è 1' Ente colla formola, che ne compie la notizia, e I' accorda 
colle nostre cognizioni sensitive e sperimentali. L' Ente e la 
formola si colgono a principio per modo di semplice intuito; 
onde la religione è primordialmente intuitiva, benchè venga 
sempre accompagnata da un elemento rillesso, in quanto è 
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espressa colla parola. Fincliè fjuesla è la signifîcazione 
adcquata e scliietta deli' intuito, l ' idea religiosa mantiensi 
nella sua purezza : laddove ella si corrompe, quando tale 
accordo comincia ad alterarsi e a svanire. Infatti ogni 
errore non è altro, che la discordanza delia ri/lessione dall' 
intuito; la quai discordanza succédé, perché l 'a t to riflesso 
dali' arbitrio dipende. Ma ogni qual volta la riflessione non 
corrisponde più perfettamente ail' intuito ideale, e non riceve 
da esso il principio, che la governa, ella cade sotto la deter-
minazione di una facollà inferiore, che ne diventa padrona e 
regolatrice; giacchè il pensiero contenendo in sè stesso vari 
elementi, la cognizion riflessiva si diversifica, sccondochè si 
ferma sovra alcuno di essi, e dipende dalla facollà, che Io 
produce. Ora gli elementi del pensiero, ollre l ' i d e a , sono i 
sensibili dati dal senso; i fantasmi, eioè i sensihili riprodotti 
e combinati dalla immaginativa ; e i concetli astrat l i , cioè 
l 'Idea considerata non già in sè stessa, ma nel pensiero nos-
tro , per opera deli 'astrazione. Secondo che adunque uno di 
questi elementi prevale neU'atto cogitativo, ne nasce un 
peculiare stato psicologico, che dee partorire un sistema 
ontologico corrispondente, modificando ed appropriandosi la 
formola ideale. La religione e la filosofia passano adunque 
per quattro epoche successive, che dallo stato psicologico 
predominante si possono chiamare intuitiva, immaginativa, sen-
sitiva e astrattiva; il quai ordine di successione non è arbitra-
rio, come vedremo fra poco. Il primo di tali stati, consistendo 
in un mero intuito, che contempla la formola, quai è in sè 
stessa, senza iníluire positivamente in essa, è il solo, che la 
rappresenti fedelmente; laddove gli altri t r e , modificandola, 
ciascuno in modo suo proprio, ne alterano l 'organazione, 
e produeono una ontologia correlativa e viziosa. L' organismo 
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delia formola dipende dalla collocazione e commettitura de' 
suoi membri ; imperocehè, essendo 1' idea dell' Ente il prin-
cipio orgânico delia formola, e il concetto di creazione la 
condizione organica di essa, essa formola non è bene ordinata, 
se Ia nozion deli' Ente non fa 1' ufficio di primo termine , cioò 
di soggetlo, e non si connette colla nozion di csistente, 
mediante quella di creazione. Ogni alterainento possibile 
delia formola ideale si riduce adunque a due pun t i , cioò 
Io alia posteriorità dell ' idea del l 'Ente ; 2o ali'esclusion deli' 
idea di creazione , a cui si soslituisce un concetto diverso. 
Tutti gli errori immaginabili derivano dali' uno o dali' altro 
di quei due sbagli capitali; il secondo dei quali è un effetto 
necessário dei primo; giacchè, se non si muove dali' Idea dell' 
Ente, egli è impossibile 1'abbattersi nel conceito di creazione, 
come abbiamo altrove avvertito. Quindi cliiaro si scorge clie 
ogni crrore ontologico nasce dali'obblio del vero método, 
e dal voler surrogare il psicologismo ali' onlologismo, 1' esis-
tenle a l i 'Ente , come prima mossa dellospirito umano. Ma il 
processo psicologico può e dec variare, secondo clic s' inizia 
da queslo o da quel genere degli esistenti; e il vero ideale 
si può allerare diversamente, secondo i termini dell'elezione. 
Se non che, queste varietà dei psicologismo derivando in line 
in line dai diversi stati psicologici, in cui i filosofanli son 
collocati, 1' alterazione della formola ideale dipende sempre 
dalla disposizione dello spirito umano. 

Taluno chiederà forse, se corrompendosi la formola, si 
conservano tutti i membri , cbe la compongono; imperocehè 
non pare clic nulla vieti la perdita dell' uno o dell' altro 
di essi. Sembrerà ancora per avventura che la formola alle-
ra la , movendo dali' esistente, e non potendo trovare nel suo 

ni. 20 



184 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 

processo Ia creazione, dee pure smarrire il conceito dell' 
Ente ; e che quindi ella è costrella a rislringersi in un solo 
membro, ovvero a constare di termini diversi dalle idee 
di creazione e di Ente, proprie della vera formola. Ma fuori 
di questi due membri, non rimane altro concetto che quello 
dell' esistente. Dunque o la formola corrotta dee compren-
dere un termine unico, o al piú la triplicazione di un mc-
desimo concetto. 

Rispondo che la formola non può constare di un solo 
termine, perche dee essere un giudizio. L' uomo non può 
pensare, senza giudicare, nè può giudicare, senza una dua-
lilà congiunta dali' uni tà , cioè senza tre termini insieme 
conealenati. lliniane adunque a vedere quali siano i tre 
membri della formola corrotta. II primo è cerlo quello dell' 
esistente; da cui movendo lo spirito, non può arrivare al 
concetto della creazione e dell' Ente. Ciò è veríssimo; ma ne 
sèguila forse che i tre termini , per cui si discorre, si ridu-
cano alia sola nozione deli' esistente ripetuta, anzi rinterzata? 
No certamente; perche il triplicamento di queslo solo conceito 
non può fare un giudizio, e perciò non è pensabile. Ora una 
frase, senza senso, non è un errore, perchè questo dee po-
tersi pensare in qualche modo : d' altra parte, la sola cosa, 
che pensar si possa per sè stessa, essendo il vero, il falso 
non può riuscir pensabile, se non in quanto racchiude qual-
che parle di verità. L' errore, essendo il nulla, è cosi con-
trario alia natura del pensiero, che non può enlrarvi , nè 
farsi anche scorgere, se non pigliando la maschera dei suo 
maggior nemico. Quindi è, che Ia schietla conlraddizione è 
impossibile, e che il dubbio universale non può averaccesso 
alio spirito, se non sotlo I' abito dei dogmatismo. Dal che 
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consèguita che Ia formola alterala non può sussislere, se 
non in quanto si mescola colla formola genuina e sincera, 
traendo da lei il privilegio di potere essere pensala dentro, 
ed espressa di fuori. II qual singolare connubio succédé, me-
diante la concomitanza psicologica deli' intuito e delia rifles-
sione. L' intuito è sempre vero; e la cognizion riflessa si 
svia, ogni qual volta nol riproduce fedelmente. Ma nel 
tempo medesimo, che questa scambia od altera i termini 
delia formola, 1'intuito, che è di sua natura perenne e im-
manente, sussiste, e accompagnandosi al vizioso processo 
delia riflessione, rende altrui possibile il pensare ciò che 
altrimenti sarebbe inescogitabile. Perciò a ogni scappuccio 
delia cognizione riflessa si accompagna la nolizia dei vero 
intuit iva, c in questa sintesi dei vero col falso consiste la 
pensabilità delia formola allerata. La quale è inescogitabile 
in quanto falsa, e pensabile in quanto vera; c il credere 
che Ia pensabilità di essa comprenda 1'alterazione, è appunto 
Ia radicedell ' errore, che vizia 1'intelletto. Perciò egli è vero 
a dire che ogni caltiva formola ideale si riduce in sostanza 
a questa frase, senza senso : V esistente csiste V esistente; 
in cui il conceito deli' esistente, replicandosi su sè stesso, 
non può fare un giudizio. Ma queslo vano accozzamento di 
suoni non esprimerebbe un pensiero, se 1' intuito perenne 
dello spirito non appiccasse ai due ultimi termini 1' idea di 
creazione e di Ente, e non Io riducesse a questa proposi-
zione : l' esistente créa V Ente ; la quale è contraddittoria, ma 
pur pensabile, in quanto contiene i tre membri delia formola 
intuitiva. Vcdesi adunque che in ogni formola adulterata si 
contengono i (re termini delia formola vera , e che il vizio 
consiste solamente nel loro organismo. Vedesi ancora che 
noi crediamo d'interniere la formola falsa, perché intendiamo 

20. 
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i suoi Ire termini , mediante la cognizionc intuitiva, ehe ne 
soccorre; ma che non possianio già intendcre 1'organismo 
prepostero, benchè ei paia il contrario, per una falsa per-
suasione, in cui consiste appunto 1' errore. Le idee di crca-
zione e di Ente si trovano adunque in tutte le formole false, 
ma commiste al concetto di esistente, e viziate da esso, in 
quanto la riflessione discorda dali' intuito rappresentativo 
dei vero. Cosi, verbigrazia, i concetti di produzione, di 
emanazione, di generazione, racchiuggono la nozione inte-
grale deli' alto creativo, aggiuntovi un elemento di contin-
genza, che lo altera e deturpa. Cosi ancora 1'idea di esistente 
nelle formole viziose non è mai scompagnata da quella di 
Ente, ma immedesiniandosi seco, 1' offusca e corrompe; 
giacchè questa nozione nei sislenii eterodossi non è mai 
rappresentativa deli' Ente schietto e assoluto. 

Premesse quesle avverlenze, le quattro epoche storiche 
dello spirito umano, e gli stati corrispondenti delia formola 
ideale, si possono r idurre al quadro infrascritto. 
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Esaminianio ora partitamente ciascuna di quesle quallro 
cpoche, e cerchiamo il niodo, con cui lo spirito umano 
passò dali' una all' altra. La prima ci rappresenta quello 
stalo perfeito, in cui il padre dell' uniana stirpe fu collocato 
da Dio, e donde scadde per propria colpa. La colpa, cioè il 
nial morale, fu la causa del male intellettuale, come dei 
mali fisici; imperocchè, collocando essa il fine dell' arbitrio 
nel senso e nelle creature , e soltraendolo dall' Intelligibile 
e dal principio creatore, turbò 1'ordine assoluto delle cose; 
e il disordine dalle cose trapassò nelle idee; donde nacque 
il male dell' intelletlo. II quale consiste sostanzialmente nel 
mettere il principio delia cognizione cola, dove la volontà 
sviata avea posto il termine del desiderio, cioè nell' esis-
tente. Ora , siccome, secondo 1'ordine assoluto, res is tente 
dee rilornare all' Ente per un secondo ciclo creativo, com-
pimento del pr imo; il nial morale, importando la consistenza 
dell' esistente nel terzo termine del primo ciclo, cioè in sè 
slesso, venne a negare e a distruggere il ricorso di esso 
verso il principio, da cui deriva. Perciò il mal morale , 
onde 1' intellettivo procede, è in sostanza la negazione del 
secondo ciclo creativo, nel giro delle idee e delle cose. Ma il 
traviamento qui non ristette. Le esistenze si dividono in 
diversi ordini , che partecipano in modo ineguale alle 
perfezioni dell' Ente, e conipongono la gerarchia degli es-
seri, e l 'armonia universale del mondo. I quali ordini, per 
quanto possiamo conoscere, si riducono a due, spiriti e 
corpi. Gli spiriti sono dotati di ragione e di arbitr io; onde 
vengono a comporre quella porzione piii nobile delle esis-
tenze, d ie concorre liberamente col primo motore a coni-
piere il secondo ciclo, e ad cffettuare 1' armonia finale dell' 
universo. A'oi cercheremmo indarno di penetrare la fu tura 
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condizione dei corpi, dopo 1'esito terminativo degli ordini 
correnti; sappiamo solo che gli spiriti liberi, il cui indirizzo 
nel volgere del tempo non fu ribelle ai divini statuti , 
si r iuniranno, per via di cognizione e di amore, al loro 
principio, senza perdere o menomare 1'individualità pro-
pria. Quanto alie cose materiali , esse debbono sottostare 
alie spirituali, che le avanzano incomparabilmente di pregio, 
come P esistente in universale è subordinaío ali' Ente : im-
perocchè P ordine relativo dee conformarsi ali' assoluto. 
E quando questo viene turbato, uopo è che I' altro soggiac-
cia al mcdesimo scompiglio. Quindi è, che la colpa, annul-
lando quella legge di na tu r a , per cui 1' esistente libero 
inclina, e per cosi dire, punta verso l 'Ente , e costringen-
dolo a consistere e riposare in sè stesso, fece altresi che 
soggiacesse, oltre il dovere, ali' esca dei corpi, e nella mate-
ria cercasse quiete e godimento. 11 quale indirizzo è una 
tendenza verso il nulla ; giacchò le cose materiali occupano 
il grado infimo delle esistenze, oltre il quale non v' ha 
che il niente. Laonde si può dir che la colpa sostitui per gli 
spiriti liberi al secondo ciclo creativo, che è un ritorno ali' 
Ente, un ciclo negativo e distruttivo, qual si è la propen-
sione soverchia verso le cose corporee, cosliluite nel grado 
piii tenue dell' afïermazione creativa; il che lu prescntito da 
Pitagora, Platone, Aristotile, e dagli altri savi seiniortodossi 
dell' antica Grecia, concordi nell' affermare che la materia 
schietta non ha entità alcuna. Ma la tradizione icratica del 
pantcisino, onde moveano quelle scuole, toise loro di co-
glierc appieno P intenzione di questo pronunzialo, e di 
t rarne le conseguenze opportune per cansare il dogma as-
surdo délia passività e materia eterna. Quesla tendenza 
verso il nulla, trasferita dalle cose nelle idee, partorisce i! 
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nullismo, clie ò in effetto 1' ultimo risultato della corrotla 
formola ideale, o delia filosofia etcrodossa. 

La rivelazione e la redenzione sono i due mezzi straordi-
n a r i e d i v i n i , che instaurano 1'ordine naturale e legittimo, 
1'una nel giro dell' idee, e 1'altra in quello delle cose. La 
prima rinnova in ispecie 1'época intuitiva; ed è opera so-
vrannaturale e divina; perché ai mali introdotti dall 'arbitrio 
creato non v ' l ia rimedio idoneo, fuori di un nuovo inter-
vento della virtu creatrice. Queste due azioni dell' uomo e 
di Dio partono la storia in due grandi epoclie, nell' una delle 
quali l 'esistente predomina, e la sua liberta sciolta régna e 
tripudia, nell'altra la Providenza signoreggia, e l 'ldea esercita 
il suo legittimo império. Neila storia delle opinioni, 1' etero-
dossia risponde alia prima di queste epoclie, e 1' ortodossia 
alla seconda. L' época intuitiva è la sola, che sia perfeita-
mente ortodossa, e rappresenti il prevaler dell' Idea ai pen-
sieri e agli affetti umani. I Ire altri tempi, in cui la cogni-
zione ideale si andò alterando, misurano il corso delia 
dottrina etcrodossa; ma siccome I'alterazione non fu eguale 
nelle varie epoche, nè tra i molli pensanti di ciascuna di 
esse, nasce da quesla disparità una ortodossia cd eterodossia 
relativa, che si vuol estimare, secondo il minore o maggiore 
discostamenlo di ciascun sistema dalla vera formola. 

Neil' età propria dell' intuito, 1' Idea era rivestita di me-
lafore e di simboli, acconci ad esprimcrla, e formanti la parte 
essoterica e popolaredell' insegnainenlo. Ora ogni linguaggio 
simbolico e figurativo consta di fantasmi, tolti dai sensibili, 
e applicati agi' inlelligibili. II che proveniva cosi dali' indole 
dell' uomo in genere, come dal génio speciale di quei tempi 
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antichissimi, clie erano quasi la gioventú delle nazioni, nelle 
quali, non ineno che negl' individui, 1' immaginativa prevale 
alia ragione, eil linguaggio poético al prosastico1. Ora la stessa 
causa, che rendeva lo stile figurato ed emblemático, indusse 
a poeo a poco gli uomini a scambiare i segni colle cose, e i fan-
tasiai, che vestivano le idee, colle idee medesime. E siccome i 
fantasiai nascono dai sensibili, e questi appartengono al lerzo 
termine delia formola, avvenne naturalmente che 1' ultimo 
membro prevalesse, e lo spirito si avvezzasse a salire dali' 
esistente ali' Ente, invece di tenere la via contraria. Perciò 
1' essoterismo, come abbiamo già avvisato, porse la prima occa-
sione di corrompere il vero. La moltitudine grossa e sensuale 
sdrucciolò ben tosto nell' idolatria, scambiando il linguaggio 
allegorico delle tradizioni, e 1'alfabeto ideográfico dei monu-
iiienti colle cose significate; cosicchè la simbólica ricchis-
sima delia favella e delia scri t lura, passata nella religione, 
ne penetro lutte le par t i , e viziolla nelle sue viscere. Gl' in-
gegni colti lion diedero in ua errore cosi massiccio; ma 
benchè distinguessero 1' Idea dai sensibili, che tengono piü 
dei corporeo, cominciarono però ad alteraria coi colori 
e cogl' idoli delia immaginativa. E trasportando, senza 
avvedersene, nell' Ente assoluto le proprietà piú squisite 
delia na tura , diedergli, non già una figura materiale e de-
terminata, ma una di quelle forme vaghe e perplesse, onde 
si piace la fantasia poética. Le nozioni metafisiche discesero 
dalla loro altezza ontologica a una regione piú accessibile 
e gradita alia sensuale apprensiva : 1' azione divina fu con-
cepita, come un moto, il pensiero, come un discorso, 1'irn-

1 Vico, Prim. Sc. nuova, lib. 3, cap. 1, scq. — Op. Mil., 1836, 

tom. IV, p. 183, scq. — Sec. Sc. nuova, liv. 1, e 2. — Op., tom. V. 
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ínensità c 1' eternità deli' Ente, come uno spazio e un tempo 
senza limiti. II conceito matematico, che tramezza nella for-
mola, venne confuso coll' Idea, come una spezie di compro-
messo fra il sincero detlato dell' intuito, e Terror grossière 
del volgo, che si ferma nelT ultimo termine di quella; onde 
nacquero i fantasmi del Vano immenso, delia Notle, del 
Caos, del Tempo e Spazio illimitato, che si trovano nei miti 
cosmogonici dei Fenicii, degli Egizii, di Esiodo, degli Or-
lici, e specialmente dei Parsi Finalmente l ' idea di crea-
zione, che è di tanto rilievo nelT organismo idcale, fu scam-
biata con quella di generazione, e attribuendosi all' Enle lo 
sviluppo dinâmico delle mondiali esistenze, egli fu rappre-
sentato, come traente dal proprio seno le cose, che pro-
duce di fuori . Tal è quella spezie di naturalismo, che si 
ravvisa nei monumenti più antichi, come, verbigrazia, nei 
Vedi; il quale non si vuol confondere colla deificazione ma-
teriale delia na tu ra , secondo la nienle dei politeisti, e di 
alcuni filosofi dei tempi posteriori. II contrassegno di questo 
naturalismo più vetusto è la sua indeterminazione ; impcroc-
chè, se bene vi si Irovi già una sintesi di Dio colla na tu ra , 
tuttavia, siccome essa non è lutta via ridotta a una formola 
precisa e scientifica, il concetto deIT Ente vi è nieno offus-
cato, che nei sistemi susseguenti. L ' idea vi è più tosto 
ottenebrata dal senso e dalle imagini, che distrutla ; c Isidoro 

1 LoZcruane Achcrenedi Zoroaslre è veramente il concetto piùsquisito 

di questo genere, che si rinvenga nelle cosinogonic paganiche, coinc 

qucllo, che accoppia Tidca dello spazio a quella del tempo. Egli è vero, 

che nelT Avesta e nei Bundehèsch , il concetto del tempo par solo ; ma 

proverò altrovc con un passo importantissimo di Damascio, citato, anzi-

chè pesato, dall' Hyde e dal Dupcrron, che T idea dello spazio accompa-

gna espressamente net dogma iranico quella del tempo. 



DELLA FILOSOFIA. 2S5Í5 

«li Siviglia alludeva forse a questa teologia genlilesca anli-
chissima, quando diceva nelle Origini, chc i teologi dei 
paganesiino erano gli stessi che i fisici 1 . 

II sistema deli' emanazione è l' espressione più schiella 
delia formola ideale, corrispondente al naturalismo primi-
tivo. Esso è per natura più poético che íilosofíco, e invano 
cercheresti di recarlo a precisione scicntifica, e di espri-
merlo con rigore di vocaboli, come quello, che consta di 
fantasmi e di favole, anziehe di concetli dotati di un valor 
razionale; imperocchè lo schéma che vi primeggia è quello 
delia produzion corporea, la quäle, in ordine ai senso per-
cipiente, e alia fantasia rappresentativa, è come una trasfu-
sione delia sostanza causante nell' efíelto che ne procede. 
Ma niuna sostanza si può trasfondere e dividere, a senno 
delia ragione ; che se al senso e ali' immaginativa pare il 
contrario, ciò accade, perche le proprietà sensibili si con-
fondono coli' entità sostanziale, che ne accompagna l 'appren-
sione e l ' i l lustra , ma in sè medesima alla mente sola ris-
plende. Più assuida ancora è la trasfusione dell' Ente; in 
cui si può concepire un solo genere di causalità estrinseca, 
cioè la creazione. La quale è la produzione assoluta, che 
dà principio alla sostanza, non meno che alle forme poten-
ziali ed attuali delle cose prodotte, tirandole dal nulla, se-
condo il traslato volgare; altrimenti, il produrre non sarebbe 
assolulo, nè dicevole alla natura assoluta deli' Ente. L' ema-
nazione da principio fu sempliccmente una metáfora, per 
esprimere la creazione ; ma il senso metafórico, come spesso 

1 Orig. VIII, 6, § 18. Toi go qucsla cila/.ioac dali' Éméric-David, (Ju-
piter, t o m . 1, p . CLXVIII). 
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avviene, sotíentrò in segui to al proprio, e i siniboli si scani-
biarono colla cosa simboleggiata. Tal è, senza dubbio, sos-
lanzialmente, la dottrina racchiusa nelle prische mitologie 
dell 'Egitto, delia Fenícia, delia Caldea, del l ' I ran, dell 'India 
e delia Cina; recate poscia in Europa dalle popolazioni cel-
ticlie, pelasgiche, germaniche, e forse in America da quelle 
tribii, cbe incivilirono il Peril ed il Messico, prima di Blanco 
e degli Aztechi Sono anzi inclinato a credere d ie l 'ema-
natismo non fosse per qualche tempo agli occhi dei savi 
altrochè una forma essoterica e popolarc della vera dot-
tr ina; essendo ragionevole il supporre cbe 1'alterazion del 
vero non siasi falta contemporaneamente in tulle le classi 
della nazione, cosi dispari fra loro di civillà e d' ingegno. 
Ma ben losto divenne dotlrina universale; imperocchè non 
v' ha il menomo indizio, onde si possa inferire che il con-
cetto distinto di creazione perseverasse presso alcun popolo 
pagano, cziandio antichissimo. Si potrebbe bensi dubi tare , 
se a questo dogma non sia slalo sostiluito immediatamente 
il panteísmo, prevalente fra le antiche doltr ine; il quale non 
ò altro in effelto, che un emanalisino perfezionato, e ridolto 
al rigore di una fonnola scientifica 2 . In tal caso, la dotlrina 
dell' emanazione non sarebbe slata in alcun tempo acroama-
tica, nè avrebbe mai esercitate altre par t i , che quelle di un 
panteísmo essoterico c popolarc. Non si può negare a quesla 

1 E forse anche prima dei Tollechi; giacchè gli Olmechi, i Zapolechi, 

gl' inrligeni dell' Yucatan e di Chiapa, e allri, che sarebbe troppo lungo 

I'annoverare, paiono aver posseduta una civiltà niollo anteriore alle 

irruzioni borcali, cominciate nel scttinio secolo della nostra era. Quanto 

al Peru, le ruine di Tahuanacu presso il lago Titicaca sembrano vera-

mente piii antiche degl' Inchi. Ma di ciò largamente nel secondo libro. 
2 Consid. sulle dottr. relig. di V. Cousin, cap. 1, p. 9, 10. 
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opinione qualche verosimiglianza; ma io tengo per piü pro-
babile che 1' enianalismo stesso abbia per un certo tempo 
adempiuto 1' ufficio di dottrina universale presso i popoli 
gentileschi, e che il panteísmo scientifico sia nato in ap-
presso dalle riforme ieratiche. Oltre parecchi cenni storici, 
ciò che m' induce a pensar cosi si è 1' indole poética delle 
età vetusto, comune a ogni classe, e il corso naturale dello 
spirito uniano, che prima di giungere al processo astrattivo, 
necessário per ordire un panteísmo rigoroso, dovette sof-
fermarsi nella region dei fantasmi, che occupa un luogo di 
mezzo fra 1' Idea concreta deli' intuito razionale e le astrat-
tezze delia riflessione speculaliva. 

L' emanatismo adultera Ia condizione organica delia for-
mola ideale, cioè il concetlo di creazione, scambiandone 
il principio, e sostituendo il fantasma deli' esistente ali' 
idea deli' Ente. Quindi è , che questo sistema esclude dagl' 
intelligibili ideali ogni organismo, propriamente detto; con-
ciossiachè, rappresentando il moltiplice, come coesistente 
all' Uno, e la pluralità mondiale delle esistenze, come pree-
sistente e implicata nell' Ente , cessa affatto quella maggio-
ranza assolula delia unità sulla moltiplicità, da cui dipende 
1' organazione ideale. La quale , richiedendo che I' Uno 
precorra assolutamente al moltiplice, e abbia verso di esso 
la relazion delia Causa assoluta verso 1'effetto, non può in-
lendersi, senza creazione. Come prima, per 1'influenza 
predominatrice delia fantasia, Io spirito abbandonò 1' idea 
deli' Ente puro, movendo dali' esistente, venne meno il con-
cetlo deli' organismo ideale con quello di creazione, e la 
produzione effeltiva e assolula delle cose fu presa come una 
esplicazione dei producente. L' emanatismo nacque adunquc 
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dali' obblio dcll' ontologismo; e il primo sviamento meto-
dico, che fu causa di ogni altro errore, provenne dall' alte-
razione dei principio ideale, mediante il predomínio dei 
fantasma sull ' Idea. Egli è vero, che se altri pon mente alia 
costruzion materiale delia formola emanatistica, qual si pré-
senta naturalmente, ed è tralteggiata simbolicamente nei 
vecchi l ibri , può parere che 1' ordine legittimo dei termini 
ideali non sia mulato. Imperocchè chi dice, verbigrazia, che 
VEnte produce le esistenze, per via di emanazione, rispetto 
all' ordine dclle parole, può parer che muova dal conceito 
deli' Ente, per passare a quello deli' esistente. l\Ia questa è 
una vana apparenza. Se altri muove dali' Ente schietto, egli 
non può giungere all'esistente in allro modo, che per via di 
creazione, come all' incontro, non può trapassare dall' esis-
tente all' Ente, se non per via di emanazione. Conciossiachè 
1' Ente schietlo non conliene in alcun modo 1'esistente; e in 
tal caso, come può produrlo, se non creandolo? Forza è 
adunque che 1' emanatista cominei il suo progresso dal 
vestire 1' idea deli' Ente colla forma deli' esistente, íiguran-
dosi quello, come avente in sè stesso il germe sostanziale 
delle cose crcate. Ma in tal caso 1' Ente si trasfigura in esis-
tente, benchò tullavia 1' idea dei primo vi traluca più o 
meno, in virtù deli' intuito immediato, che accompagna la 
percezione dei secondo. La vera formola deli' emanatismo, 
che risponde letteralmenle ali' ordine dei concetti, non è 
perciò la preallegata, ma bensi quella, che venne da noi es-
pressa nella lavola sovrascritla : le esistenze emanano dall'Ente. 

Gli emanatisti seguono il melodo psicologico, largamente 
preso, intendendo per esso quella ragion di discorso, 
che muove dai sensibili, per giungere agi' intelligibili. 
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Ma i sensibili sono inleriori ed es ter ior i , spirituali e 

materiali. Pcrciò se, sotto il nome di psieologismo, s ' in tende 

il processo, che muove dai sensibili interiori, come quello di 

Renato Descartes, si dovrà dire che il método degli emana-

listi è cosmologico, anziehe psicologico. Essi infalti pigliano 

le mosse da fantasmi correlativi ai fenomeni naturali ; nel 

che appunto consiste quella spezie di naturalismo, che avver-

timmo essere loro proprio. Il cosmologismo predomina nelle 

vetuste íilosofie d 'Orienté, e nel primo periodo delia sapienza 

greca ; e non è se non dopo Socrate, che il psieologismo pro-

priamente detto fu inlrodotlo nclla speculazione. II cambia-

mento fu occasionato, anziehe causalo, dal savio ateniese, il 

quale , come toccammo dianzi, adoperò la psicologia piut-

tosto a guisa di propedêut ica , che di scienza prima e fon-

damentale. 

L' emanatismo trasferisce nell' Ente quel modo di pro-
duz ione , che è proprio delle esistenze. Ma la produzion 
contingente può essere concepita in due modi , cioè come 
dinâmica, e procedente da una varietà di forze trasforma-
tr ici , o ve ro , come meccanica, e originata dal solo moto. 
Secondo i íilosoíi dinamici, la forza o monade è generativa 
di forme, esplicantesi, dotata di vila intr ínseca; laddove, 
giusla i parligiani delia dottrina corpuscolare, l 'alomo è cosa 
inerte, ingeneraliva, morta, e la vita colla varietà delle sue 
forme non deriva dalla na tura di esso, ma è un semplice 
risullalo estrinseco dei modo, con cui molti di tali corpicelli 
si aggregano e combinano fra loro. Ora egli è chiaro che gli 
emanatist i , t rasferendo in Dio Ia produzion cont ingente, 
sono necessitali a pigliarne il conceito dai dinamici; giacchò 
la produzione alomistica sarebbe incita a spiegare la gene-
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razion delle cose. L'atomismo presuppone il moltiplice, e 
non lo produce; laddove il dinamismo imporia 1'Uno, e ne 
Irae il moltiplice, per via di generazione. Egli è vero, che a 
marlello di logica, la generazione arguisce già il moltiplice; 
ma gli emanatisti, piu poeli che filosofi, non la guardano 
cosi pel sottile, e considerano, come uni tà , il moltiplice 
tuttavia chiuso e implicato nell' unità del generante; come 
l'albero è contenuto nella semenza. L 'Ente , a giudizio loro, 
fabbrica l 'universo, esplicando successivamente, e riducendo 
all' atto le forme che acchiude in sè stesso, come altrettante 
potenze, e procede in tal opera, per un' azione generativa, 
e non creativa. In questa genesi successiva è riposta, 
secondo il dogma dell' emanalismo, la vita di Dio e del 
mondo. I sistemi dei moderni panteisti di Germania si 
accostano molto a tale opinione; e siccome questo è un 
panteísmo fantastico, ognun vcde di qual progresso la 
scienza sia obbligala a que' filosoii, che l 'han ritirata verso 
il mono scientiíico de' suoi errori , e ad una forma piu rozza, 
che il panteísmo artificioso delle età seguenti. 

L'idea di emanazione, essendo un fantasma soslituito all' 
idea di creazione, adombra in quel modo grossolano e im-
perfeito, di cui è capace, i vari caratteri di questo concetto 
sovrano. Era' quali , principalissima è 1'universalità dell' 
Ente , che non può essere pensato come creante, se non 
vien concepito nel giro dello spazio e del tempo come in-
tiifto presenzialmente alle sue fai lure; senza però soggiacere 
all' esistenza temporanea c locale; onde segue I'inesistenza 
di queste nel loro principio, benchè ne siano soslanzialinente 
distinte. Ora l'insidenza dell' esistente creato nell 'Ente, tra-
dotla in fantasma, diventa 1' implicazione delle cose emanate 
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nell' emanante, e importa una dualità primitiva e fondamen-
tale nella natura deli' Ente, e una successiva trasformazione 
di questa dualità primordiale in altre induazioni parimente 
divine, come vedremo partitamente nelle mitologie egizie, 
asiatiche, greche, gaeliche, e di quasi tutti i popoli ant ichi 1 . 
Nelle quali, eiascuna divinilà si mostra doppia, e quasi una 
esplicazione delia diade superiore; e stantechè 1'emana-
zione porta seco la remanazione, pereiò, sia che si salga in 
queslo processo dali' emanato ali' emanante , sia che si 
discenda dali' emanante ali' emanato, si riesce sempre a 
una prima dualità emanatrice, onde tutto muove, e a cui 
tutto ritorna. 

Il concetto di creazione rimuove ogni ombra di dualismo 
dalla essenza deli 'Ente ; imperocchè la dualità, come molli-
plice sostanziale, inchiudendo il concetto di contingenza, è 
proprietà deli' esistente e non deli' En te , alia cui natura 
r ipugna. Ma secondo gli emanatisti, che trasferiscono nell' 
Ente il concetto deli' esistente, il negozio corre in altra 
guisa. Chi fa deli' Ente un fantasma, e Io concepisce, come 
esistente, immedesimando colla sua sostanza quella delle sue 
fatture, è costretto di attribuire ali' essenza di esso il germe 
dei moltiplice, che uscendo da uno stalo di potenzialità im-
manente ed eterno, s ' infulura attualmente nella successione 
di un tempo infinito. Ora il germe dei moltiplice è come la 
diade inchiusa nella monade dei Pitagorici ; la quale, per con-
seguenza, è unità e numero, pari e caffo nello stesso tempo. 

1 Mostreremo altrove, come il dualismo iranico, padre di tutti o quasi 

tutti gli altri dualismi dei duc continenti, sia una forma del i 'ema-

natismo. 

ia. 21 
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E come I'emanatisla si rappresenla l'esplicazione del molli-
plice potenziale, quasi una generazion successiva, cosi la 
dualilà è da lui raffigurala, come un principio mascliio e un 
principio feminina; onde nasce la qualità di ermafrodito, 
clie Ie antiche mitologie danno alia deita suprema, e alie 
emanazioni successive di essa. Di clie sono piene, come 
vedremo, Ie religioni orientali; e bencliè fra gli Elleni, clie 
furono piultosto teologi arlisli , clie fisiologi1 o íisici teolo-
ganli , e presso i quali la bellezza delia forma prevale ali' 
esattczza e profondità dell' idea, 1'androginismo sia raro , 
luttavia se ne trovano parecchi cscnipi, come quelli assai 
celebri di Luno e di Afrodito 2 . Ognun vede clie qui si lavora 
fanciullescamente d'immaginazione, e i fantasnii partoriscono 
i fantasnii per una specie di atlrazione e di sinlesi immagi-
nativa, come in buona filosofia le idee producono le idee ; im-
perocchè, trasferito in Dio il concetto dinâmico, e considerata 
Ia creazione quale un' opera gencsiaca, riesce ovvio e age-
vole alia fantasia l 'esprimere e rappresenlare il principio 
onnifattivo, come maschiofemmina. Anche il filosofo, astrat-
teggiando, distingue nell' Ente un principio atlivo e un prin-
cipio passivo, intendendo per questo Ia inera potenza créa-
trice, e considerando la sua realtà, come una semplice 
relazione estrinseca ; giaechè nell' Ente la potenza non è altro 
clie 1'attualità pura e perfetta deli' essenza infinita. Ma quesle 
sottili considerazioni non possono garbare ali' emanatisla, 
clie poetizza speculando, e si trastulla colle imagini. 

1 Vcdi su queslo nome l'Éméric-David, Jupiter, loin. I, p. xvi. 
2 II cullo del dio Luno, o Men, o Farnace, era probabilmcnlc soriano 

di origine, e quello di Afrodito, soriano o cipriotto; il che conforma la 
nostra osservazione. 
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II principio feinminile e passivo delia dualilà divina diede 
luogo al concetto delle dee madri, che occupa un si gran 
luogo, come vedremo, nellc antiche mitologie di Occidenle e 
di Oriente 1 . La dea madre è principalmente il fantasma an-
tropomoríitico, che veste il concetto delia potenza inclusa 
neir alto creativo. Ogni qual volla la creazione è convertita 
in emanazione, e 1'ideologia in fantasmologia, 1'atto assoluto 
vien distinto realmente dalla potenza, e i due membri di 
questa dualilà essendo vestiti di persona, la potenza, per un 
giuoco singolare deli' immaginativa, diventa una passività, o 
vogliam dire una ricettività, in cui 1'atto si esercita. Tali 
sono la Cteis e la Joni, a cui corrispondono il Fallo e il Linga 
dcgli Egizi e degl' Indiani. Ma Ia dea madre simboleggia 
ancora un altro concetto tolto dalla formola ideale, secondo 
il processo consucto deli' emanatisnio. 11 qual conceito è la 
nozione negativa del nulla, che importando una replicaziono 
dei pensiero sovra di sè, (giacchè il nulla è inescogitabile 
nello slalo meramente intuitivo,) piglia facilmente il sem-
bianle di un concedo positivo, sovrattutto se vi si aggiunge 
1'opera deli' immaginazione. Quindi è, che il volgo si rappre-
senta il nulla, come un vano interminato e fittamente buio; 
quasi che Io spazio, 1'immensità e le tenebre, siano vera-
mente nulla. E siccome la creazione arguisce il niente di 
ciò che comincia ad esistere, perciò la fantasia converte 
I' idea deli' Ente creante, cioè traente le cose finite dal nulla, 

1 Sulle dcc madri, vcdi, fra gli altri, 1' llcync in una disscrtazione sul 

saccrdozio coinanesc (Comment, soe. retj. Gotting, ad ann. 1801-1803) , 

il Banier (Mem. tie I'Acatl. ties Inscript., tom. VII), e il Lajard (/tech. 

sur le culte, les symb. les attrib. et les monum. fitjurès tie Vénus, 

Paris, 1857). Questi lavori, e gli altri che io conosco intorno a queslo 

proposito, sono però lungi dali' essere coinpiuli. 

21. 
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nel fantasma dell' Ente coesistente col nulla, e dà alla nega-
zione assoluta un valor positivo, che s'immedesima con 
quello delia passività e della potenza rappresentate dalle 
dee genitrici. E veramente i mili fanno queste lenebrose, 
immense, informi ; benchè talvolta in virtù del sincretismo 
emanatistico, siano pure dolate delle proprietà contrarie; 
com' è a vedere nella Baau o Baaut, e nella Mot di Sanco-
niatone; nella Baalti degli Assirii, nella Militia dei Babilo-
nesi. neir Alitta degli Arabi, nell' Astarte dei Fenicii ; nell' 
Atòr, nella Neit e nell' Iside degli Egizi ; nella Maia, nella 
Sacti, nella Bavani o Parvati, e nella Sarasvati degl' Indi ; 
nella Mitra dei Persi, nell' Atergati o Derceto dei Soriani, 
nella Cibele dei Frigii ; nella Cerere, nella Ilea e nella Deme-
ter dei Greci; nell' Anaiti di Armenia e del Ponto ; nell' 
Ilitia degl' Iperborei, nell' Artemide dei Traci, nell' Opi 
degli antichi Italiani ; nella Frigga degli Scandinavi, nell' 
Erta dei Germani, nella Ceridvena dei Gallesi, nell' Anu dei 
Gaeli, e in allre molle, che fora troppo lungo I'annoverare. 
Questa doppia nozione del nulla, e della passività assoluta o 
|K)tenza schietta, si Irova pure nella Ile o materia prima di 
Platone, di Aristotile e di altri greci filosofi, e nella Pracriti 
o Pravritti di molte scuole indiche. Tali concetti filosoíici sono 
in sostanza la dea madre degli emanatisti, spogliata della 
sua persona poética, e ridotla a una semplice astrattezza ; la 
quale, nata da un fantasma, vien tuttavia considerata, non già 
come una semplice fizionedello spirito, ma come cosa reale, 
e serba, sotto una forma più speculativa, il vestígio delia 
sua origine. Il che non dee parer singolarc, se si avverte 
che questa conversione del fantasma in idea astratta corris-
ponde alla trasformazione dell' emanatismo in panteísmo 
schietto, della quale parleremo fra poco; e che le idee prin-
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cipali dei íilosoíi indiani e italogreei, (come proveremo 
altrove,) non sono alIro che la filosofia orientale e ieratica, 
spogliata dei suo velo essoterico, e ridolta alia dottrina 
schiettamente acroamatica. Cosi le idee platoniche sono 
astrazioni filosofiche dei fantasmi divini degli emanalisti, 
cioè dei Devati indici, degli Amscaspandi, degl' Izedi e dei 
Ferveri iranici, dei Decani egizi, dei genii, demoni, iddii 
inferiori e semidei italogreei, e di lutte quelle fizioni ricche 
e poetiche delle antiche leogonie, che simboleggiavano il 
molliplice delle esislenze, come potenzialmente racchiuso 
nella virtü efl'cllrice dell' Ente. La materia prima dei íilosoíi 
greci rappresenta veramente il nulla, ])oichè le si nega 
l'esistenza in separato, ed esprime altresi la potenza, come 
quella che riceve 1'essere e 1'attualità dali' idea che 1'in-
forma. Se non che, nella materia prima, come nelle dee nia-
dri orientali, si trova eziandio adombrato, e ridotto a fan-
tasma, un terzo concetto, veramente divino, cioè quello deli' 
essenza. Ora 1'essenza è il sovrintelligibile; e perciò la ma-
teria prima, innanzi al suo connubio colla forma, c Ia dea 
madre anteriormente alia primiera esplicazione delia dualità 
divina, vengono predicate dai Ioro fautori per inescogitabili e 
ineffabili. 

La dualità primordiale deli' Ente svolgendosi e moltiplican-
dosi, secondo gli emanalisti, con una successione di dualità se-
condarie , sostanzialinente divine, onde risulta 1'universo, 
Jddio vien confuso col mondo, e la teogonia colla cosmogonia. 
La natura diventa una serie di generazioni divine, come Iddio 
una seguenza di trasformazioni mondiali. Di qui al politeísmo 
e al panteísmo piccolo è il passo, come testè vedrenio; nè 
altro sono questi due sisteini, che un emanatismo peggiorato 
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o perfezionato. Poslo che si ilia una sola natura, atta a niolli-
plicarsi per via (li generazione, tulto è Dio e tullo è mondo, 
lulto è Enle e tullo è esislente : il Creatore successivamenle 
si genera, come le sue failure. L'infinito intervallo, che di-
vide 1' Enle dall' esislente, vien ineno, e Io spirito può salire 
da queslo a quello, da un granello di arena fino al principio 
assoluto, per una successione continua, una gerarchia gra-
diiata, una catena non interrotta di efllussi leocosmici. II che 
spicca evidentemente nelle dottrine indiche, nale dall' ema-
natismo, come, verbigrazia, nel Sanchia di Capila, in cui la 
Pracriti produce il Buddi, e il Buddi 1'Abancara; queslo i 
Tanmatr i , e gli allri principii. Cosi discorrendo per que' 
venticinque principii, discendi dalla Pracriti al Purusa , che 
essendo improdotto di sua natura, li riconduce al principio, 
onde movesti 1 . 

A proposilo dell' ontologia di Capila, giova 1'avvertire una 
conlraddizione, facile a spiegarsi, che vi si trova, ed ò 
comune a quasi lutte le cosmogonie emanatistiche. La catena 
delle varie emanazioni ò composta, come si è veduto, di 
anelli similari, e la serie delle produzioni s'immedesima col 
loro fattore; ciò non ostante, i primi gradi della successione 
si apparlano dai rimanenti, formano una classe particolare, e 
accennano a una qualche distinzione fra il mondo e il suo 
autore. Cosi nella genesi del Sanchia, i t re primi principii 
sono integrali di Dio : i ventuno seguenti appartengono al 
mondo : 1'ultimo ò in un certo modo comune ad entrambi. La 
Pracriti , il Buddi e 1'Abancara di Capila corrispoudono per 
alcuni rispetli al Dio, al Logo e all'Anima cósmica di Platone, 

1 COIEBROOKE, Ess. sur la ph.il. ties Hind., had. par Panthier, p. 17-23. 
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degli Alessandrini e di Giordano Brun i í . Per tal guisa 1'emana-
tisino, avendo confuso 1'esistente coli' Ente, è forzalo a gemi-
nare la formola ideale, trasferendo nelle viscere di essa quel 
processo orgânico, per cui l 'Ente si connette coll' esislente 
nella vera fonnola. La quale assurda duplicazione ò inevila-
bile; giaccliò, mischiato 1' esistente coll' Ente, 1'immanenza di 
questo si fa successiva, c la sua medesimezza assolula di-
venta una varietà teogonica 2 . Niuno vorrà stupirsi, che mal-
grado il dogma fondamentale dei loro sistema, gli emanatisli 
serbino un 'ombra di assolula distinzione Ira l 'Ente e 1'esis-
tente, quando considcri che la conoscenza intuitiva dee sem-
pre riverberare nella riflessiva, e lasciarvi qualche vesligio 
di sê, più o men distinto, secondo il grado di luce, che lo 
accompagna ; giacchè la luce delia riflessione deriva dali' 
intuito. Che più? L'ateismo stesso, come vedremo, per 

1 II sig. Pauthicr crede che la Pracrili di Capila sia il mero principio 

passivo, la matéria prima, e risponda ali' lie platónica; e trova la Psiche 

cósmica, il Teo, il Noo ncl Uuddi, e 1'Idea ncl 1'urusa (COLEBROOKE, 

p. 1 8 , 1 9 , 20, not.). Io non posso concorrere appieno in qucsta scntcnza, 

e ne esporro altrove Ie ragioni. 
2 Ciò si vede ncl Sanchia di Capila, che si può ridurre a queste due 

lbrmole. I o La Pracrili, per mezzo dei fíuddi, produce VAbancara. 

2o L'Aliançara produce ijli altri principii. Delle quali due formole 

la prima significa un processo intrínseco ali'Ente, e l'allra un processo 

estrinseco, che connette l'Ente coll'esistente. Alcuno forse potrebbe 

conghietturarc clic il processo intrínseco delia prima formola sia una rc-

minisccnza essoterica dei sovrintclligibile. Il che non mi pare verosi-

inile ; perche ia triade acroamatica, donde usei il símbolo delia Trimurli, 

appartiene esclusivamente al líuddi (COLEBROOKE, p. 18) . Non oserci 

anco aífermare clic la Trimurli e la Trigunani, cioè la triade essoterica 

e acroamatica, abbiano qualche legame storico col sovrintclligibile. liiso-

gna andare a rileuto nello stabilir questa sorte di analogie. 



184 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 

essere pensabile e proferibile, è costretto a conservare un' 
ombra di Dio. 

L'implicazione degli esislenti nell' Enle, e del moltiplice 
nell' Uno, indivisa dali' emanatismo, ei rende in parte ra-
gione di un fatto curioso e universale delle anliche initolo-
gie, cioè dei sincretismo dei simboli e dei mi ti antichi, cias-
cuno dei quali rappresenta una moltitudine di concetti e di 
fatti differentissimi (27). II qual sincretismo fu certo aiutato, 
si dali' unità psicologica dello spirito, tendente a confondere 
insieme i vari elemenli, come sono riuniti nel suo pensiero; 
si dal predomínio delia fantasia, e dali' oscurarsi delle inlel-
lczioni, come i concelli non chiari si mescono facilmente 
insieme; e si ancora dali' eclettismo castale, con cui i sacer-
doti accozzarono le credenze popolari delle varie stirpi, e le 
ridussero alia maggiore unità possibile. Ma credo inoltre 
clie il principio deli' implicamenlo essenziale al sistema 
emanativo, fosse la causa precípua, e per dir cosi lógica e 
razionale, di lai confusione; giaccbè nello slesso modo che le 
csistenze svariatissime, prima di prodursi, si ti'ovano com-
plicate nella unità dell' emanante, cosi è naturale, secondo 
la intrínseca corrispondenza dei reale e dello scibile, che i 
concetti piii disparati si accozzino in una idea sola, e si 
compenetrino scambievolmente, mediante 1' unità delia 
forma. Ura questa compenetrazione viene espressa dalla 
inoltiplicità degli elemenli acroamatici, solto un mito o sím-
bolo único. 

Come la formola orlodossa si risolve in due cicli crcativi, di 
cui 1'uno è compimento deli' altro; cosi quella deli' emana -
lismo contiene pure due cicli emanativi, che si corrispon-
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dono c s'intrecciano ncllo stesso modo. L'emanazione, per 
cui 1'esistente si esplica dali 'Ente, si riscontra colla creazione; 
la remanazione, per cui 1'esistente si replica, e si unifica di 
nuovo coli' Ente, risponde alia palingenesia ortodossa. II 
conceito cardinale del sistema emanatistico, alterando la 
condizione organica dei primo ciclo, vizia altresi quella dei 
secondo, per un necessário conseguente; imperocchè, tolta 
via 1'idea di creazione, 1'esistente non può altrimenti deri-
vare dali' Ente, che collo sviluppo delia sostanza assoluta, 
nè può ritornarvi, se non inunedesimandosi di nuovo con 
essa. Quesla idenlificazione deli' esistente coli' Ente costi-
luisce la remanazione dei secondo ciclo, correlativa ali' eina-
nazion dei primo, come la palingenesia risponde alia crea-
zione nella genuína forniola ideale. D'altra parte, 1'ultimo 
termine dei secondo ciclo dovendo corrispondere al primo 
termine dei primo, cioè il fine al principio nelle due formolo; 
gli emanatisti, che confondono 1'esislcnte coll' Ente, prima 
che ne emerga per l'azion produttiva, debbono pure confon-
derlo con esso, quando vi torna , in virlù di questa mede-
sima produzione. Cosi la creazione essendo mulata in 
csplicamento, c la palingenesia in replicamento, ne segue 
che 1'esistente è complicato nell' Ente, e non causalo vera-
mente, nè prodotto : Ia produzione dcgli emanatisti si riduce 
a una semplicc varietà di forma, e al passaggio del produ-
cenle dal didenlro al difuori di sè. 

Se il mondo è complicato nel suo principio, la natura c 
coelerna a Dio, e non v 'ha sovrannalurale di principio, nè di 
fine. L'Ente non sovrasta all' esislente, più che questo a 
quello : entrambi sono eguali, paralleli, equivalenti ; comc 
due aspetti di una sostanza unica, due componenti di una 
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dualilà primitiva, che soggiace essenzialmente aile medesime 
condizioni. Giova perciò il ricercare, quali siano quesle 
condizioni, secondo la mente degli emanalisli. Può parere a 
prima vista lanlo facile il dare ail' esistenle le perfezioni 
deli' Ente, quanto il fare l'opposto. Ma siccoine l'emanatismo 
piglia le mosse dall' esislente, esso non può somnùnistrare un 
conceito adeguato délia perfezione assoluta, nè trasferirla 
nel terzo membro delia formola. D'altra parte, 11011 può 
anche contentarsi delia mera nozione di esistenza; giacchè 
in tal caso l 'Ente scomparirebbe affatto; il che non si può 
veriíicare, cosi per l 'immanenza deli' intuito, come perché 
l 'errore in tal caso riuscirebbe troppo chiaro, tornerebbe 
in negazione assoluta, e quindi sarebbe inescogitabile. Forza 
è adunque che gli enianatisti facciano una sintesi dei diversi 
attributi deli' Ente e deli' esistente; nella quale però le pro-
prietà deli' esistente prevalgono, sono più in mostra, e spic-
cano meglio, perche suggerite dalla riflessione, che assegna ai 
sensibili il luogo principale; laddove Ie perfezioni deli 'Ente 
sono più recondite, perche somministrate dalla sola presenza 
deli' intuito, a cui il discorso rillcssivo deli' eterodosso ripu-
gna. Ora, propria è deli' Ente 1' immanenza eterna ; deli' 
esistente, la durata temporaria e successiva. Mischiando 
insieme questi due concelti, se ne forma 1'idea assurda di 
una eternità successiva, cioè di un tempo, senza principio 
e senza fine. Neila quale idea la negazion di principio e di 
line è tolta dal concetlo apodiltieo deli' eterno; quclla di 
durata successiva, dal concetlo relativo dei tempo. La 
nozione di una eternità successiva, essendo comuno al volgo 
degli uomini, e alla più parte dei filosoli antichi e nioderni, 
derivo certo dali' emanatismo, che tenue dielro alia prima 
allerazione dei vero idéale : che se molli pensatori orlo-
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dossi, ancho celebri, 1'hanno abbracciata, e Ia professano, 
senza scrupolo, ciò nasce dalla invilta propensione dello spi-
rilo umano verso i principii, che Ia partoriscono. L 'émana-
tisino è la filosofia naturale deli' uomo incollo e degenere, 
come il panteísmo è quella deli' uomo degenere, ma tuttavia 
raffazzonalo da un ' apparente coltura, e sviato fra gli andiri-
vieni e i meandri di una speculazione sagace, quan tunque 
priva di principii e di método, sregolata ed acéfala. Quindi 
è, che pure fra i popoli Cristiani, il volgo (ende ali' emana-
tismo, e vi cade, se 1'insegnamento elementare delia religione 
non vi r ipara ; tanto siamo inclinati da natura a converlire 
in fantasmi le idee! Impero non è meraviglia, se lo schéma 
fantastico di una eternità temporanea, che fiorisce Ira i razio-
nalisti moderni , si trova nelle milologie più anliche, come 
toccammo dianzi, e segnatamente nel Zeruane Acherene dei 
Naschi iranici, che ne è forse l 'espressione più vetusta. Ora 
sostituita la successione alia eterna immanenza , 1'esistente 
non può f ru i re ali' egresso dei secondo ciclo una dura ta 
esteinporanea, ma continua a vivere successivamente. L ' im-
mortalità degli spiriti soggiacendo alio stesso genere di 
durazione, la vila fu tu ra lascia di essere sempiterna, e non è 
più che pe rpe tua ; quando l 'Ente medesimo, in cui ogni 
cosa finalmente s ' incorpora, 11011 c eterno iti altra guisa. Ma 
il replicamento 11011 succederà pr ima deli' esilo mondiale, 
come l'esplicainento avvenne al principio ; onde nascono i 
dognii delia preesistenza delle anime e delia metempsicosi, 
(come ipotesi allé a spiegare lo stato di esse anime in que -
gli smisurali inlervalli, che precedono 1'entrata dello spirilo 
in un composto orgânico e sottentrano ali' uscita,) e quei cata-
clisini O pralaias, ovvero quelle epirosi, che al volgere di ogni 
ctà divina, distruggono e rinnovano 1'universo. La preesis-
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lenza platónica delle anime è manifestamente di origine 
orientale, e pare uscita dal Purusa di Capila, prole legittima 
deli' cmanazione. La metempsicosi dei Pitagorici fu coinune 
a tutto 1'Oriente, e corrisponde a quella continua genesi di 
trasformazioni, nascenti le une dalle altre, a tenore del con-
cetto dinâmico, in cui si fonda 1'emanatismo. 

II quale, viziando il secondo ciclo delle cose, corruppe 
eziandio la morale, che vi lia Ia sua base, e ne dipcnde onni-
namente. La morale deriva dalla nozione teleologica dei 
sommo Bene, e trae dal modo, in cui allri sei rappresenta, 
i propri dettati ; i quali riescono veri o falsi, adequati o 
manchevoli, secondo il valore del concetto finale, che gl' in-
forma. Ora siccome, giusta il sistema deli' cmanazione, 
1'ultimo fine, non meno che il primo principio, dipende dalla 
sintesi dell" esistente coll' Ente, nella quale predomina rilles-
sivamente il concetto dell' csislenza; i fautori di tal dottrina 
mettono il termine delle azioni umane nel contingente, e 
annullano la natura assoluta e apodittica del dovere. Di 
qui nacqucro quelle false cliche, che ripongono il sommo 
Bene in qualche cosa di temporaneo, di finito, di terrestre, 
di subbietlivo, secondo 1'uso dei moralisti Gentili, 11011 eccet-
luali pure gli stoici; i quali, benchè si accostassero al vero, 
nol colsero a pieno, perche la loro virtii è un' astrattezza 
subbiettiva dello spirito, o un conceito cosmologico, anzi 
che qualche cosa di concreto, di obbiettivo e di assolulo. 11 
Cristianesimo solo restitui compitamente il secondo ciclo 
creativo, collocando il sommo bene nell' amor di Dio per sè 
stesso. L'amor dell' Ente, e Ia sua fruizione, formano la 
beatitudine, cioè Ia vila celeste; Ia quale non è temporaria, 
ma sempiterna, non succcssiva, 111a continua, non mondana, 
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ma oltramondana, non nalurale, ma sovrannaturale : il fine 

delia formola corrisponde al principio, e 1'eudemonologia si 

connette colla scienza ontologica. Egli è vero chc 1'emana-

tisino, compiendo il secondo ciclo colla replicazione deli' 

esistente nell' Ente, conserva in apparenza la na tura asso-

luta dei fine ; ma questa vana sembianza cessò nell' età sen-

sitiva, (di cui fra poco, ) quando il politeísmo sottentrò ali' 

emanazione. Allora l 'Ente , disceso di cielo in ter ra , e sotto-

posto alia moltiplicità e alia divisione delle cose create, diè 

luogoa quelle varie forme deli' eudemonologia sensuale, chc 

pone il fine deli' uomo in questo o quello dei beni terrestr i . 

II maie poi dalla morale trapassò nella politica, come quella 

che è seco intimamente connessa, partori que ' sistemi, che 

ripongono nella dominazioneo nella ricchezza 1'ultimo, anzi 

1'único, fine degli stati, e crcò le nazioni di professione con-

quistatrici o trafficanti, nclle quali l 'oro e la potenza preval-

gono ad ogni altro rispetto. Cosi il sensismo morale e politico 

ò un corollario logico delle dot tr ine emanatistiche. 

II pr imo ciclo emanativo inchiude il germe dei pessi-
mismo, che r icomparve più volte negli annali delia filosofia, 
ed ebbe Ia sua origine dalla dollrina deli' emanazione. II 
pessimismo, cioò un regresso coslante e un peggioramento 
successivo delle cose mondiali, è impossibile, secondo la 
formola ortodossa. Imperocchè le esistenze essendo opera di 
creazione, non v ' h a llusso di tempo nel primo ciclo; e d 'a l -
tra parte Puscita di quelle dali' Ente, per via deli' alto crea-
tivo non si può concepire, come una caduta c un regresso, 
se non in senso metafórico. Nei secondo ciclo poi, 1'esistente 
risalendo verso l 'Ente , per congiungersi con esso, senza per-
dere l ' individualità e personalità propria, v 'ha progresso 
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reale; ond' è, che l'indole del Cristianesinio è sommamente 
progressiva e perfezionatrice. Vero è, che Ie esistenze libere 
possono farsi autrici di im regresso parziale, rallentando o 
annullando, riguardo a sè medesime, il secondo ciclo; nella 
negazionedel quale è riposta l'essenza del pessimismo. Ma il 
regresso, secondo 1'Idea Cristiana, è particolare, libero e 
dipcndenle dal suo soggetlo; non è fatale, nè osta all' univer-
sale miglioramento. II dogma delia caduta, guasto e allerato 
dalle cattive tradizioni, contribui certo a partorire il pessi-
mismo Orientale, c il concetto di una seguenza determinata o 
indeterminata di mondiali età regressive; il quale, nato pro-
babilmente nell' Iràn 1 , e passalo in Egitlo 2 e ncll' índia 

1 Sullc tre ctà dei liundehèscli, che Modimcl El Tavarich riducc 

a quattro, ciascuna delle quali è composla di Iremila anni , e sul 

regresso che esprimono, vcdi la traduzione e le nole deli'Anquetil , 

(Zendav. Paris, 1771, torn. II, p. 547-532) , il Creuzer (Relig. de 

1'antiq., liv. 2, chap. 2, tom. I, p. 510 seq.), e il Guigniaut (Ibid., 

p. 701-716) . 
2 Sulle cinque ctà degli Egizi , (ovvero sei, se si abbraccia Fopinionc 

del Goerres, e si fa una dinastia speciale dei Decani,) vedi il Creuzcr 

(Op. cit., liv. 5, chap. 7, lorn. I, p. 469 seq.). E sui trc ordini degl'iddii 

egizi, menzionati da Erodoto (II, 143), lcggi il Jablonski (Panth. égypt., 

Franco!., 17S50, part. 3. p. L-LXXV). 
3 Sui quattro Jughi e sui Calpi degl' Indi, vedi il Creuzer (Op. cit., 

liv. 1, chap. 5, tom. I, p. 180, 181) , il Guigniaut (Ibid., p. 625-6:28), 

il Jones (Rech, asiat., trail, par Labanme. Paris, 180'á, tom. II , 

p. 168-194) , il Bagavadam (Paris, 1788, p. 526, 527), e 1'autor dell' 

Appendice al Bagavadam (Ibid., p. 557-546) . A proposito del Bagava-

dam, giova il nolare che il Deguignes non crede questo scritto pit'i 

antico dei Gaznevidi (Itlhn. de l'Jcad. des Inscript., tom. XXXVIII. 

Mem., p. 512-525) . Se esso ò idêntico, come penso, alio Sri Bagavata, 

che è il quinto Purana del catalogo del Wilson, si dee riferire al secolo 

tredecimo della nostra era. 



DELLA FILOSOFIA. 2S5Í5 

si sparse presso tutti i popoli piíi civili dei mondo; onde il 
troviamo accennato od espresso in Esiodo negli Orfiei e 
nelle tradizioni dei Caldei 3 , dei Tibetani degli Etruschi 5 

e dei Messicani 6 . A quesla opinione dei regresso universale 

1 Sulle gcncrazioni e sui rogni divini di Esiodo, vedi il Fréret (Mém. 

de I'Acad. ties Inscript., toin. XXIII. Ilist., p. 23, 26), il Guigniaut {I)e 

lathèog. d'Hèsiode. Paris, 1833) , e I'Heyne [Comm. soe. reg. scicnt. 

Gotting. Ad an. 1779, part. 3, p. 146, 147) . L'Humboldt osscrva chc lc 

quattro eta retrograde, adombrate dal poeta asereo nel suo poema sulle 

Opere e sui giorni, sotto I'emblema de'quattro metaili, ne fanno in 

eflelto cinque, perche 1'ultima si divide in due parti (Ess. polit. snr lc 

roy. tie la Nouv. Esp. Paris, 1823. Tabl. chron. de l'hist. du Mex.). 
2 Sulle sei età degli Orfici, vedi il Creuzer (Op. cit., liv. 7, chap. 5, 

tom. Il l , p. 218, 219, 220) . Eschilo nelle Eumenidi c nel Prometeo, fa 

pur menzione di tre regni divini; onde il Fréret lo crede, non pur pita-

górico, secondo il parerc di Cicerone (Tusc. II, 23), ma orfico (Mem. de 

I'Acad. ties Inscript., tom. XXVIII. Mém., p. 266, 267). Vedi anche su 

Eschilo, il De la Barre (Ibid., tom. XVIII. Mém., p. 19). 
3 Aniano e Panodoro, monaci grcci, che vivevano circa l'anno 411, 

discorrendo dei famosi Sari di Beroso, spczie di ciclo caldaico, distin-

guono due grandi epoche mondiali, l'una di liberta e l'altra di servitú. 

( DEGUIGNES , Mém. tie I'Acad. ties Inscript., tom. LV1I. Mém., p. 364, 

3 7 4 - 3 7 7 ) . 

4 Sulle cinque età e sui cicli dei Buddisti tibetani vedi il Giorgi 

(Alphab. Tibet. Romaj, 1762, p. 220-231, 464-499) . La durata del 

lempo cosmico, detto da loro Padú, abbraccia una serie di anni, espri-

mibile col numero 39, aggiuntovi cinquanlanove zeri [Ibid., p. 471). 
5 Sulle età mondiali degli Etruschi, vedi Plutarco nella Vita di Silla, il 

Niebuhr (Hist, rom., tom. I, p. 128, 129, 130), il Micali (St. degli ant. 

pop. Hal. Fircnze, 1832, cap. 23, tom. II, p. 192-193), e il Creuzer (Op. 

cit., liv. 3, chap. 2, tom. II, p. 403-408). 
0 Sulla opinione degli antichi Messicani, intorno ai cinque soli, e alle 

cinque età cosmiche, la quale, secondo il Torquemada, fu di origine 

toIteca, c comune ai Cichimeci, Acolui, Nahualtechi, Tlascaltechi, e 
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si riferisce pure in parte quell' anno grande, di cui tante cose 
dissero gli anticlii; imperocchè, se bene alcuni pochi, come 
Macrobio, Io reputassero progressivo, Piatone, Plinio e i piu, 
10 facevano retrogrado 1 . Ma anche rimossa Ia ricordanza 
della prima e originale calamità, e senza lo spettacolo conti-
nuo di que' mali che affliggono Ia vita, e che ne' tempi anti-
chissimi furono maggiori, cosi dalla parte della natura, come 
da quella degli uomini, la dottrina dcl regresso universale 
sarebbe slata suggerita dai soli principii dell' emanatismo; il 
quäle ci rappresenta il suo primo ciclo, come una vera 
caduta delle esistenze, e un peggioramento successivo deli' 
essere divino. Laonde Federigo Schlegel ha ragione di 
r iputare da questo canto il pessimismo, per un legittimo 
conseguente della filosofia emanatistica 2 . 

Tuttavia non bisogna diinenticare che I'emanatismo im-
porta un secondo ciclo, in cui resistente ritornando all 'Ente, 
11 progresso lia Iuogo, e dà al regresso dei ciclo precedente 
un carattere meramente relativo e ristretlo negli ordini dei 
tempo. Anzi, (cosa singolare,) si trovano alcuni sistemi ema-
natistici, o schiettamente panteistici, in cui l'ottimismo piu 
assoluto regna esclusivamente,almeno in apparenza, e sembra 
rimuovere il pessimismo col primo ciclo crealivo. Cosi, ver-
bigrazia, nel Sancliia di Capila, l'Intelligenza, che è il gran 
principio, derivando dalla Natura, porgc 1'idea di un migliora-

Aztcehi, vcdi 1'Humboldt (Ess. pol. sur lo roy. de la Nouv. Esp. Tabl. 

cliron. de l'hist. du Mex.), e le opere recenti dei Veytia e deli' Ixtlixochitli. 

' MACKOB. , In sonin. scip., I I , 1 0 . 1 ' L I N . , V I I , 1 6 . 1 ' L A T . , Polit., e i l . 

ap. DE LA NAIZE, Mèm. sur l'anc. syst, de la grande année. Meni. de 

1'Aead. des Inscript., tom. XXIII. Mèm., p. 94-98. 

- Ess. sur la lang, et la plxil. des Intl., liv. 2, chap. 2, p. 101-106. 
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mento emanativo 1 ; come pure il Comdia dei Gaeli irlandesi, 
elie chiude la catena delle emanazioni, è il vero Assoluto, di 
cui Aesar è il primo anello 2 . Una dottrina analoga venne tro-
vala da Federigo Schelling e dal Pictet nel sistema cabirico di 
Samotracia 3 . Queste teoriche, se si pigliano alla lettera, son 
facilmente riducibili alia seguente formola : l'Ente emana dali' 
esistente; che esprime in effetto 1'opinione di alcuni illustri 
panteisti moderai, i quali ammettono un progresso successivo 
deli' Assoluto, che diventa Dio, passando dalla potenzialità 
all'atto, e acquistando Ia coscienza di sè medesinio. Ma questo 
ottimismo panteistico è cosi manifestamente assurdo, che io 
non so immaginarlo, come molto antico; e mi par piulloslo 
uno di que'coinpromessi serotini fra l'emanatismo e 1'ateismo, 
e una di quelle inversion! fatali delia formola, che furono 
opera delia filosofia laicale, emanceppata dal sacerdozio, e 
strascinata, senza ritegno, da una dialeltica sottile e inesora-
bile. Sono però inclinato a credere che nel Sanchia di Capila 
Ia generazione dei Buddi e deli'Abancara escluda l'idea di un 
progresso assoluto ; e che il ciclo gaelico, di cui Adolfo Pictet 
ci ha dato una erudita e ingegnosa esposizione, presupponga 
un ciclo inverso e anteriore, in cui Aesar emani da Comdia, 
per guisa, che 1'altro periodo esprima la remanazione, e non 
l'emanazione. Il che è tanto più probabile, che il mondo 
presente appartenendo al secondo ciclo, 1'esposizione dei 
periodo remanativo dee avere il predomínio nelle cre-
denze ieratiche, a un tine morale indirizzate ; la qual con-
siderazione non si dovrebbe mai trascurare, quando si 

1 COLEBROOKE, Ess. sur la jtliil. (les Intl., p. 1 7 , 1 8 . 
2 PICTET, DU culte des dieux cab., p. fi-17. 79-100. 
3 Ibid., p. 110-123. 

n i . 22 
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studiano le antiche religioni. Non voglio con ciò asserire che 
gli emanatisti non ammettessero un certo progresso anclie nel 
primo ciclo, in quanto l'esistenle, che passa dall 'implica-
zione all'esplicazione, si migliora in un certo modo di tanto, 
di quanto l'atto sovrasta alla potenza. Questa contraddizione 
non si può evitare in una dottrina, che mescola insieme l 'Ente 
e l 'esistenle, e perciò il progresso e il regresso; imperocchè 
10 stesso moto, che peggiora la condizione dell 'Ente, rimo-
vendolo dalla sua quiete, dee migliorare lo slalo dell'esis-
tente. E siccome il conceito deli'esistente predomina, se il 
primo ciclo emanativo fosse solo, se ne dovrebbe certo cavare 
l'idea di progresso, e perciò di un ottimismo assoluto ed 
emanativo, come quello, che si vede adombrato nella teogo-
nia gaelica. Ma siccome sottentra la remanazione, quasi una 
reminiscenza dei secondo ciclo creativo, il ciclo emanativo 
piglia, rispetto a quella, il sembiante di una caduta e di un 
regresso; e benchè da ogni altro canto il concetto dell'esis-
tente prevalga, tuttavia quello di Ente ha il predomínio nel 
determinare il valor morale dei processo emanativo e delle sue 
vicende. 

L'ottimismo dei íilosoíi greci riguarda il secondo ciclo, e 
non esclude dal primo le condizioni dei pessimismo, di cui 
trovansi alcuni indizi in Platone, e più negli Alessandrini, 
proporzionatamente al luogo maggiore o minore, che il pan-
teísmo occupa in tali sistemi. La loro sentenza non discorda 
adunque essenzialmente dai principii dell 'emanatismo; e se 
11 secondo ciclo, coll'ottimismo, che è suo proprio, prévale, 
ciò nasce pure dalla relazione cronologica dei loro sistema col 
mondo presente, e dallo scopo morale di perfezionamento, a 
cui si soleva ordinare lo studio delia sapienza. Il pessimismo 
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assolulo di alcuni, fra 'quali Egesia si rese famoso 1 , fu una 
conseguenza delle dottrine sensuali, c deH'ateismo lacito od 
espresso, congiunto alio speüacolo delle miserie umane. Tal 
fu pur la dottrina del peggioramenlo successivo, in eui cad-
dero alcuni moderni, e fra gli altri , Giacomo Leopardi, di 
cara e dolorosa memoria; il quale per leopinioni, (assai piii 
grande d'ingegno e d'animo,) fu 1'Egesia dei giorni nostri , 
e nacque dal sensismo, come 1'anfico. 

II primo ciclo creativo delia vera formola s'intreccia col 
secondo, mediante la religione, che proponendo agli uomini 
il sommo Vero e il sommo Bene, li richiama verso il loro 
principio, gl'incuora c gli aiuta a conseguido. Ma Ia parola 
rivelatricc aggiunge ai concetto razionale un dogma sovrin-
telligibile, rappresentandoci la redenzione per mezzo del 
Verbo umanato, come il solo mezzo, per eui 1'uomo scaduto 
possa risorgcre e ri tornare al suo principio; coine 1' única 
condizione, con cui si possa adempiere per gli spirili liberi e 
sviati il secondo ciclo creativo. Da questo primigenio insegna-
mento nacque 1'idea dei Alessia, che si manlenne fra il popolo 
cletto puríssima, benchè il volgo israelitico 1'alterasse; adom-
brata da quel concetto di un Dio medialore e rinnovatore, che 
dali' índia fino all' Ibernia apparisce in tulti i culti paganici, 
nè puó essere attribuito a capriccio d'immaginazione o di 
fortuna. Ma oltre questa nozione generica, che esprime il 
dogma sovrintelligibile in modo vago e indeterminato, si 
rinvengono in molti falsi culti altre idee piú specifiche, 

1 Vedi su Egesia, il Laerzio (II, 86) , Cicerone (Qucvst. Tusc., 1, 54), 
il Brucker (Hist. crit. phil. Lips., 1717, (om. I, p. 600, 601), c il Ritter 
(/fist. lie la phil., tom. II, p. 88, 89, 90) . 

22. 
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che Io concrelizzano in una certa guisa; e giova qui l'ac-
cennarle, in quanto si conneltono colla dottrina degli ema-
natisli, e colle loro opinioni sul secondo ciclo. La prima, e 
forse la più antica di tali idee, è l'A valara , che occupa un 
luogo molto illustre nella mitologia indica. 1 moderni sogliono 
t radurre questa voce per incarnazione; il che mi pare mal 
fallo, per più cagioni. Quest'ultima parola è lalmente conna-
turata a un mistério Cristiano, e assolutamente proprio del 
Cristianesimo, ch'è una grave improprietà 1'abusaria, torcen-
dola a un senso favoloso. L'avatara indico, appartenendo ail' 
emanalismo, che esclude il concetto di creazione, non può con-
cepirsi, come una congiunzione, e lampoco, come una perso-
nale unione dell'Ente coU'esislenlc, ma solo come una trasfor-
mazione del primo in una serie di esistenze. Siccome però lutta 
la natura dell' emanatista è una trasformazione di questo gé-
nère, ciò che contrassegna l 'avatara, è il concetto teleologico, 
che l'accompagna, cioè il fine, acui è indirizzato; il quale versa 
per ordinário nel domare i moslri, rinnovarc essa na tura , 
punire i malvagi , inansuefare i costumi, riformar gli s tal i , 
beneticare la specie umana. Questi caratteri spiccano princi-
palmente negli ultimi avatari di Visnù ed i Brama; mancano, 
0 sono meno cospicui, in quelli di Siva 1 . II che però non 
conchiude nulla contro il Sivaismo primitivo, i cui dogmi non 
son pervenuti alia nostra nolizia, se non niodificati e trasfi-
gurali dalle riforme sacerdotali dei Bramili e dei Visnuili. 
Nelle quali è probabile che al Sivaismo, corne ad un culto 

1 Sugli avatari indici, vedi il Creuzcr (Relig. de l'antiq., liv. 1, chap. 2, 
5, 4, tom. I), c il Guigniaut (Ibid., p. 629-G32). Egli è probabile, secondo 
1 risultati delle ricerche più rccenti, che il concetto dell'Avatara sia pas-
sato dal Buddismo al Bramanismo riformato o puranico, (diverso da 
qucllo dei Vedi,) di cui Valmichi pare l'autore più antico. 
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nemico e spodeslalo, si assegnassero dal sincrelismo ieratico 
le piü cattive par t i , qual si é l'origine dei regresso e dei 
male, secondo che avvenne, o si può conghietturare ehe 
avvenisse, all 'Arimane turanico in Persia, al Loche o ai 
Fenris íinnieo nella Scandinavia, al Tifone iranico o scitico 
in Egitto, e ai Tilani e Uranidi camitici, fra i Giapelidi 
d'Italia e di Grécia. Ma ad ogni modo la connessione deli' 
avatara col secondo ciclo creativo, colla pugna prenun-
ziata, e in fine colla vittoria presagita e promessa dalla rive-
lazione 1 , mi pare uno de 'punl i , se non cerli, piíi probabili 
delia storia. 

La teofania, o Iogofania, è una derivazione delPavatara, 
correlativa alie inodificazioni posteriori delle credenze, eioè 
al panteísmo e al politeísmo. La parentela delle teofanie 
permanenti e continue, (come quelle di Zamolsi fra i Geli 2 , 
di Api, di Mnevi e di Mende fra gli Egizi3 , dei Lami mascbi 

1 Vcdi il testo ebraieo delia Gen. III, 1!5. XL1X, 10. 
2 Su Zamolsi, vedi il Foucher (Mém. de 1'ylcad. des Inscript., tom. 38. 

Mém., p. 553, 356) , il Danville (Ibid., tom. XXV. Mém., p. 40-47), il 

Creuzer (llelig. de 1'antiq., liv. chap. 1, tom. 2 , p. 270-274) , e il 

Gebelin (Monde primit. consid. dans les orig. grecq., p. LI, LII, LIII). 
3 Vedi il Foucher (Mém. de 1'Acad. des Inscript., tom. 36. Mém., 

p. 332-356). Api, Mnevi e Mende sono notabili, come teofanie belluine; 

al genere delle quali si rileriscouo sovcnte i fetissi, come il serpente di 

Juida, il gallo dei liissagoti, la lucertola dei líeninesi, 1'avoltoio degli 

Ascanti ccc. II culto dei fetissi è per Io piü fondato nel concetto di 

una teofania grossolana, cioè delia comparita c locazione dell' Idea, 

sotto una individualità inateriale; nozione, che si trova pure bene spesso 

accoppiata colla litolatria, come nei lielili, e nella dea madre di 1'es-

sinunte, c colla fitolatria, come nella qucrcia fatídica di Dodona, che 

secondo il Desbrosses rappreseutava una vera teofania (Mém. de 1'Acad. 
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e feminine del Tibet 1 , del capo dei Mongoli boreali 2 , del 
Cliitoniè fra alcune popolazioni negre del Congo 3 , del re di 

des Inscript., tom. XXXV, p. 1 2 1 , 1 2 2 ) , e nell'albero dei Bissagoti, che 

seiviva d'idolo e di oracolo (VALCKENAER, Hist. gen. des voy. Paris, 

1826, torn. I l l , p. 83, 84) . 
1 Oltre il Dalai Lama, clic risiede di vcrno in Lassa, e di state nel mo-

nastero di Botola o Potala, vi sono nel Tibet altre teofanie permanenti; 

i'ra le quali, una femminile, in un isololto del lago Palte, tenuta per un 

avatara di Bavani, e delta Dordzipamo ; e un' altra maschile, del Bandin 

Lama residente in Gicadzè, e inveslilo nel Tibet superiore di un polere 

uguale o prossimo a quello del Dalai nell'inferiore. Vcdi il Malte-brun 

(Préc. de la géogr. uniu., liv. 140), e sul Dalai lama, il Turner (slmbass. 

an Tibet, trad, par Castera. Paris, 1800, tom. II, chap. 13, 16, 17). 
2 Chiamasi CutuctíioGhcgèn: risiede a Urga, ed è una spezie di avatara 

buddislico perpetuo, come quello dei Lami tibetani. Vedi il cerimonialc 

e le circostanze dclla sua elezione, prcsso il Malte-brun (Préc. de la géogr. 

univ., liv. 137). 
3 II Chitomè (Ganrja-chitornò , o cliitombè) era il capo dei sacerdoli 

detti Ganghi o Singhilli , cioè iddii delia terra : crédulo immortale e 

aulore di tutte le produzioni naturali. Vedi sul suo potere supremo, 

eziandio nelle cose civil i , sulla lautezza dei suo vivere, sul fuoco per-

petuo, che nutrivasi nella sua casa, sugli omaggi, che gli si rendevano, 

sul modo, con cui terminava la vita, il Walckenaer (Hist. gén. des voy., 

lom. XIV, p. 149, 150, 131). Altri Singhilli partecipavano al suo potere 

sovrannaturale :leggineil novero, presso ilinedesimo aulore (Ibid., p. 151, 

132). Nori si vuol confondere il Ghitomè,che era in concetto di una vera 

teofania, con alcuni altri ponlefici, a cui si attribuiva una virtú sovran-

naturale, come era anticamenle lo Xeque di Gondinamarca, e sono o 

furono in età piü recente e anchc oggidi, il Dairi dei Giappone, il Tooi-

longa deli' arcipelago degli Amici, la cui autorità è presentemente sca-

duta (BALBI, Abr. de gcogr. Paris, 1835, p. 1215, 1217), il gran ponle-

lice di Dainèr, deito El Fachi El Chebir, dolato di onniscienza nell' 

opinione de' suoi adoratori, e di cui il Burckhardl ci diede una esatta 

notizia (Ap. BITTER, Géogr., trad. Paris, 1836, loin. II, p. 214, 213, 
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Gingiro l , dei preti iinmortali di Nanampong 2 , del re di 
Benin 3 , del Dervis di Torlàch in Bulgaria4 , e siniili,) eol 
panteísmo emanatistico, è ehiarissima. Le teofanie greche 
sono individuali, passeggiere, e disgiunte da quelle succes-
sioni naturali o elettive, ehe oecorrono presso gli altri popoli, 
aeeennando per tal modo al passaggio dall'emanatismo al 
politeísmo. L'apoteosi fu in origine il correlativo dell 'ava-
lara : questo comincia, quella compie il secondo ciclo. 
L'avatara esprime 1'atto primo deli' emanazione, e il flusso 
dell'esistente dali 'Ente : l'apoteosi significa 1'atto secondo di 
quella, eioè Ia remanazione, e il riflusso dell'esistente al suo 
principio. Per 1 'uno, Dio si fa uomo; per 1 'a l t ra , 1'uonio 
diventa Dio 5 . 

126), e quello degli Ardresi, adoralo e tenuto, come profeta (WALC-

KENAER, Ilist. (/cu. cies voy., tom. X, p. 470, 491). 
1 Creduto dio ed eguale al sole : liou si lascia vedere che all' alba, e in 

una gabbia (MALTE-BRUN, Préc. de la gcogr., liv. 170). 
2 Abitano in una caverna presso di Mancasim, e sono venerali dai 

Fanti, che gli tengono per antichissimi, iminortali c dolati di vista 

magnética (WALCKENAER, Ilist. yen. des voy., tom. XII, p. I l l , not. I) . 
3 II re di Benin è creduto vivcre, scnza cibo, e niorire solo in appa-

rcnza, per risuscitare sotto un'altra lorma (MALTE-BRUN, Préc. de la 

géogr. univ., liv. 1 6 4 ) . 1 privilegi del re di Loango sono un po' meno 

straordinari; tuttavia cgli è chiainato Sambi o Sambiàn, 1'ango o Pongo, 

c i o è D i o , ed escrcitava già il poícre di far piovcre, quando voleva 

( W A L C K E N A E R , Hist. gen. des voy., t o m . X I I I , p . 4 6 8 , 4 6 9 ) . O r a p e r ò h a 

rassegnalo 1' uso di questa funzione delicata e pericolosa a un suo mi-

nistro, che se ne serve cou prudenza, attendendo che spruzzoli, per 

comandare alie nuvole (MALTE-BRUN, Préc. de la géogr. univ., liv. 167). 

La signoria delia pioggia è considerata in generale dai Negri dell'Affrica, 

come un' appartcnenza del sacerdozio o del principato. 
4 B A L B I , Abr. de géogr., p . 5 2 9 . 

5 La correlazione deli'apoteosi coll' avalara, come csprimenti i due 
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II dogma sovrintelligibile, sformandosi e corrompendosi 
sollo gl'idoli panteistici delia teofania e dell'avatara, perdette, 
fra le altre doti , Ia sua unità ideale. II fatto maraviglioso 
dell'Incarnazione ò unico nel tempo e nello spazio. V'ha un 
solo Iddio Uomo, come un solo Ente, una sola Idea, un solo 
vero, un solo principio, un solo fine, un solo genere umano, 
una sola legge, un solo universo; e in questa unità del falto 
sovrannaturale si fonda 1'universalità e il génio cosmopoli-
tico del Cristianesimo. AU'incontro, il moltiplice delle esis-
tenze, che altera 1'Ente nell 'emanatismo, e lo divide nel 
politeísmo, si raffigura negli avatari e nelle teofanie nume-
rose, circoscritte, nazionali degl' Indiani, dei Greci e degli altri 
popoli antichi. L' idea di universalità si offusca, a mano a 
mano che ci scostiamo dallo stato primitivo; tanto che 
si può quasi giudicare dell'età rispettiva di un mito, dallo 
spazio materiale, che occupa nella storia. I miti grecola-
t ini , verbigrazia, sono assai meno estesi degli egizi e degl' 
indici, c quesli degl' iranici; i quali spaziano cosi larga-
mente , e hanno, come dire , un volto cosi cosmopolilico, 
che debbono certo appartenere alia mitografia piíi antica, 
di cui ci sia giunlo notizia; se si può giudicarne dalle 
lenui e dubbie reminiscenze contenute nelle cronache di 
Tabari , dei Dabistàn, del Desatir, e sovrattutto nei Re 

cicli eniaiiativi, si vede chiara nella dottrina di Laolsè. La meteinpsicosi 

di questo íilosofo ha 1'aspeito di un vero avatara, e il suo Ching è 1'uoino 

deiíicato. Vedi il Deguignes (Nem. de l'Ac. des Inscr., tom. XXXV1I1. 

Mém., p. 502, 510) . 11 Foucher portanto s'inganna, quando stima 1'apo-

leosi ignota agli Orienlali (Ibid., p. 459, 440, 441, 471). Che cos' è il 

Nirvana o sia 1'uniíicazione degl' lndi, se non il conceito primitivo deli' 

apoteosi, scevro deli' antropomorfismo greco, c accomodate alia pretta 

dottrina deli' emanatismo ? 
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di Firdussi E noa solo per queslo, 111a per ogni allro 
rispetto, quanto piú i tempi si dilungano dalla rivela-
zion primordiale, tanto piú la ricordanza dei vero si guasta 
e si offusca. Cosi 1'avatara rende una imagine di quello 
meno deforme delia teofania permanente; quesla meno 
delia passeggiera, e Ia teofania passeggiera molto meno deli' 
apoteosi. II sovrintelligibile, che splende ancora, benchè di 
luce abbacinata, sotto il fantasma piú aatico, si oscara dav-
vantaggio nelle fizioni piú aioderne delia teofania e dell'apo-
teosi; le quali per alcuni rispelti lianno moita convenienza 
eoi dogmi erctiei degli Gnostici, degli Ariani e dei Nestoriani. 
E come la prima rivelazione si andò ottenebrando a grado a 
gi'ado nella eterodossia gentilesca, lo slesso avvenne al rin-
novamenlo di quclla nella eterodossia Cristiana; nella quale, 
senza parlare degli eretiei piú anticbi, i razionalisti ei lianno 
regalate delle incarnazioni, di cui forse i Bramaai si conten-
lerebbono. Per tal modo i nioderni zelalori dei progresso 
ci faaao tornare addietro trenta o quaranta secoli, e risalire 
fino ai tempi mitici dell'Egitto e dell'India. Se si lia da die-
treggiare, il che spesso non aii dispiace, per poter meglio 
saltare, amo assai piú di non farlo a mezzo, sostando Ira via, 
come molti usano, iavece di pigliar le mosse dali' Eden 
primitivo. 

1 Chi voglia avcrc in pochc pagine un' idea di queslo génio eosniopo-

li l ico, che si Irova liei niiti deli' antico Iranisino, legga liartolomco 

d' Herbelot (Bibi. orient. La Hayc, 1777, tom. 1, p. 112, 115, 114, 550, 

551, 462-475, 479, 480, 592, 595, 594; tom. II, p. 57-40, 128, 129, 

152-155, 272, 460-467, 490, 491, 495, 508, 509; tom. 111, p. 98, 99, 

557, 558, 559, 467, 468, 607) , Cláudio Visdelou (Contiu. dblabibl. 

orient., nel tom. IV delia Bibi. orient., p. 551, 552, 562, 565) , e il 

Klaprolh (Tabl. hist, de VAsie. Paris, 1826, p. 3-22). 
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L'emanatismo, ingrossandosi coll'andar del tempo, tralignò 
in politeísmo. L'uno è una religione immaginosa e poética; 
l'altro è un culto rozzo e sensuale. Nel primo il vero ideale, 
benchè molto oscurato, brilla tuttavolta di viva luce sotto 
l'invoglia fantastica, che lo ricuopre; laddove nel secondo 
l'elemento sensalo maggioreggia e prévale quasi del tutto. 
Havvi fra le due dottrine la stessa convenienza, che corre 
tra la facoltà che immagina e quella che sente; l 'una delle 
quali tiene dell'incorporeo assai più che l 'al tra. Il fantasma 
proviene, senza fallo, in gran parte dal senso; ma in esso il 
sensibile è più fine, squisito, e come dire sottilizzato, o ridotlo 
a una forma aerea, intangibile, spogliata di materialità e con-
cretezza. Quindi è, che il politeísmo è un vero regresso ideale, 
rispetto ail' emanalismo; ma ne discende per diritla logica : 
e siccome è assai meglio determinato e circoscritto, ciò 
che perde in verità, lo acquista in precisione e finitezza di 
contorni. Il politeísmo è il sensismo délia religione, come la 
dottrina degli emanatisti ne è 1'idealismo. La quale, facendo 
delle esistenze un esplicamento délia sostanza assoluta, e 
indiandole, divide l 'Ente in tante par t i , quante sono le forze 
deli 'universo; ma disdegnando, pel suo génio poético, di 
circoscrivere troppo esattamente i propri concetti, lascia 
campo aU'immaginativa di íigurarsi che quella inolliplicità di 
trasíigurazioni riguardi la forma e non la sostanza intima delle 
cose; ond'è, che in essa annida il germe dei panteísmo. L'idea 
dell 'unità e dell 'Ente, che occupa ancora in questo sistema 
un luogo assai rilevato, si oscura incredibilmente nel poli-
teismo, e vi traluee solo quanto è d'uopo a renderne possibile 
il eoncetlo. II politeísta, movendo dalla nozione precisa deli' 
esislente, come di un inoltiplice, e accoppiandola coll' idea 
de l l 'En te , deifica ciascuna parte di quello ; tanto che, se 



DELLA FILOSOFIA. 2S5Í5 

l 'emanatismo è l'ldea resa fantastica, il politeísmo è I'ldea 
l'atta concreta, mediante il senso, e appieno sensualizzata. 
Nell' emanatismo l 'uno prevale ancora ai moltiplice, e nel 
politeísmo il moltiplice predomina sull 'unità (28). 

II sistema dell'emanazione essendo un naturalismo abboz-
zato, quello dei politeisti è un naturalismo perfetto. 11 quale 
puó avere diverse forme, secondochò nel sensismo stesso 
occorrono diversi gradi, e nel gran giro delia natura s'ac-
cbiude una folia di ordini differentissimi. I sensibili es-
sendo di due specie, se il politeísta le tiene entrambe in 
egual considerazione, egli è indotto ad animar 1'universo, e 
a dotare i suoi dii di spirito e di corpo; onde nasce un orga-
nismo naturale e divino, suscettivo di vari aspetti, come 
apparisce, verbigrazia, nell' opinione degli stoici sulla Psiche 
cósmica, ene l dogma degl'ilozoili. I vari regni e ordini della 
natura, secondochò prevale l'uno o l'altro nella cognizione del 
politeísta, proporzionatamente al paese che abila, e alia vila 
che mena, danno origine ai culto degli aslri , degli uomini (29) 
degli elementi, degli animali , delle piante, delle l'oreste, 
delle acque, delle inontagne, e alie varie forme d'idolatria 
che vi corrispondono. La memoria, e lo spellacolo delle 
vicende naturali , che tengono piii dello straordinario, può 
imprimere uno speciale indirizzo nelle idee religiose; ond 'e 
ovvio, per esempio, il conghietturare che la lilolalria assai 
frequente fra molti antichi popoli, e in ispecie fra gli Arabi e 
i Soriani, sia stata suggerila o aiutala dal fenomeno degli 
a r c o l i t i c che la pirolatria iranica, nata probabilmente nella 

1 Ciò pare indubilalo dci famosi lielili. Vedi il Banier, c il Falconet 

(Vém. de I'Acad, lies fnscript., loin. V. Hist., p. 241-243; tom. VI, 
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monlagnosa Atropatene, abbia avulo origine o almeno incre-
mento , dai fuochi sotterranei, e dalle salse, di cui molle 
ancora oggi si veggono sul Cáspio, e servono a poche reli-
quie di Ghebri , per nutr ire il fuoco perpetuo dei loro pirei 1 . 
La mitologia dei popoli ebbe i suoi Nettuniani e i suoi Vul-
canisti, come l'antica íilosoíia greca, e la geologia moderna; 
e presso i rozzi, come appo i savi, il sistema dell' aequa fu 
anteriore a quello del fuoco, secondochè i pralaias precedel-
tero le epirosi nel campo delle favole, e i cataclismi le con-
llagrazioni in quello dell'istoria. In lutte queste superstizioni, 
il conceito religioso è più o men peggiorato, secondochè il 
sensibile, in cui s'incarna, tiene più o meno dello squisilo e 
del pellegrino, ed è aecomodato o inetto, come simbolo este-
tico, ad eccitare nel contemplante i sensi del bcllo, e del 
sublime malematico o dinâmico. Ond'è , che il sabeismo si 
dee riputare per una forma polileistica delle più antiche ; 
nulla essendovi di più acconcio a risvegliar l 'Idca, che lo 
spazio immenso, e le grandezze celesti. Il che consuona coi 
monumenti storici, che assegnano una parte notabilissima 

p. 514-529). Sulla madre degli Dei , considerata come un islerolite, e 

sulla litolatria degli antichi in generale, vedi il Falconet (Ibid., tom. VI, 

p. 528, 529; tom. XXIH, p. 214-229). Leggi anche gli Annali de' viaggi 

(Annal, des coy., tom. XIX, p. 270. Nouv. aim. des voy., tom. XXVIII, 

p . 400-417). 
1 Intorno aile salsc di Bakou nel Chirvan, vedi il Malte-brun (Prèc. de 

la géogr. univ., liv. 122) ; le note dell' Iluot al libro quarantesimo dello 

stesso autore (Bruxelles, 1852, tom. I, p. 445, 444), e le Nouvelles an-

nales des voyages (Paris, 1819, tom. XXXIV, p. 125 ; tom, XXXV, p. 54(i, 

547). Si noli che il distretto di Bakou facca già parte dell' Atropatene, 

e che il nome zendico di Aderbaïdjan, o Azerbaïdjan, che si dà a questa 

província, sottoposta a forlissimi terremoti, suona paese del fuoco (MALTE-

BRIN, Prie, de géogr. univ., liv. 128). 
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all 'astrolatria nel sincretismo essoterico dei piíi vecchi sacer-

dozi orientali , come quelli del l ' I ran, dell 'Egitto e dell ' India. 

Laddove l 'adorazione dei fetissi è il pi« basso grado, a cui 

possa discendere il politeísmo. In essa il culto, e il concetto, 

che lo informa, sono ridotti ai termini più angusti , giacchè 

ad una sola tribu o famiglia, e talvolta ad un solo individuo si 

riferiscono; benchè l 'Idea traspaia ancora in tanta greltezza 

e barbarie 1 . Vi sono però due sorti di fetissi; l ' u n a , che 

abbraccia tutta una specie di cose, come si vede nel culto del 

serpente, comune a parecchi luoghi dell 'Affrica, e proprio 

singolarmcnte dell'antico regno di Juida 2 , dove adoransi 

tut t i gl ' individui di una certa spezie di r e t t i l i 3 ; l 'altro, che 

1 II culto dei fetissi, clic finora fu considerato in modo assai vago 

c superficiale dagli autori, senza nè meno ecceltuare il dotto Des Brosses, 

ineriterebbe di essere studiato cou accorgiinento (ilosofico. Se si esamina, 

per esempio, ciò che il Dapper racconta dei Negri di Loango, e dei loro 

Mochissi, vedesi che questi idoli rappresentano ai loro cultori il con-

cetto di una vera causa sovrannaturale, cioè deli' Ente creante, benchè 

I'ldea sia sformata dal fantasma, che l'accompagna (WALCKENAER, Hist, 

gén. des toy., tom. XIII, p. 489-49S). 
2 Judali, Juda, Whidah, Why daw, Why da, Whidaw, Ouida, Quedah, 

I'ida. 
3 L'antico regno di Juida fa ora parte di qucllo di Dahomey. Circa it 

serpente ivi adorato, il nome che gli è dato, la specie a cui appartiene, 

l'origine di questa superstizione, le cerimonie e i rili che 1'accompa-

gnano, il tempio e le processioni consacrate al suo culto; su altri fetissi 

de' .Tuidesi, sulla casta creditaria de' loro preti, sulle loro sacerdotesse, c 

sul Beti o sommo sacerdote ; sull' idea confusa che hanno del vero Dio, 

sulla nolizia che tengono delia vita futura, sull' uso ab immeinorabili 

delia circoncisione, sulla primogenitura, sull' amor delle cerimonie e dei 

giuoco, e sull'analogia di alcune loro consuetudini con quelle degli Egizi, 

degli Ebrci e de' Cinesi ; sul loro ingegno, bellezza, attitudine ali' incivi-

limento; sulle delizie del paese che abitano, il quale, secondo il Bosnian, 



184 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 

riguarda un solo individuo. Egli è cliiaro che l'Idea è 
assai mcno imperfeita neila prima forma, giacchè le nozioni 
dei generi e delle spezie, pel loro elemento apodittico, ten-
gono ancora molto dei divino; come si ravvisa nelle idee 
platoniche; le quali , se si pigliano, come sussistenti da sè 
medesime, senza unificarle e concreteggiarle nel Logo, sono 
il politeísmo idealizzato. 

Non si vuol però credere che 1' idea dell' Uno non traspaia 
nelle forme men rozze dei politeísmo piii antico. II trapasso 
dali' emanazione al politeísmo si fece per gradi ; e 1'idea di 
una primordiale unità, onde tutto deriva, vi si serbò, come 
in nube, per lungo tempo. II che risulta chiaro dal concetto 
di generazione, per cui le deita procedevano le une dalle altre 
in una serie successiva, che costringeva Io spirito di risalire a 
un principio, nel quale all' idea del caos e delia passività eterna 
accompagnavasi quella di una forza motrice e organatrice. 
La teogonia di ogni sistema politeistico si rannoda manifesta-
mente alia dualità assoluta di 1111 emanatismo anteriore. 
L'apoteosi, propria del politeísmo, essendo una spezie di re-
manazione, ci mostra superstite 1'idea di un secondo ciclo 
supponente 1'unità, come termine, neila stessa guisa, che il 
primo 1' inchiude, come principio. Spesso ancora nelle nazioni 
culte dell'antichità trovasi al di sopra delle deità, che si 
adorano, un Dio innominalo, inescogitabile, ineffabile, a cui 
non si rende oinaggio privato nè pubblico, perché si stima 

è il più ameno delia terra; sull' Eufrates, uno de' lor fiumi, c Sabi lor 

capitale, vedi il rapporlo de' diversi viaggiatori, presso il Walckenaer 

(/list. gén. des roy., tom. VIII, p. 105 seq., 565, 566, 595 seq. ; tom. X, 

p. 194-516, 575-393; tom. XI, p. 554-557) . Leggi anche il Gebelin 

(Mond. prim., Diss, mêlces, tom. I, p. 52, 53, 116, 117, 118). 
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troppo grande e spaventoso 1'intervallo, ehe lo divide dalle 
sue fatture 1 ; e ciò clie è più singolare, questa persuasione 
si rinviene iigualmente presso aleune popolazioni barbariehe, 
dedite al culto brutale dei fetissi 2 . Ma nel politeísmo general-
mente, il concetto dell' Uno è cosi subordinate a quello del 
inoltiplice esistente, cbe si lascia appena subodorare, sovrat-
tutto nelle età più recenti , non altrimenli , che la distinzione 
dei due cicli. Quindi è, clie questa spezie di superstizione non 
possiede una morale sua propria; non potendosi aver I'idea 
del dovere, senza quella di un ciclo terminativo, per cui le 
cose ritornino ai loro principio. Dico sua propria, giaccliè il 
dogma delia vita futura , felice o misera, arguisce la cogni-
zione di una legge morale ; ma questo dogma si collega col 
politeísmo solo in apparenza, mediante i miti e gli emblemi 
essoterici, ed è sostanzialmente una doltrina separata, con-
servantesi in virtù di un invincibile istinto, e fondata nella 
tradizion primitiva. Quindi è, che si trova presso tutti o 
quasi tutti i popoli anco più selvaggi, (senza nè p u r eccet-
tuare quei pochissimi, presso i qual i , se si dee credere al 
rapporto dei viaggiatori, par quasi affatto spenta ogni idea di 
Dio,) spogliato di ogni nesso logico colle allre opinioni o cre-

1 Moslrerò partitamentc nel secondo libro che quasi tulli i popoli culti, 

e sovrattutto i dotati di civiltà sacerdotale, dagli Iraniesi vetustissimi, 

fino agli Aztechi del secolo sedicesimo, e agl'lndi del nostro, hanno am-

inesso, senz' adorarlo, un Iddio supremo. 
2 Cosi, per csempio, i Negri di Accra in Ghinea, e di Loango, animel-

tono un Dio sovrano, che noil si curano di adorare, e che i primi chia-

mano Numbo, i secondi Sambi o Samhiàn, ePango ol'ongo(WALCKENAER, 

Ilist. gen. des coy., tom. XI, p. 5S5 ; tom. XIII, p. 468, 468, 488). Da 

questo solo fatto si può dedurre che tali popoli furono anticamcnlc ema-

natisti e civili. 
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denzc, c come un semplice sentimento avvalorato e circo-
scritto più o meno dai ricordi tradizionali. 

L'idolatria è il culto proprio dei politeísmo e lo esprime. 
L'idolatra ha l'esistente per causa finale, corne il politeísta 
per causa efficiente; ma questo fine si ristringe fra i termini 
dei presente, e non ha rispetto all 'avvenire. Il passato e il fu-
luro, che spogliati di principio e di fine, adombrano l 'eter-
nità immanente, non hanno alcun pregio per l 'uomo rozzo o 
corrolto, la cui mente imprigionata nella vita attuale, e in-
vischiata nelle cose sensibili, ha smarrita colla considerazione 
deli' Ente quella eziandio deli' eterno. Quindi ne nascono 
quella sensualità grossolana, quell' epicureismo eccessivo, 
quegli stravizzi, quelle dissolutezze, quel tripudio carnale, 
quella ebbrezza voluttuosa, e quel raffinamento d'infamie e di 
nefandezze, che furono comuiii a molle nazioni antiche, bar-
bare e civili, e sono propri deli* idolatria in ogni tempo, sal-
vochè vengano combattuti e impedi li dal costume, dalle tra-
dizioni e dagl'instituti civili. L' idolatria, che è la conversionc 
rlell'uomo verso l'esistente, come ultimo fine, (onde si riduce 
sempre nella pratica a un 'aulolat r ia , di cui il panteísmo 
egoístico dei Fichte è Ia teórica più squisila,) è speculativa 
e operativa, e régna sempre più o meno, ogni qual volta lo 
spirito si dilunga dalla diritla cognizione dei vero ideale. 
Perciò si può affermare rigorosamente che chiunque ha smar-
rita questa conoscenza è più o manco politeísta e idolatra, 
senza saperlo, collocando nelle cupidigie il suo fine supremo. 
Quindi nasce quella idolatria dei mondo, onde parlano le 
Scritture, e il principe dei Cristiani íilosoíi; la quale signo-
reggia nella città terrena, e vi fa prevalere la cupidità 
lirannesca sui divini e legittimi affetti. Ogni falsa filosofia 
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liene dei politeísmo e delia superstizione, sebbene non se lie 
accorga, es i gloriidi esserne nettissima, perche agl'idoli ma-
teriali ne sostiluisce degl'ideali, fabbricati nell'officina delia 
immaginazione e dell'intelletto. 

V emanatismo tralignò in politeísmo fra le mani delia 
stupida e rozza moltitudine. II cambiamento dovetle effet-
luarsi rapidamente fra le stirpi disperse, che aveano perdu ti 
gli ordini primitivi : fu piü lento fra le nazioni inadri , con-
servatrici delia eiviltà, ma a lungo andare segui pure fra 
loro, c invase tutto il genere umano, salvo la porzione elella 
degl'Israelili. Se però ogni nazione, da qucsti in fuor i , ne 
venne compresa, non si vuol già credere che ogni individuo 
ne fosse infetto; anzi, come è cerlo che alcuni pochi custo-
dirono intatto 1'intero deposito dei vero, egli è probabile che 
un maggior numero perseverasse nella dottrina deli'emana-
tismo, e che questi appartenessero alia parle piu gentile delia 
società. E forse da costoro uscirono le caste sacerdolali; le 
quali cerlo conoscevano la dottrina dell'emanazione, poichè 
la trasformarono in panteísmo, cioè in un sistema, che non 
dilferisceda quclla, se non in quanto è spoglialo di ogni velo 
poético, e ridolto a forma di scienza. Questa trasformazione 
avvenne, come prima si cominciò a filosofare; imperocchè 
1'emanatismo, dottrina fantastica, non ha un valore scien-
tiíico, onde possa comecchessia appagarsi un eollo intel-
letto, se non s'intende per esso 1'unità indivisibile delia sos-
tanza, solto una moltiplicità di fenomeni, cioè di apparenze. 
II panteísmo rigoroso si congiunge coll'idealismo, e questo 
esclude 1'elemento fanlastico, che ingombra la dottrina deli' 
emanazione, e che indusse i popoli rozzi al polileismo e ali' 
idolatria. L'assurdità delia quale, e la crescente superstizione, 
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avendo scossi i savi, qucsti , per riparare al pericolo, mísero 
mano aile riforiue, onde richiamare l'enianatismo al conceito 
razionale, che vi è riposto, cioè all 'unità dell'Ente, sgombran-
dolo degli accessori, che lo rendevano vizioso e corrolto. Ma 
essendosi da gran tempo perduta l'idea di crcazione, non si po-
teva da un lato avere il concetto dell 'Ente puro e schietlo, nè 
dall 'altro eonciliare l 'unità di esso colla moltiplicità delle esis-
tenze; onde era forza sostituire ali' Ente concreto una sos-
tanza astratta, e sbrigarsi dal moltiplice, negandone la realtà, 
e introducendo un idealismo assoluto, com'è 1'illusione dei 
Buddisti, e degli altri íilosofi indici. D'allra par te , questa 
riforma era troppo alta ed astrusa, da poter essere comunicata 
alia moltiludine, e sequestrata dali' emanatismo e dal poli-
teísmo, come doltrine essoteriche. Scorgesi tal essere stata la 
sostanza dei Vedi, che sono il monumento più antico dei Bra-
mani ; tale il sapere de ' jerogrammi eliopi ed egizi, che trapela 
e trainee solto 1'involucro dei simboli e delle favole; tale per lo 
più quello degli altri sacerdozi antichissimi ; e da ciò proviene 
quella mescolanza deli'idolatria e dei politeísmo col mono-
teísmo panteislico, che Irovasi nelle false credenze dei popoli 
civili. Laonde per assenlire a coloro, che tengono il panteísmo 
indiano per opera di Budda, conviene ascrivere agl'inllussi 
buddistici le doltrine degli U]>anisadi, e considerare questi 
come assai più recenti delle altre parti dei Vedi ; opinione, 
che nello slalo presente degli studi orienlali non è al 
lutto improbabile. Che se tutlavia Budda ripudiò affatto le 
dottrine vediche e quindi anco gli Upanisadi, non ostante la 
consonanza sostanziale dei naturalismo panleistico ; credo, 
che oltre alio scopo politico di sostituire una monarchia 
sacerdotale alio stalo castale, egli ebbe per intento di seques-
Irare i suoi dogmi dalle nocive influenze dell'essoterismo 
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bramanico, e di salvaria da quella rovina, eh'era forse già 
incontrata ad altre riforme anteriori fatte o tentale nella 
religione dei Vedi. Imperocchè ogni dottrina essoteriea tende 
di sua natura a soppiantare 1'acroamatica, e le nuoce eoll' 
andar dei tempo; come ogni plebe cospira a sotlentrare in 
luogo dell'aristocrazia, non già nobilitando sè stessa, ma 
rendendo gli ottimali plebei. II che dee sovrattutto accadere, 
quando l'indirizzo delle due dottrine èaffatto contrario, come 
nel caso, di cui parliamo; giacchè il panteísmo deifica Ia na-
tura, laddove I'eraanatismo convcrtito in politeísmo natura-
lizza Iddio. 

Erra non meno chi stima il panteísmo scientifico essere stato 
il primo passo dell'ingegno umano, fuor delia via dei vero, e 
quindi il primo errore dei popoli sviati. Laddove, se ben si 
guarda, apparisce che le teoriche panteistiche, atteso la loro 
índole, dovettero succedere alia dottrina deli' emanazione, ed 
essere piü giovani, almeno di qualche tempo, giacchè en-
trano in campo come riforme di quella, attenendosi ad 
essa e ai sistema delia pluralità divina, come a Iogici 
antecessori : il politeísmo peggiora 1'opinione degli emana-
tisti , e il panteísmo la perfeziona in qualche modo. Quello fu 
opera dei rozzi, qucslo de 'savi , entrambi lavoranti sulsuolo 
coniune deli'emanazione. Se non che, la riforma dei panteisti 
dovette seguire la corruzione dei politeisti; sia perchè il pro-
gresso è piü difficile del regresso, e perchè nel corso delle 
opinioni, come in quello degl'instituti civili, Ia moltiludine 
sovrasta ai pochi, prima che i pochi, svegliati dalle altrui enor-
mezze, prevalgano alia moltiludine. Si può quindi avere per 
verosimile che il panteísmo sia una instaurazione ideale, in-
cominciata col predominio delia classe ieratica sulle altre, e 

2 3 . 
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specialmente sulla casta guerr iera , ira le barbare e sparse 
popolazioni. 

Se l'enianatismo lia il senibiante di una religione, il pan-
teísmo è un sistema scliielto di filosofia. L'Ente, a cui i pan-
leisti riducono ogni esistenza, non è già l 'Ente scliielto, con-
creto, assoluto; ma l'enle astratto, generico, affinato dalla 
rifiessione, come si trova incliiuso nella nozione di esistenza, 
e in ogni nostro concetto, e quai si è la sostanza unica dello 
Spinoza, o l'ente ideale e possibilc del Kosmini. Lo spirito del 
panteista, come accade in tutti i sistemi eterodossi, muove dal 
concetto di csistente; nia levatosi fino a quello di entità 
astratta, applicabile cosi all'csistente come ail 'Ente, bencliè 
derivi in origine dalla riflession del pensiero sovra di questo, 
vi si ferma, e confondendo l'astratto col concreto, piglia quella 
entità per una sostanza universalissima e reale, clic a lutte 
le cose parimenle appartenga. Il panteísmo adunque, benchè 
muova dall'csistente, incliiude nel suo principio una nozione 
riflessiva dell 'Ente, non già scbictto, ma ridolto ad astrazione; 
onde, fra i tre ultimi gradi del corso ideale, è quello, clie 
più s'accosta alio stalo primiero, e ail ' intuito dell' Idea nella 
sua purezza, occupando un luogo di mezzo fra l'cmanatismo e 
la vera formola. La qual prerogativa dei panteísmo può parère 
contraddittoria aile cose dianzi stabilité. Imperocchè, se il 
primo elemento riflessivo è il concetto di csistente, come mai 
il panteísmo può associarvi la nozione riflessiva dcll 'Idea, , 
cioè l'ente aslrallo e semplicissimo? Nè basta il dire clie 
questo elemento astratto s'involge nel concreto delia rifies-
sione; polendosi tuttavia chiedere in che modo lo spirito il 
colga e sccveri dagli elenienti eterogenei, con cui si trova 
confuso. Ma la difficollà si dilegua, ogni qual volta si avverta 
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clie a tal uopo soccorre la parola, cioè il verbo; il quale con-
tiene distintamente 1' idea dell 'ente astratto. II verbo è adun-
que Io strumento, onde si vale il panteista, per concepire la 
sua sostanza única; e se trovansi in America, come alcuni 
affermano, certi idiomi manchevoli dei verbo prctto e as-
soluto, toccherà ad altri il provare che un filosofo desti-
tuito di ogni altro instrumento etnográfico, possa levarsi al 
concelío dei panteísmo. Si aggiunga che la nozione astratta 
deli' ente, benchò germinante dali' Ente slesso, inchiude tut-
lavia nell'astrazione, che la contrassegna, il germe delia con-
tingenza, e però è una vera sintesi del i 'Ente coll' esistente, 
come ogni altro sistema cterodosso. 

11 panteísmo, riducendosi in sostanza aU'emanatismo, di 
cui è la formola rigorosa, e il politeísmo, (a cui il dualismo, 
e il triteismo appartengono *,) essendo piuttosto una super-
slizione, che una filosofia, se ne conchiude che la dotlrina 
dei panteisti è la prima allerazione filosolica e sostanziale delia 
vera formola, e il sistema generativo dell'eterodossia razio-
nale. D'altra parte, la storia ci mostra il panteísmo in sul finire 
del pari che in sul cominciare dei vari cicli acatlolici, cosi in 
generale, come in particolare. Esso è ad un tempo la falsa filo-
sofia antíchissima e recentíssima, e per cosi dire, la forma pro-
pria dell'eterodossia universale : cosicchò i suoi annali, inco-
minciando cogli Upanisadi, col Taoteching e colle altre vetusto 

1 No» ho parlato in parlicolarc dei dualismo e dei trileisino, che sono 

due forme speciali ed originali dei politeísmo, perche 1'abbondanza delia 

materia eccederebbc i limiti di queslo capitolo. Ne discorrerò nel libro 

seguente, in occasionc del dualismo iranico e dei triteismo indico: 

mostrerò, come queste due forme siano ([uasi inseparabili; e che i Caldci 

e i Bramani ebbero il loro dualismo, non meno dei "Magi, i Magi e i Caldei 

il loro triteismo, come i fautori dei sistema bramanico. 
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dottrine ieratiche, e venendo fino ai panteisti alemanni 
délia età nostra, formano quasi un cireolo, che rientra in sè 
medesimo, e rilorna ai principii , onde mosse. Le nazioni 
particolari, clie maie filosofarono, cominciarono pure e fini-
rono col panteísmo schietto -, e fra questi due estremi, corscro 
per li vari gradi dei dualismo, o per altre teoriclie, clic sono 
una spezie di panteísmo mitigato e in maschcra, aspirante in-
vano a dismettere o a travisare la propria essenza. La specu-
lazione grcca, che cominciò col panteísmo ieratico, passato nei 
Misteri dai sacerdozi orientali, pelasgici e doricsi, spirò col 
sistema panteistico degli Alessandrini. Fra questi due termini, 
troviamo il panteísmo temperato e vago delia scuola italoelle-
nica nella sua doppia forma dei Pitagorici e degli Eleatici, e le 
varie modificazioni successive, eh' essa prese nel dualismo dcl 
Noo e dell'Ile professato dalle seuole posteriori più illustri, e 
nel teocosmismo degli stoici. Il panteísmo greco niori in 
Pérsia, sotto i Sassanidi, dove cercò un rifugio, o per 
dir meglio, si confuse col dualismo iranico, che nato dal 
panteísmo antichissimo dei sacerdoti, nelle età mitologiche 
dei 3Ialiabadiani, dei Pisdadiani e dei Caianidi, si trasformò 
in dualismo per opera di Zoroastre, (e forse anche prima di 
lui,) e mescolossi col Cristianesimo, per industria di Manete, 
non digiuno dei panteísmo indico. I Manichei trapiantarono il 
nefando germe in Europa, dove produsse le cresie oscure ed 
immonde dei medio evo, e le dottrine dei falsi mistici ; fra le 
quali il panteísmo tratto tratto risorsc e mostrossi nella sua 
nativa schictlezza, per opera di Amalrico, di Alessandro suo 
maestro di Davide Dinantese, di Scoto Erigena, e final-

1 Inlorno a questo Alessandro, menzionato da Alberto magno e da san 

Tommaso, vedi il lîulilc (Comin. soc. reg. scient. Gotting., ad an. 1788, 

1789, part. 5, p. 173, 174). 
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mentedi Giordano Bruni , che gli diede un certo splendore, 
adornandolo colle prime scoperte deli'astronomia moderna, e 
chiuse il ciclo panteistico dei bassi teifipi. I primi Proteslanli 
inclinarono pure al panteísmo, a cui erano indolti dal método 
che seguivanoj ma Lutero e Calvino, come innanzi a loro 
l 'Huss e il Wycliffe, erano solamente teologi, e professarono le 
consegucnze dei sistema, cioè la predestinazione assoluta, il 
fatalismo e un immoralismo velato, senza risalire al princi-
pio : solo Ulrico Zuinglio si dichiarò espressâmente pan-
teista (50). La filosofia cartesiana, primogénita delia Riforma, 
compiè la materna opera, e produsscin Benedetto Spinoza il 
piii terribile ed intrépido panteista, che sia stato al mondo. 
Ma la dottrina dello Spinoza si connelte eziandio colla teologia 
rabbinica e cabbalistica dei bassi tempi, pregna di panteísmo; la 
quale è 1'eterodossia giudaica, incominciata, quando Israele, 
cessando di essere il popolo eleito, per aver rinnegato il com-
pimento deli'elezione, smarri il senso delia divina íormola, 
ond' era depositário, e il sacro rctaggio del vero passò ai 
Cristiani. Egli era infalti naturale, che come tosto gli Ebrei 
entrarono nell'ampio giro deli'eterodossia gentilesca, parte-
cipassero alia sua essenza, che consiste nel panteísmo. 11 
quale dal cartesiano e israelita Spinoza ripassò presso i Pro-
teslanli di Germania, a cui il lungo cammino fatio nei campi 
dell'eresia, permise di abbracciarlo nella sua nudità, e di 
darlo alia luce col razionalismo leologico, come due gemelli, 
nati ad un C0i'j)0 da un solo principio (31). Ai di nostri , esso 
imperversa presso i Francesi, i quali avendo veduto morirsi 
fra le inani di sfinimento e d'inedia quel gracile sensismo, 
figliuolo pure del Descartes, che i lilosofi deli 'età scorsa 
aveanocon infinita, ma vana sollecitudine, allevato, si rivol-
sero al suo fratello, di complessione assai piú promettente c 
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I'obusta, almeno al sembiante, traendolo di Germania, suo 
proprio nido, dov' era teste salito al colmo dello splen-
dore. Ma il panteísmo noil pare entrato in Francia, se 
non per darvi i t rat t i , da che vi è trinciato e ripartito in 
que' inanicaretti insipidi o nauseosi di giornali, di lezioni e di 
dizionari, che son buoni per far perdere l'appetito, invece di 
stuzzicarlo, a chi a ha sano il palato, e lo stomaco vigoroso. 11 
panteísmo adunque, nato col primo scisnia degli uomini e col 
primo oscuramento del vero, e culto tino alia nostra eta, in 
cui presso due popoli vicini toccò la cima delia forza e delia 
debolezza, principia e compie l'intero corso dell' e r rore , 
e forma da sè solo tutta quanta 1'eterodossia filosoíica. Nè 
certo si trovcrebbe all 'entrata e all'uscita delia falsa tradi-
zione scientifica, se i sistemi intermedii, qualunque sia la loro 
estrinseca apparenza, non fossero moditicazioni e trasfor-
mazioni di esso. V 'ha perciò sostanzialmente un solo e r ro re , 
come una verità unica. L' errore è il panteísmo, la cui for-
mola : le esistenze sono I'Ente, è il rovescio pii'i specioso della 
formola vera, ed esprime dal doppio lato de'principii e del mé-
todo 1'inversione della medesima. 11 panteísmo e l'ontoteismo, 
(mi si pernietta per un istante 1'uso di questa nuova voce,) 
esprimono la contrarietà del falso e del vero, rispctto alle 
cose e ai principii della cognizione, come il psicologismo e 
F ontologismo la rappresentano, in ordine al mclodo, per 
cui si procede. Ognialtro sistema nasce da quest i , e vi si 
riduce. L 'errore ò forzato a ripetersi, come il vero; con 
questo solo divario, che il vero ò fecondo, e si va tuttavia 
esplicando, senza mai termine; laddove 1'errore è sterile, e 
dopo un corso determinato, e costretto di ritornar da capo. 
Laonde il panteismo apparisce nel principio e nel line dei 
vari periodi, e vi si mostra, senza maschera; dove che 
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all* incontro negl' intervalli si occulta e travisa sotlo varie 
forme. Quindi anclie si rinnova spesso, e dee di necessita 
rinnovarsi, ogni qual volta 1'uomo si dilunga dal vero, 
essendo sostanzialmente il solo errore possibile alia mente 
ii ma na (32). 

Questa universalità dei panteísmo nel regno dell 'errore 
sparge nioila luce sulla storia delia filosofia. Tulti i falsi sis-
temi sono panteistici radicalmente, come quelli , che si fon-
dano nella confusione deli' Ente coll' esistente, confessata 
apertamente dai panteisti schietli, e dissimulata dai fautori 
degli altri sistemi. Ora, perciocchè la confusione dei due es-
tremi delia formola dipende dalla perdita del concetto inter-
médio; sèguita che il negar la creazione e l ' essere panteista 
ed eterodosso è tult ' uno, e che quel dogma, in cui consiste la 
condizione organica delia formola ideale, non si richiede 
nieno alia bontà dei método filosofico, che alia integrità dei 
principii , e alia verità delia scienza, cosi nel suo complesso, 
come nelle varie sue parti. II dogma delia creazione è adun-
que lutla la filosofia ; dal che si può argomentare, qual sia il 
valore e il nerbo di ciò che oggi filosofia si appella in tiitto il 
mondo civile; giacchè gli scrittori speculativi da piú di due 
secoli, qualunque sia la scuola, a cui appartengano, o 
negano di proposito la creazione, o non ne parlano, o 1'accen-
nano appena, e Ia presuppongono, come una verità non 
appartenente al dominio delle scienze íilosofiehe. Polrà forse 
parere ad alcuno che lo scetticisino e il nullismo non si pos-
sano riferire ali' error panleislico. Ma lo sccttico dubi ta ; e 
dubitando di tutto, nega eafferma nello stesso tempo; la qual 
pugna intrínseca, che fa il vizio dello scctticismo, c di ogni 
errore, proviene dall'immedesimazione del i 'Ente coll'esis-
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tente. Altretfanto succédé al nullismo, ehe effeltua nell'ordine 
delle realtà ciò che l'aitro in quello delle idée; giacchè la 
negazione assoluta importa un' affermazione assolula e una 
negazione relativa, implicanti la medesimezza dei due es-
tremi délia formola. 

Abbiam detto che il panteísmo è sterile, perché coslretlo 
a rigirarsi in un dalo spazio, e a ritornare sulle proprie 
orme, essendo incapace di una esplicazione indefinita, corne la 
vera scienza. Perciù il progresso dei panteísmo è un circuito, 
e la sua d ura ta non si compie, se non per via di ricorsi ; 
laddove il verace progresso ideale si adempie per una linea 
diritla, continua, ed è veramente senza limiti. L'ontoteismo 
è adunque la sola filosofia progressiva; il che si nega dai 
discepoli deli' Hegel, affermante che ogni sistema íilosofico 
contiene potenzialmente la verità assolula. Sentenza, che si 
può ammettere, in quanto ogni sistema possiede inorganica-
menle il vero assolulo, racchiuso nell 'Idea, onde il menomo 
pensiero riflesso serba almeno un vestígio, in virtù deli' in-
tuito immanente; ma tale non è , nè può essere 1'intendi-
mentodel tedesco filosofo. Che se vuolsi con ciò signifleare, 
1'esplicazione ideale contenersi nell'Idea stessa; queslo pro-
nunziato, rimosso 1'elemento panteislico, torna a dire, che 
l 'Ente abbraecia ogni eoncetlo, in quanto è 1'Assolulo, crca-
lore delle esislenze. Ma allora si parla delia formola ideale, 
comprensiva di ogni vero, mediante la sua organazione, e 
dei sistemi, che la conservano ; non di quelli, ehe rovescian-
dola, la distruggono, coin'è il panteísmo. Si dee dunque dire, 
all'incontro degli Egelisli, che ogni er rorc , riducendosi sos-
tanzialmente al panteísmo, comprende per modo virluale, la 
falsità, cioé la negazione assolula. La quale, se non passa mai 
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in alto, nessun sistema essendo tanto erroneo, che manelii 
di ogni vero, eiò nasce, tra perchè la lógica dei fílosofí non è 
quasi mai perfetta, e perchè l 'errore dovendo pure cader nel 
pensiero, non può essere, che in virtu dell' intuito qualche 
particella dei vero intuitivo non trapeli nella rillessione. 
Onde le verità, che si trovano nei sistemi falsi, come gli 
errori , che si rinvengono nei ver i , nascono sempre dal pro-
cedere illogico degli autori , per effetto d' inavvertenza o di 
fatalità lógica. 

II panteísmo, hcnchè sia sempre soslanzialmentc lo stesso, 
può pigliare molle forme svariatissime, che sarebbe troppo 
lungo 1'annoverare. Ma ciò che vuolsi avvertire si è , che 
tal sistema è di rado perfeito, perchè partecipa sempre delia 
vera formola piú che non occorre per essere assoluta-
niente pensabile, ed è, per cosi dire, migliore di sè mede-
simo. Mi spiego. Quando nasce una dottrina panteistica, la 
vera scienza può 11011 essere smarrita alfatto nella tradizione, 
può aversene una reminiscenza, imperfeita si, 111a piú nola-
bile di quella , che rinviensi nella fornia severa e scientiíica 
deli' antico emanatismo. Cosi, vcrbigrazia, si può posse-
dere , per via deli' insegnanienlo tradizionale, aiutato dal 
retto senso, dal naturale istinto e dal procedere induttivo, 
un concetto delle perfezioni divine, e dei precelti morali, piú 
squisito, che il panteísmo 11011 comporti ; il quale, se è logico, 
annulla alfatto laii nozioni; come si può vedere nello Spinoza, 
che è il piú rígido dei panteisti. Ora, siccome 1'imperio dei 
comun senso e dei vero è bene spesso piú eflicace delia 
lógica, incontra non di rado che il filosofo aggiunga al suo 
sistema idee non confacenti, altronde ricevute, scnza accor-
gersi delia contraddizione. La qual mescolanza dei buono tra-



184 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 

dizionale coi cattivi elementi scientifici può lalvolta far pre-
valere il primo talmente, clic s'accosti alla vcra formola. In 
queslo predomínio deli' idea deli' Ente sul concetto di esistente, 
clie spcsso accade a dispelto delia lógica, per vir tù delia tra-
dizione, consiste quella ortodossia relativa e imperfeita, clie 
trovasi eziandio nel seno delia eterodossia íilosoíica. Quando 
adunque si vogliano classiíicare per questo verso le scuole 
spéculative, clie non lianno una ortodossia assoluta, bisogna 
esaminare, se l'idea dcU'Ente prevale, e si stende oltre 
quanto comporli la formola scieniiíica e panteislica ; nel qual 
caso la setta può partecipare in modo relativo ai titolo onore-
vole; laddove nel caso contrario, lia una eterodossia assoluta. 
Questa regola è infallibile, e porge una classificazione sicura, 
ogni qual volta si conosce tanto un sistema, da poterla fon-
datamente applicare. Vedesi adunque, gli stessi avanzanienti 
liinitati, che fuori delia linea cattolica può l'are la sapienza 
umana, doversi attribuire alia porzione di vero, che vi si 
conticne. Quindi è, che talvolla il panteísmo è talmente tem-
perato e modificato, che sparisce, almeno in apparenza; 
come si scorge nelle grandi scuole ortodosse delia Grécia 
cllenica, e sovrattutto in quella dei Platonici. La sorgenle 
delia quale è certo 1'emanatismo o il panteísmo ieratico, (già 
rammorbidato dalle sette delia magna Grécia,) come si racco-
glie dal dogma delia matéria eterna ; lutlavia le opinioni sul 
Noo, sul Logo, sugli attributi melafisici e morali delia divina 
natura, eccedono di lunga la virtù lógica dei principii pan-
teistici. Altre volte un panteísmo più visibile accoppiasi ad 
elementi r ipugnanti , che ne rimuovono gli errori più nota-
bili ; come si scorge in molli antichi panteisli orientali, in al-
cuni Eleatici, che nobilmente di Dio sentirono, e in parecchi 
moderni panteisli di Germania, che innestarono ai loro sis-
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temi Ia moralità, Ia liberta, 1' individualilà divina ed umana, 
1'immortalità deli' anima, ed allri dettati , troppo avversi 
alia loro formola. E non è meraviglia, se i panteisti moderni 
sovrastanno talvolta ai Gentili, giacchè la tradizione religiosa, 
di eui , eziandio non volendo, sono imbevuti od int int i , 
supera d' intégrité, di ehiarezza ed effieacia, quelle imperfette 
reliquie dei primitivo insegnamento, che sopravvissero ali' 
introduzione quasi universale dei paganesimo. II solo pan-
t e i s ta moderno, che non temperi, si può dire, 1'orridezza dei 
suo sistema, è Io Spinoza ; il quale , israelita solo di nascila 
c di nome, e nemico morlale dei Cristianesimo 1 , ripudiò 
affatto, (cioè per quanto è possibile a chi vuole ancora pen-
sare c vivere,) le tradizioni dei suo tempo. 

II panteísmo schielto, come formola rigorosa e scicntiíica 
deli' e r rore , è la cima dei progresso e dei dogmatismo 
eterodosso; oltre il quale non rimane altro che lo scetti-
cismo e il nullismo, cioè la morte delia scienza. Perciò la 
filosofia giunta a questo segno, se la religione non soccorre, 
si spegne, o lorna addielro, per ritessere in un modo o in un 
altro il fornito cammino. Tal fu il corso delia filosofia iera-
lica, che è scnza fallo la più antica. II primo panteísmo sacer-
dotale, come per cagion di esempio, quello degli Upanisadi, 
fu ncll' insegnamenlo acroamatico tanto schielto e rigoroso, 
quanto l' ultimo, introdotlo dalle scuole filosofichc, samanee 
e bramanichej e ira quesli due estremi sorsero moite sette 
e dottrine di panteísmo occulto o mitigato. Quando poi in 
molti pacsi, alla seconda época politica sotlentrarono il 

1 Vcdi 1' ultima delle sue epistole, e la nota venluncsima del primo vo-

lume di quest'opera. 
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(erzo c il quarto fra i periodi menzionati, e il potere 
civile passo nellc mani dei militi, e poi di un sol uomo, 
guerriero o pontcíice, non venne però meno la casta 
pretesca, che spogliata de' suoi diritti governativi, d u r ò , 
come ceio religioso e scuola di sapicnza; quale la tro-
viamo nei Misteri dell' Asia minore e delia Grceia ellenica, 
e nei collegii sacerdotali della Persia, dclla Mesopotamia, 
dell' Egitto, e di una parte dell' India, sotto il dominio 
secolare de' principi. Imperocchè il saeerdozio di una reli-
gione vive, quanto essa. Gli editui e i jerogrammi egizi 
perirono col Ioro culto; ma sopravvivono ancora sul Cáspio, 
a Ispahan 1 , nei Kerman, a Mozambico, e in alcune parti 
dell' India, le rcliquie dei Persi e dei Ghebri , coi residui 
delle crcdenze e dei ri ti zendici. 

Egli è probabile che i sacerdoti, dopo la perdita o la 
declinazione del loro potere politico, ritenessero il possesso 
privativo delle nobili scienze, e lo conservassero lungo 
tempo. Imperocchè il génio dei succedenti governi, come 
1'aristocrazia soldatesca e il principato ieratico o laicale, 
non consentono agevolmente il supporre che i rettori o i 
suddili íilosofassero. Quando gli ufiizi sacerdotali e militari 
sono da principio r iuni t i , come presso i Caldei, i Lueumoni, 
i Teopisclii, gli Scaldi, i Druidi , e probabilmente appo i 
Cabiri, i Curcti , i Telchini, e gli altri preti delia prisca 
Grécia; si comprcnde benissimo, come gli stessi uomini 
Irallino la spada e la penna , e padroneggino unitamente le 
forze e gl' intelletti della inoltitudine. Ma come mai una 

1 l'urono ivi Irasportali da Schah Abbas, e abitano in un quartiere 
scparato (HERBEJ.OT, Bibl. orient., art. Magius, tom. II, p. !>09). 
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casta invecchiala ncll' uso e nello studio delle armi potrebbe 
ad un tratto, e per elíetto di una súbita rivoluzione, diven-
tar lettcrata, e acquistare una scienza acroaniatica, da cui 
venne dianzi rimossa 1 ? D'a l t ra par te , le caste inferiori, 
essendo piú o manco serve, la loro condizione non si mula 
col mutarsi la ragion dei governo nelle prime classi; e 
íincbè non arriva 1' ultima época, in cui si rivolgono affatto 
gli ordini sociali delia nazione, lo stato di quelle si mantiene 
nello slesso seslo 2 . Anzi, quanto meno politi e genlili sono i 
dominanti , tanto piu dee aggravarsi la lor condizione; 
onde vedesi nelle storie che il governo pacifico dei sacer-
doli è (piasi sempre piu mite di quello dei soldali; e che 
certe enormezze, come i sacrificii umani , per lo piú non 
accadono, che quando la classe sacerdotale è altresi militare, 
e tratta i sacrifici colle inani avvezze alia violenza ed al 
sangue. Ma dove le classi inferiori giunsero a emancepparsi, 
e 1' ordine castale fu distrutto nelle sue radiei, e 1' orga-
nismo sociale alteralo nella sua essenza, una grave niuta-
zione dovette seguire eziandio nel sapere; il quale dai sacer-
doti passò ne' laici. Se non che questa mutazione non potè 
certo farsi ad un t ra t to; e i collegii ecclesiastici dovetlero 
conservare ancora per Iungo tempo il deposito delle tradi-
zioni. Le quali , essendo custodite nc ' templ i , e costituendo 
la scienza acroaniatica dei sacerdozio, ne uscirono a poco a 
poco, mediante 1' iniziazione laicale, e sparsero que' germi , 
onde nacque la filosofia ilalogreca; giacchè 1'Italia e la 

1 Che gli Csatrii, per esenipio, non polesscro oltrepassare Ia cognizione 

essoterica, apparisce da ciò, che potevano leggcre, o senlire a leg^crc i 

Vedi, ma non insegnarli (Dharmasastra, 1, 88, cl al.). 
2 Nell' India, dove prevalgono gli Csatrii o Nairi, non si trova che Io 

stato de' Sudri sia migliore. 
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Grécia sono quasi i soli paesi deli' antichità culla, in cui 
la ierocrazia e gli ordini caslali al tutto si dileguassero. 

I mistagoghi inferiori conoscevano soltanlo una parte delia 
dottrina aeroaniatica, insegnata nei inisteri, e gli epopti, 
clie la possedevano appieno, non potevano, nò volevano 
propalaria, o taeerla interaniente ; giacchè i fedifraghi 
volontarii e svergognati son cosi r a r i , quando si traita di 
un secreto importante, come i rigidi osservatori. Perciò le 
basi tradizionali, su cui Iavorarono i primi íilosoíi laici, 
furono imperfettissime ; come si può vedere nei rozzi e 
puerili principii delle scuole ioniche. Le sette ilalogreclie 
cbbero miglior fortuna : i Pitagorici, e gli Eleatici atlin-
sero a fonti assai più limpide e copiose 1 . Tuttavia egli è 
verosimile clie la tradizione mislica non uscisse mai affallo 
dalla giuridizione dei Daducbi e de' Jerofanli, e clie le scuole 
secolaresche, avendone solo i se m pl ici rudimenti , fossero 
costretle a lavorar d'intelletto e d'immaginazione, per ri-
durli a sistema. II clie può servire a spiegarci, come nelle 
speculazioni laicali 1'ingegno degli autori prevalga spesso al 
prcgio intrínseco delle opinioni, e i íilosoíi si mostrino non 
di rado migliori delia Joro dottrina 2 . 

1 Provcrò altrove clie fra le scuole ioniche deli' Asia minore e 

le scuole italogreche, corre presso a poco lo stesso divario, che fra 

l'essolerismo e 1'acroamalismo delia scienza sacerdotale. 
2 Quesli pochi cenni sui Mistcri su])pongono che la dottrina acroama-

tica di essi fosse 1'emanatismo o il panteísmo. Esporro nei secondo libro 

le ragioni, che m' inducono a tenere per probabile questa sentcnza, (che 

per le difïieoltà e 1'abbondanza delia matéria, non potrei pure abbozzare 

in queslo capitolo,)c chiamerò ad esame i sistemi dei "Warburton, dei 

Creuzer, dei Sainte-Croix, dei Sacy, e di altri valenti critici su questo 

proposito. 



DELLA FILOSOFIA. 2S5Í5 

La debolezza deli' elemento tradizionale nelle scuole pro-
fane partori una forma di filosofia dianzi ignota, eioè 
1'ateísmo. L'ateísmo speculativo ripugnava al sacerdozio; 
il quale per instituto e per educazione era cosi congiunto 
coll' idea divina, che quanto 1'alteraria era facile, tanto 
il rigettarla riusciva difficile o impossibile ad eseguirsi. 
Ma quando uomini di varie classi, e spesso di nazioni 
diverse, (giacchè gli stranieri, acquistando il diritto di cit-
tadinanza, potevano essere iniziati,) dediti alia vila mon-
dana e sensuale, s' intromisero di íilosofare, la negazione 
dell' Idea divenne agevole e sedultiva. L' ateo nega 1' Ente 
in modo assoluto; e perciò si accosta al panteisla, che 
alterandone la nozione, lo nega eziandio in effetto. La 
formola deli' ateísmo : le esistenze sono, senza V Ente, equi-
vale a quesla : V Ente non è, traducibile in quest' altra : le 
esistenze sono, senza essere, sono e non sono nello stesso tempo; 
e quindi importa la contraddizione assoluta del nullismo. 
11 punto, da cui muove, è 1'esistenza schietta, quale ci è 
data dal senso, accompagnata dali' intuito diretto, ma 
priva di ogni riverbero rillessivo deli' Ente ; fantoche 
1' ateísmo in sè stesso non ha formola, nè abbisogna da 
questo canto di tradizione, potendosi pensare il sensibile, 
come sensibile, senza 1'aiulo delia parola. Tuttavia, siccome 
il sensibile non può essere ripensato, nè formare il soggetto di 
un giudizio rillesso, se non viene accozzato cogl' intelligibili, 
per opera delia riflessione, la favclla, che contiene I' espres-
sione dei verbo, è necessaria anco ali' ateo, che non po-
Irebbedire : l' esistente è, se la tradizione non gliene desse il 
modo. La qual sentenza però non è una formola, perche non 
è organica, non avendo il principio, nè la condizione deli' 
organismo. Ma 1'ateisla non si contenta di affermare la realtà 

i h . 2 4 
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del mondo : ripudia espressamente quclla di Dio; e la sua 
formola, che è inorganica in senso positivo, diventa orga-
nica negativamente, impugnando 1'Ente nel ripensarlo. II 
che non potrebbe fare , se non avesse ricevuta la nozione 
di esso Ente dal tirocínio sacerdotale. Ma siccome cgli ado-
pera questo conceito sollanto per cessarne ogni valore obbiet-
tivo, I' ateísmo piglia 1' aspetto di una pugna fra il sacer-
dozio e il pensiero laicale, che vuole inancepparsi affatto 
da quello, distruggendone le basi, e combattendo la parola 
appresa coll' aiulo di essa. Un tal sistema è dunque filo-
sofleamente la negazion dell' Idea, e storicamente la pugna 
delia società laicale deli' ultima época eonlro la socielà 
ieratica delle età precedenli. Onde si conforma, colai dot-
trina non essere poluía nascere nel seno dei clero, e nei 
recessi de' tcmpli, anzi nè anco nei principii delia filosofia 
secolaresca; la quale, prima di potere impugnar 1'Idea, 
dovelle accettarla, e appagarsene per qualche tempo, ad-
destrandosi ali' escrcizio dell' ingegno speculativo colla fede 
e cogli studi teologici. Si possono adunque dislinguere 
nella filosofia de' laici due periodi; 1' uno religioso, in 
cui si ripetono, c si dichiarano alia meglio i dellati sa-
cerdolali; l 'a l tro filosofico, in cui si comballono. II che 
ci dichiara 1' esistenza storica dell' ateismo; imperocchè 
sarebbe difficile il comprcndere, come una stravaganza 
cosi orrenda e funesta fosse potula tornare in campo 
lante volte, se non apparisse ch' essa è piú toslo uno 
strumento politico che una dot tr ina, un mezzo che un 
fine, una passione che una idea, una palestra di ribelli 
contro gli antiehi dominatori, che una scuola scientifica. 
L' aleismo ne' molti, comc lie' pochi, non può essere la 
prima dottrina, che vien sempre introdotta dal di fuor i , 
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ed è positiva : il fanciullo e la plebe nci loro principii 
adorano c credono. La negazione sottentra in appresso, 
quando I' individuo o la società insorgono contro i loro 
educatori. La storia di ogni tempo il dimostra; e per parlar 
solo degli antielii, 1'ateismo greco naeque colla scuola degli 
atomisti. In Oriente, solto i sacerdoti, non v ' l i a ateismo; 
c quando Ia leslura dei Sancliia di Capila non bastasse a 
purgarlo da questa nota, sarei indolto a farlo dali 'antichità 
e dal génio ieratico delia dottrina; non potendo 1'ateismo 
sórgere fra i niinislri deli' Idea medesima. Possono benis-
simo crearsi nel santuario varie fazioni nemiche e dissi-
dent! intorno alia chiosa dei dogma ; ma non è probabile 
che nessuna di loro voglia distruggere esso dogma dalle 
radiei, e annientarsi da sè. Imperocchè la follia dei sui-
cídio può cadere in uno o poclii individui isolati; non 
j)uò comprendere una niolliludine, nè far seita di sorla. 
Perciò credo che quel Sugùt delia província di Behar, vis-
suto nel mille dei Calijuga, cioè nel 2101 prima delia nostra 
era, e circa quindici secoli prima deli' ultimo Budda; autore 
di libri astronomici, insegnante 11011 esservi nulla fuori 
delle cose visibili e delle cagioni sensale, nemico dei riti 
bramanici, riponenle sulla terra 1'única sanzione delia legge 
morale, pareggiante i diritti delle beslie a quelli degli 
uomini, aleo perfeito; sia una favola ' . Se già non si vuol 
credere con Guglielmo Jones, che coslui sia stato un Sainaneo 
calunniato dai Bramani, perché Budda predico veramente nel 
Behar, e i suoi discepoli sono anche detli Saugati - ; ma in tal 
caso bisogna mutar la dala, e ascriverc Sugùt a quel Sama-

1 Rech. asiat., trad. loin. 1, p. 07. 
2 Ibid., p. 85. 
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neismo antichissimo, clie precorse a Sacliia Muni di molli 
secoli, c di cui i Giaini moderni sono forse un residuo. 
Nei reslo, la calunnia di ateismo data agi' impugnalori dei 
polileismo essotcrico è un peceato veechio de' popoli, come 
si vede appo i Grcci, e presso gl' Indiani niedesinii, dove i 
seguaci di Budda e di Capila, e gli al tri íilosofi eterodossi, 
sono in voce di ateisli. 

La tradizione sacerdotale, passando nelle inani dei laici, 
scapitò eziandio di un altro elemento importantíssimo, clie 
mi contenlerò di accennarc, cioè dei sovrintelligibile. Di 
cui , bencliè corrotto e ridotto meno clie ali' ombra di sè 
medesimo, sopravvivea la ricordanza nella disciplina acroa-
inalica dei templi; ma venne meno tra i íilosofi laici, sia 
per la natura di quello, difficile ad csprimersi, inipossibile 
a cliiarirsi e a dimostrarsi, sia perche la sua notizia era 
forse cou più geloso studio serbata dagl' iniziatori. Le vesti-
gie dei sovrintelligibile sono comuni alie setle di Oriente, 
clie furono lutte sacerdotali ; laddove presso i Grcci non ne 
trovi espresso indizio, salvo che liei Pitagorici e nei Plalo-
nici antichi e novelli. La causa si è , clie queste Ire scuole, 
bencliò coniposle di laici, furono più intimamente collegale 
col sacerdozio, e rispetlo aile altre, possono quasi cliia-
inarsi ieraticlie. Quindi avvenne che i savi delia Magna 
Grécia, deli' Accademia e di Alessandria entrarono inolto 
innanzi nei misteri e ne' penetrali de' lempli, e assegnarono 
alie tradizioni religiose un luogo notabile nelle loro dotlrine 
filosofiche. II che vien comprovato eziandio dalla loro forma ; 
cioè dai simboli pitagorici, dai niiti plalonici e dal ligura-
lismo degli Alessandrini. I quali poi attinsero altresi ai fonli 
ed ai rivi giudaici e Cristiani. 
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11 sovrintelligibile rivelato era slato guasto, fino dai primi 
lempi succeduti alia dispersione. L' uonio scadulo, e ridotto 
ai sussidi di una tradizione inanchevolc e tralignante, non 
polea serbar altro, che un' ombra vana dei sovrintelligibile. 
E veramente il filo deli' analogia, per cui 1' incomprensibile 
si eonosce colla scorta delia rivelazione, è cosi sottile e deli-
cato, che si dovelte rompere in breve ira le mani degli 
uomini privi di un tirocínio regolare, e di un magistério 
religioso e autorevole. Ora , perduta la purità dei dettato 
divino, e infranto il filo analogico, era impossibile umana-
mente il rappiccarlo. Quindi è, che gli uomini si studiarono di 
rincarnare lo scheletro superstite dei sovrintelligibile con nozioni 
sensuali, fantastiche c intelleltive. Neil' emanalisino primitivo il 
sovrintelligibile fu rifatto con fantasmi, che degenerarono col 
tempo in concetti rozzi e sensuali. I sacerdoti filosofanti 
lo riformarono, sostituendo ai fantasmi e ai sensibili gl' in-
telligibili, e accordandolo alia meglio col panteísmo. Ab-
biamo un esempio di ciò in quelle triadi astronomiche, 
qualitative, elementari, frutto deli' emanatismo, da cui usci-
rono le triadi poetiche e le triadi filosoíiche, come la Tri-
inurti essoterica, c la Trigunani acroamatica dei Bramani, 
e quelle deli' Iching, dei Taosi, dei Buddisti, dei Sabi egizi 
e dei filosoti greci ; le quali ebbero forse la loro origine da 
una triade iranica antichissima, primo alteramento dei mi-
stério rivelato e primitivo. L'opéra dei prischi sacerdoti si 
conforma per tal rispetto a quella dei moderai razionalisti, 
posti in condizione consimile per qualchc verso. La trinità dei 
Lessing e dei panteisti tedeschi e francesi, è, come quella dei 
Vcdi, un mito razionale, e una spezie di soprapposta iiloso-
fica, ricamata sui lincamenti dei dogma divino, supersti t i , 
ma guasti dalla barbarie rozza dei popoli, o dalla barbarie 
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culta degli erelici e dci filosoll. E veramente, come abbiamo 
già avvertito, 1' etcrodossia dell' época Cristiana e appunto, 
rispetto all'Evangelio, quel medesimo, che l'etcrodossia gen-
tilesca, riguardoalla rivelazion primigcnia; e corsero l 'una e 
l ' a l t raper gradi simili o conformi. Le due grandi eresie, che 
ne' primi tempi afflissero il Cristianesimo, cioè l'Arianesimo 
e il Pelagianismo, corrispondono ail' emanatismo dei popoli 
orientali, e ail' antropomorfismo d'I tal ia e di Grecia. La 
dottrina di Ario si connette con quella degli emanatisti, 
per via deli' anello intermédio degli gnostici; e mediante 
1' impura discendenza dei Nestoriani e degli Eutichiani, e il 
ramo mezzo gnostico dei Manichei, si allarga nell' Asia, si 
stende nell' Europa dei médio evo, intrecciasi più o manco 
visibilmente coi falsi mistici, cogli Albigesi, Vieleffiti, Ussiti, 
e giunge fino alie origini delia Riforma e dei Sociniani. 
L' eresia di Pelagio affermante 1' integrità deli' umana natura, 
la sua i n d i p e n d e n z a dalla Cagion prima, e la sua onnipo-
lenza, per compiere da sè sola il secondo ciclo creativo, ò 
un egoisnio psicologico, una deificazione deli' csistente, 
che predomina nella filosofia ellenica e latina, (salvochè 
nelle tre sette quasi ieratiche degi' llalogreci, dei Platonici 
e degli Alessandrini,) e si connette, da un lato, coi politeísmo 
antropomorfitico, e col dogma deli' apoteosi dei popoli anti-
chi, e dali' altro lato, colle dottrine moderne, che eonsacrano 
in religione e in filosofia il principato deli' individuo, quali 
sono 1' esanie privato di Lutero in teologia, Io scetlicisnio c il 
psicologismo di Renato Descartes, e 1'egoisnio ontologico di 
Aniedeo Ficlile (55). L' eresia orientale ne' due grandi pe-
riodi corrispondenti aile duc rivelazioni, fu obbiettiva e 
ontologica : l 'occidentale, subbiettiva e psicologica; conve-
nientemente al génio diverso dei popoli c delle stirpi, che 
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hanno sempre abilale le chie opposte regioni dei noslro 

emisfero. 

E qui termineremo le considerazioni di questo eapilolo. 
Le quali , essendo generiche, noa possono avere un per-
feito valore, se non vengono corroborate dai particolari, 
eioè dalla storia; il cbe sarà il soggetto dei libro se-
guente. Ivi, cbiamando a rassegna tutte le nazioni, di 
cui ci è rimasta qualche eontezza, dalle piíi civili lino alie 
piú selvagge, che furono o sono estranee al possesso diretlo 
e compiuto delia rivelazione, e formano il gran ciclo dei 
gentilesimo anlico e moderno, ma fermandoci speciahnenle 
sulle piá vetuste , come quelle, che piu importano, in or-
dine al noslro proposilo, moslreremo sotto le varietà acciden-
tali e innumerabili, che derivano dal vario génio delle lingue, 
delle schialle, dei cl imi, degl ' inst i tut i , dei costumi, delle 
vicende, e persino dei capricci degl' individui e dei popoli, la 
medesimezza dei pensiero umano, e la successiva alterazione 
delia formola icleale ne' vari punti e gradi fondamentali, che 
abbiamo delineati. Si vedrà che quesla alterazione succes-
siva fu in ogni tempo e in ogni luogo soslanzialmenle la 
slessa; ch' ella non potè aver principio, ed è filosoficamente e 
storicamente inesplicabile, se non si suppone che la vera 
formola sia stata nota nelle ctà primitive a tullo il noslro 
genere. E siccome la vera formola razionale è idêntica a 
quella delia rivelazione, e la formola rivclala fu conservala 
nella sua purezza da quella socielà cletla e sovrannaturale, 
da quella grande e mirabile cattolicità, che incomincia col 
primo uomo, e per una tradizione regolare c non interrotta, 
per un magistério visibile e autorevole, si slende fino al pre-
sente, ripete ancor oggi, e ripeterà in perpetuo la divina parola, 
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che risuonò nel mondo, come prima 1' uomo usei dalla mano 
creatricc; da queslo ragguaglio, risulterà una prova luminosa 
e invincibile delia verilà delia religione, e delia necessita di 
porgere per base questa pietra angolare, sola ferma e immuta-
bile, alie scienze íilosoíicbe, e a tutli i progressi delia civiltà 
umana. 
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N O T E 

N O T A 1 . 

I moderai chiamerebbero (juesta cogaizioae la scieaza del 
Me, o dell' lo, per esprimere con queste voei, secondo 1'uso 
degli oltramoalani, 1' unità e la personalità dell' animo nostro. 
lo aon ricuserci di usare tali l'ogge di parlare, beacliè strane e bar-
bare nella aostra lingua, se fossero opportune; ma confesso clie 
noa ne veggo la coavenieaza, nè la necessita. Qucsli modi, eoa-
formi at geaio dell' idioma tcdesco, furono iatrodotti nella filosofia 
dai psieologisli; i quali, collocaado net peasiero individuale dell' 
uomo la base assoluta del sapere, è aaturale, clie lo coaside-
rino, coaie il dato lilosofico piii importaate, gli assegniao un 
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nome par t ico lare , e lo divinizzino in u n certo modo. Ma sc nella 

lilosofia moderna I' Io lia le p r ime p a r t i , ed esercita le funzioni 

piii nobili , ques te , secondo gli ontologisli, appar tengono aU'Essere 

sovrano ; onde nella loro dol t r ina il neologismo mi pa re inut i le . 

Notisi infat t i che il nostro sistema è il rovescio di quelli del 

F ich te , e degli al tr i tilosofi tedescl i i , che misero in voga tali 

denominaz ion i ; i quali sono psicologisti pe r eccellenza. Ema-

nuele Kant in ispecie pone il pr incipio legislativo delia cogni-

zione nell ' intelletto dell ' u o m o ; il che è u n vero ateismo psico-

logico. Noi lo collochiamo, non già ne l l ' i n t e l l e t to nos t ro , ma 

nell ' intelletto d i v i n o , cioò nell ' Ente inte l l igente e intelligi-

b i l e , c h e , come inte l l ig ibi le , ò il mezzo , per cui l ' u o m o in-

t e n d e , e il soggetlo col l 'oggct lo si raccozza. 11 sistema del 

lilosofo ledesco r isponde perciò in metafísica a ciò che è in as-

tronomia 1' ipotesi lolemaica ; laddove que l lo , di cui ci facciamo 

r innova to r i , corr isponde alia dot t r ina copernicana. Nell' u n o , 

il centro dello seibile è l ' u o m o ; nel l ' a l t ro , 6 Dio. Secondo quello, 

il cent ro ideale si d is t ingue dal r e a l e ; secondo ques to , i due 

cent r i s' immedesimano insieme, c ne compongono un solo, p e r -

feito e assolulo. 

N O T A 2 . 

Per formars i una giusla nozione del tempo e dello spaz io , 

bisogna r iscontrar l i col processo s intét ico, pe r cui la men te 

umana discende a priori dalla idea schiel ta dell ' Ente lino all ' 

ul t imo grado delle esistenze. Eccoi pr imi l ineament i di questa 

sinlesi impor tan t í s s ima , clie p rocede pe r d imos t raz ione , íincliò 

si aggira f ra le ver i là necessa r i e , e per opinione o probabil i tà o 

congh i e t t u r a , quando en t ra f ra le cont ingent i . 

Fra 1'idea deli ' Ente e quella deli ' esistenle dee correre u n con-
ceito in t e rmed io , chc v a r i a , secondo che si discende da quel 
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t e rmine a ques lo , o si sale da questo a quello. Nel corso discen-

sivo, cioè nella s intesi , l ' idea in termedia è quella di produzione 

assolula , cioè di c reaz ionc; nel corso ascens ivo , cioè ne l l ' ana -

l i s i , t ramezza il concetto d i produzione sempl i cemen te , che 

disgiunto dal l ' a l t ro par tor isce l ' emana t i smo . 

L ' i d e a d i produzione assoluta o re la t iva , clic t r acor re f ra 

1' Ente e 1' e s i s t en te , secondochè si procede calando o sa lendo , 

contiene in sè stessa l ' i d e a di tempo e di spazio schie l t i , i quali 

sono 1' anello psicologico e ontologico delle idee e delle cose , 

delle ver i tà e dei fat t i . Quindi è , che la matemalica occupa u n 

luogo di mezzo f r a la filosofia schiet ta , che è la scienza delle idee, 

e la fisica, che è la scienza dei fat t i . Il tempo e lo spazio non 

sono f a t t i , poicliè non sono per sè stessi sensibili ; non sono idee, 

poichè non sono per sè stessi intell igibili . Ma il tempo e lo spazio 

possono essere resi sensibili e intelligibili per pa r tec ipaz ione , 

vestendo una forma sens i t iva , come accade nei n u m e r i deli ' a r i t -

mético , e nelle figure dei geomet ra , ovvero una forma intel let-

t iva, come succédé nelle possibilita di coesistenza e di successione 

conteinplate dal metafísico. Il tempo e lo spazio sono d u n q u e una 

vera sintesi dei due estremi délia formola. 

Per ben comprende rc questa s in tes i , si noti che il tempo e lo 

spazio si possono considerare ad intra o ud extra, cioè r ispello 

ail ' Ente o r ispetlo ail' esistente, e ehe raechiuggono due elementi 

diversi ed oppost i , secondochè si contemplano n e l l ' u n o o nell ' 

altro modo. Ora, per considerar l i ud intra, bisogna procedere sin-

te t icamente e a priori, scendendo dall ' Ente al tempo e allo spazio ; 

per considerar l i ud extra, bisogna procedere anal i t icamente e a 

posteriori, salendo ad essi dall ' esistente. I due elementi , di cui par-

l iamo, s 'accozzano insieme in questo processo, quando lo spir i to 

si accosta ail ' uno o ail' a l t ro dei due estremi délia formola; e in 

tal caso partecipano delia na tu ra di essi es t remi . Quindi è , che 

1'elemento ad intra è apodit t ico, e 1 'elemento ad extra cont ingente . 
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Non bisogna però immaginars i che tali due elementi possano 

rappresen ta rs i alla men te scompagnati l ' u n o dali' a l t ro ; quando il 

d is t inguer l i è opera di una difficile astrazione. L' elemento apo-

dil t ico e 1' e lemento cont ingente sono fusi insieme e indivisi 

nell ' idea del tempo e dello spazio; e in v i r tù di questa mesco-

lanza e delia un i t à s intét ica clie ne r i sul ta , lo spazio e il tempo 

mediano nella fo rmola , e sono condizioni necessário delia p rodu-

zione relat iva o assoluta. 

L' elemento apodiltico del tempo e dello spazio è il cont inuo, 

1' e lemento cont ingente è il discreto. Il p r imo ci si rappresen ta , 

come per fe i tamente uno cd infinito ; esclude ogni moltiplicità e 

ogni l imite. Il secondo ci si appalesa, come moltiplice e l imitato. 

Il moltiplice del tempo r isul ta dai moment i , e par tor isce la suc-

cessione ; il moltiplice dello spazio r isul ta dai pun t i , e cagiona 

la coesislenza. 11 cont inuo ci mostra il tempo e lo spazio nel 

loro contatlo coll' E n t e , cioè nel la loro maggior vicinanza con 

esso, e nella maggior distanza dall ' esistente : il discreto ce li fa 

vedere nel loro contatlo coll' esistente, valc a d i re nel maggiore 

accostamento verso di esso , e nel maggior discostamento dall ' 

Ente . Oltre il cont inuo, nel processo ascensivo, occorre solo il 

poss ibi le ; cioè l ' E n t e stesso. Citra il discreto, nel processo discen-

sivo, non si dà al t ro clie il cont ingente ; cioè 1' esistente medesinio. 

Il possibile e il cont ingente sono i due estremi di queslo processo, 

clie s ' immedes imano coi due es t remi délia formola, e si congiun-

gono insieme nell ' un i tà dell ' alto creativo. 

La confusione dei d u e elementi e delle loro appar tenenze , è 

la causa di tu l le le ant inomie razionali in lorno al tempo e alio 

spazio, clie dai t empi più anticli i fino ai di nostr i f u rono l ' i m -

paccio c la tr ibolazione dei íi losoli, e indussero Emanuele Kanl 

a negare l 'obbie t t iv i là di quei due concet t i . 11 cri l icismo è una 

spezie di suicídio delia sc i enza , u n allô di audace disperazione, 

clie aggrava il m a l e , in vece di r imediarvi . Ma le ant inomie 
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r igua rdan t i i due concett i niatematici non sono real i : esse 

nascono dalla confusione del cont inuo col discreto L ' in i in i tà , 

verbigrazia , appar t iene al con t inuo ; se tu la t rasport i nel discreto, 

sarai costrelto d ' i n n n a g i n a r e u n numero infinito di p u n t i e di 

m o m e n t i , un infinito d ' i n f in i t i , e simili schemi , clie t rasfer i t i 

fuori del regno astrat to e condizionato delle matemat iche , e ol tre 

il dominio dell ' intel let to subbiet t ivo, secondo l 'uso di chi gli ap -

plica agli ordini delia realtà e délia ragione, d iventano assurdi . Ma 

l ' a s surdo non è , se non dal canto del luo spiri to, che confonde in-

sieme cose disparat issime. 11 cont inuo e il discreto si r iuniscono in-

sieme nell ' un i t à dell ' alto creal ivo. Il modo di quest ' un ione è mi-

sterioso, percliè si fonda sulle essenze impenetrabi l i ; ma la real tà 

di essa r isplende di perfe i ta evidenza . L ' u n i o n e dei cont inuo e del 

discreto è la dual i tà p r imord ia l e , che unif icandosi nell ' alto crea-

l ivo, è la chiave di tu t te le a l t re d u a l i t à , ed è inseparabi le da 

quella dell ' Ente e dell ' esistente, costi tut iva délia formola. 

La cagione un ica di tali a n t i n o m i e , come di tu t t i gli e r ror i 

lilosofici, è il psicologismo. Nello stesso m o d o , che secondo il 

processo ascensivo dello spiri to, non si p u ò g iungere al concet to 

di causa c r e a t r i c e , come abbiamo già d ieh ia ra to ; non si può 

meglio por questa via a r r iva re ail' e lemento apoditt ico del tempo 

e dello spaz io , onde quest i concett i si collegano con quello 

dell ' En te . Il tempo e lo spazio schiett i non possono essere pel 

psieologista al t ra cosa , che una successione di momenti e una 
coesistenza di punti. Ma siccome, atteso l ' i m m a n e n z a de l l ' in tu i to , 

l ' i dea dei c o n t i n u o , e qu ind i de l l ' i n f in i to , t ra lucono in modo 

confuso alla mente del psicologisla ; ne nasce la confusione d i 

tale idea con quella del discreto, e qu ind i lo schema intellett ivo 

di una successione infinita d ' i s t an t i , e di una congerie infini ta 

di p u n t i , c iascuno (lei quali pun t i cd istanti consta di pun t i e 

d ' istanti inf ini t i . E non è meraviglia che il psicologisla mescoli 

1 L e a n t i n o m i e di Z e n o n e e l c a t i c o n a s c o n o tjuusi t u l t c da l la s l c s s a c o n f u s i o n e . 
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il discreto delia riflessione col cont inuo d e l i ' i n t u i t o , sottordi-

nando questo a quello ; poichè in v i r tù dello stesso procedera 

egli mesce insieme i concett i riflessivi d i es i s ten te , di fo rza , di 

causa seconda , d i produzion re la t iva , e s imi l i , con quell i di 

c reaz ione , di p roduz ione assoluta , di Causa p r i m a , d i E n t e , 

somministrat igl i dali ' in tui to . 11 psicologista è forzato a confon-

dere insieme i dali riflessivi coi dali i n lu i t i v i , pe rché la rifles-

sione e 1' in tui to sono s imul taneamente in esercizio : è forzato a 

subord inara i concett i in tu i t iv i ai riflessivi, pe rché la riflessione 

ha in lui il p redomínio , e questo predomínio costi tuisce 1' essenza 

dei psicologismo. 

Tut t i questi inconvenient i si evi tano, anzi r iescono impossibil i , 

secondo il processo deli ' ontologismo. Impe rocchè , quando al t r i 

muove dali ' Ente c r e a n t e , egli non può g iungere ali' e lemento 

d iscre to , senza passar pel cont inuo, contemplandolo , come di-

st into c super iora al discreto. II cont inuo e il discreto appa-

r i scono, come due stazioni menta lmente d i s t in le , bencliò imme-

desimate ontologicamente nell ' un i t à deli ' atto creat ivo. Senza 

che , il processo ontologico, oltre alio schivare le confusioni , è il 

solo eziandio che sia compiuto , e guid i lo spirito dalla cima ideale, 

cioè dali ' Ente sch ie t to , fino ali ' ul t imo grado delle esistenze ; 

laddove non puoi da ques te salira anal i t icamente a quello. 

Infat t i il discreto dei p u n t i e dei momenl i ti dà 1 ' idea di 

mo to , clie r isul ta dalla sintesi dei tempo collo spaz io , e qu ind i 

le var ie forme di esso moto, il moto assoluto e relat ivo, la celerità 

e Ia lcntezza ecc. L' idea del moto, componendosi con quella dello 

spazio, ti porge 1' idea delia l inea, delia superf ic ie , del solido, (che 

sono i soggetti speciali delia geometria,) cioè dei corpo possibile. 

Inoltre dai pun t i dello spazio emerge 1' idea d i soslanza seconda ; 

dalla sostanza e dal moto, 1' idea di causa seconda ; dalla sostanza 

e dalla causa seconda , quella di monade o forza, e via discor-

rendo . Tut ta questa processione ideale si unif ica nell' atto crea-

tivo. 
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Ecco i tralti principali dei processo sintético ideale, in ordine 
al tempo e alio spazio, ridotti in nn quadro alio a mostrare la 
necessita dei método ontologico. 

ENTE (necessário). 

TEMPO E SPAZIO. 

Possibile. 

Continuo. 

CREAZIONE. 

Discreto. 

Momenti. Punti . 

Moio. 

Linea. 

Superfície. 

Solido o corpo possibile. 

Causa e sostanza seconde. 
I I 

Forza o rnonade. 

Contingente. 

ESISTENTE. 
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N O T A 5 . 

« L'espace, « dice il Leibniz ne ' suoi Nuovi Sagg i , « est u n 

« rappor t et u n o rd re e n t r e les coexistants et les possibles, dont 

il Dieu est la source 1 . » E al t rove : « Le t emps et l 'espace m a r -

« quen t des possibilités au delà de la supposi t ion des existences. 

" Le temps et l 'espace sont de la n a t u r e des vér i tés éternelles, qui 

« regarden t également le possible et l ' e x i s t a n t s . » Si notino 

queste u l t ime parole , le quali mos t rano , quan to il Leibniz r asen-

lasse da vicino la nos t ra teór ica . La stessa dot t r ina è r ipe tu ta in 

molli luoglii délia raccolla del Dutens , e sa rebbe troppo lungo il 

r i fer i r l i . Basti a guisa d i saggio il s e g u e n t e , tanto p rec i so , 

quan to conciso : « Spat ium p e r i n d e ac t empus ordo est q u i -

« d a m . . . . qu i non actual ia t a n t u m , sed et possibilia complec-

« t i lu r . Unde inde l in i tum est q u i d d a m . . . . Spa t ium est conli-

« n u u m q u o d d a m , sed ideale 3 . » In un al t ro luogo, il Leibniz 

cita la definizione d e l l ' I I o b b e s , clie cli iamava lo spazio Phan-
tasma existentis 4. La qual definizione si accosta al ve ro , se si 

r i gua rda lo spazio nel suo momento secondo, cioè in quel pun lo , 

p e r cui si avvicina ail* esistente e si a l lontana da l l 'En te , passando 

j)cl t e rmine mediano delia formola. Infat t i lo spazio é idea e fan-

tasma ad u n tempo. È idea, in quan to espr ime la niera possibilita 

deli ' esis tente ; è fan tasma, in quanto ne rappresen ta la real tà , ma 

iu quel modo vago e inde te rmina to , che è propr io delia immagi -

nazione. 

Dai passi citali si v e d e , quan to il Leibniz fosse avverso ail ' 

1 Nom. ess. sur l'entend, hum., l i v . I I , c h . 1 3 . — OEuv. phil., kl. Raspe, 
|>. 1 0 6 , 1 0 7 . 

'Ibid., c h a p . U, p . I M . 
5 Op. phil., éd. Dutens, t o m . I I , p a r t . 1 , p . 2 8 7 . 
; Ibid., p . 9 1 . 
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er rore dei psicologisli m o d e r n i , i qual i considerano lo spazio 

cd il tempo p u r i , corne d u e ent i tà ind ipendent i c assolute per loro 

medesime. 11 che è ve ramen te u n indiar le , e l ' a n d a r e ancora p iù 

ol lre del Newton e del Clarke, l ' o p i n i o n dei qual i è da noi accen-

na ta nel teslo. L ' a u t o r e di queslo scandalo fu il Kan t , che nella 

sua estetica t rascendenta le considéra il tempo e lo spazio , corne 

due asso lu l i , senza addars i che l ' a sso lu to si t rova in ques le 

due nozioni solo in quan lo esse s ' i m m e d e s i m a n o colla d iv ina 

essenza. Ma non è meravigl ia , se il sagacissimo au to re délia filo-

sofia cri t ica non si avvide di una ver i tà cosi cliiara ; poichè pe r 

a p p r e n d e r l a , egli è d ' u o p o p rocedere col metodo ontoflogico. 

Ondecl iè , se non avessimo a l t re prove delF ontologismo del Leib-

niz, bas terebbero a ch ia r i r cene la sua teorica del tempo e dello 

spaz io , e le seguent i parole : « Dans le fond il n 'y a que Dieu 

« seul qui puisse ê t re conçu comme indépendan t d ' au t re c h o s e 1 . » 

La stessa dot t r ina in t e rmin i non meno espressi venue profes-

sala dal Malebranche , il quale era psicologista e Car tes iano, corne 

sanno tut t i coloro, che non h a n n o lelte le sue opere . Citerô due 

soli passi d i quest ' au tore : « Lorsque vous contemplez l ' é tendue 

« in te l l ig ib le , vous ne voyez encore que l ' a rchétype du monde 

« matér ie l que nous habi tons et celui d ' une inf ini té d ' au t res pos-

« sibles. À la vér i t é vous voyez alors la substance d iv ine , car il 

,« n 'y a qu'elle qui soit visible ou qui puisse éc la i rer l 'espri t . 

« Mais vous ne la voyez pas en e l le -même ou selon ce qu'el le est . 

» Vous ne la voyez que selon le r appor t qu'elle a aux c réa tures 

d naturel les , que selon qu'el le est par t ic ipable p a r elles, ou qu 'el le 

« en est représenta t ive . Et p a r conséquen t , ce n 'est point Dieu à 

« p roprement par le r que vous voyez, mais seulement la mat iè re 

« QU'IL PEUT p rodu i r e 2 . » L 'é tendue intel l igible infinie n'est 

' Op.phil., l o m . I I , p . 2 0 5 . 

- MALEBIUNCIIE, Entret. sur la métaplila relit/, et la mort, c n t r e t . 2 , l o i n . I , 

p . 4 2 , 4 5 . 
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« l 'archétype que d ' u n e inf ini té de mondes POSSIBLES sembla-

it bles au nôt re 1 . » 

NOTA 4. 

La rel igione nel sentenziare pe r vani tà tu t te le cose dei mondo 

non fa al tro, che d ich ia ra re u n fatio, e non lo costituisce ; onde 

sono assai piacevoli coloro, che l ' accusano di togliere ogni prc-

gio ed ogni impor tanza alla vi ta t e r res t re . La vanità c insepa-

rabi le dalla n a t u r a degli oggetti temporal i e finili, pe rché 1'animo 

deli ' nomo aspira ail' e te rno , ail ' infini to, e non si pué acque ta re 

al t rove. E ancorché i dilett i mondani fossero senza l imi t i , non 

pot rebbero appagare il cuore dei goditori , pe rché non sono per-

p e t u i , salvo che l ' u o m o si contentasse di u n bene fragi le e 

per i tu ro . Ma in tal ca so , 1 'u l t imo fine si dovrebbe po r r e nel 

nul la ; il che é assurdo ; g iacché l ' e s i s t en te , che v iene dall ' Ente, 

non puù r iposars i nella negazione di esso. Il Nirvana del p a n -

teisnio indico é una tr ista necessita lógica di queslo sistema ; 

giacclié non Y' lia nul la di p iù assurdo , clic il r ipor re nel n ien te 

1' ul t imo fine. II n ien te non puù essere causa finale meglio 

che causa efficiente : il nul l ismo r ipugna tanto alio scorcio del 

secondo ciclo creat ivo, quan to ail ' ingresso del pr imo. Quindi la 

mor te na tu ra lmen te e necessar iamente pare odiosa ai viventi ; 

salvocliè la provino, senza sent i r ia né in tender ia , come le p iante , 

o la sentano, ma non la in tendano , come le bestie. Ora, siccome 

la mor te é il t e rmine inevi tabi le di ogni felicita t e r r e n a ; la vani tà 

di questa si p u ô tenere in conto di un assioma. E quan to più u n 

essere pensante lia di energ ia , di spir i t i , di v i t a ; quan to più egli 

possiede il sent imento delle sue forze, tanto più dee abbor r i r e la 

m o r t e , e r i fugg i re dal suo medesinio pens iero . Cesare , in te r -

roga to . f ra le var ie spezie di m o r t e , qua l p re fe r i s se , r ispose : 

1 MALEBUANCHE , Entrei, sur la métaph., la relig. et la mort, e n t r e t . 2 , t o m . I , 
p . U . 
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1' inaspet ía la Volfango Goethe raccapr icciava a solo i inmaginar 

la sua fine, e odiava la rel igione ealtoliea, (di eui per al t ra pa r t e 

r ieonoseeva i p r e g i 2 , ) solo pe rché il suo culto gliela r ichiamava 

alia memoria . Cosi sogliono fa re i r icchi , i volut tuosi , i potent i , 

avvezzi a r ipor re nei b e n i , di cui a b h o n d a n o , la bea t i tud ine . 

Ma invano ; pe rché quel malna to pensiero s' in t roduce loro mal-

grado nella magione deli ' a n i m o , e si aifaccia spiacevolmcnte 

solto mille aspetl i divers i : gli a s sed ia , gli assale , gli combat te , 

gli c ruc ia , gli t ravaglia , e si mostra spesso tan to p iù eflicace ed 

impor tuno , quan to più fanno opera per discacciarlo. Altri spiri l i 

p iù logici , veggendo che quel falo inevi tabi le avvelena ed an -

nulla ogni pregio delia v i ta , e non risolvendosi di r i cor re re alia 

rel igione, che sola p u ò medicar lo , anzi t rasformar lo , e del sonnno 

de' mal i f a m e un bene incomparabi le e in f in i to , lo abbracciano 

pe r disperazione, e lo eons iderano, come il t e rmine único dellc 

loro speranze . Alcuni di ess i , come i diseepoli di Eges ia , si 

uccidono di propr ia mano : a l t r i p iù benna t i o più for t i sosten-

gono il to rmento delia v i l a , e si contenlano d ' i n v o c a r e doloro-

samente la m o r t e , che tan to b r a m a n o , ma di cui per u n ist into 

mora le supe r s t i t e , non osano farsi au tor i . Tal f u alia nostra 

memoria quel ra ro e sventura to ingegno di Giacomo Leopardi ; le 

eui prose e poesie, p i ene di melancolia s tupenda , sono forse p e r 

na tu ra l ezza , pe r alTelto, p e r profondi tà di s en l i r e , congiunta a 

una eleganza di del ta to impareggiabi le , ciò che la d isperazione 

lia det tato di più doloroso e di p iù e loquente in a lcuna l ingua : il 

W e r t h e r , i versi del Byron, o di a l t r i modern i , pe r questo r ispetto, 

non ci a r r ivano . II Leopardi e ra uno d e g l ' i n g e g n i p iù severi , 

e degli an imi meglio condiz iona t i , che io abbia conosciul i ; e 

fu condotto al suo deplorabi le sistema dalla lógica e dal sensismo. 

Infat t i l ' i nan i t à di ogni cosa creata fuor i délia re l ig ione , è una 

veri tà i r r epugnab i l e . La re l ig ione , che 11e è il p r imo maestro , 

1 Vcdi Plutarco iicgli Apoftegmi de' re c capitani, c uclla Vita di Cesarc. 
2 Vcdi la sua autobiografia, in cui fa 1' elogio del culto cattolico. 
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ne è allresi il p r imo e unico r imedio. 11 che ella olt iene con modo 

ragionevolissimo e semplicissimo, mos t randoci nella mor te , non 

u n fine, ma u n mezzo, e aggiugnendo al p r imo un secondo ciclo 

créa ti vo. La vani tà deli ' esistenle è r iposta nella sua r imozione 

dali ' E n t e ; d u n q u e essa dee cessare ogni quai voila l ' e s i s len te ri-

torn i al suo p r i n c i p i o , senza pe rde re l ' i nd iv idua l i t à p ropr i a . La 

morle , essendo condizione d i questo r i to rno , è par le di felicità su-

p rema . I Gentili a l terarono colle do t t r ine de l l ' e inana t i smo l ' i d ea 

del secondo ciclo, come quella del p r imo ; onde nacquero le loro 

in terminabi l i quist ioni sul pr inc ip io e sul fine dell ' u o m o , sulla 

cosmogonia e sul sommo b e n e , r innovate dal sensismo e dal p a n -

teísmo, cioè dal paganesimo r i sorgente delia elà mode rna . 

NOTA 5 . 

La ragione percepisce co l l 'Ente gli a t t r ibu t i d ivini , che ge rmo-

gliano dalla sua essenza. I qual i a t t r ibu t i si possono dis t inguere 

in propr ie là e in facoltà , p u r c h è si abbia avver tenza di dare a 

ques te voei u n a significanza m e r a m e n t e analógica. Lo propr ie là 

divine sono l ' u n i t à , 1 ' inf in i ta , 1 ' e t e r n i t à , 1 ' immensi tà , e simili : 

le faco l tà , o sia at t ività d i v i n e , sono 1' intel l igenza o sapienza , la 

volontà o jtolenza, la santi tà o morali tà assoluta. Ciascuna di ques te 

at t ività, immedesimandosi coll' atto pu ro , che costituisce 1'essenza 

inc rea t a , dobbiamo r app re sen t a r ce l a , come una operazione delia 

personal i tà d ivina , e qu ind i possiamo espr imer la con u n p r o n u n -

z ia lo , o sia verbo aulonomico di Dio stesso. Queslo è il modo 

piú esatto di concep i r l a , come si può ravvisare dalle formole 

inf rascr i t te . 

Intell igenza o sapienza d iv ina . Due p ronunz ia t i . 

Io conosco ciò eh'io sono. Io (1'Ente) conosco (come intell i-

gente) ciò eh' io sono (come intelligibile). Sono consapevole. 
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2o Io conosco ciò clie posso fure. Io ( l 'En te ) conosco (veggo 

1'indirizzo possibile dei inezzi al line) ciò clie posso fare (1 'uni-

verso possibile). Sono sapiente. 

Volonlà e potenza divina. Io fo ciò clie io conosco. Io (1' Ente) fo 

(creo) ciò che conosco (1' universo). Sono creatore. 

Santilà o moralità divina. Fa o uomo ciò che io fo. Fa, (mantieni 
ed effeltua, per quanto stà in te,) o uomo (col tuo libero arbítrio) 
ciò clie io fo (1' ordine universale delle esistenze). Sono legisla-
tore, giudice, r imunera tore e vindice. 

Da ciò si vede che il debito morale è il volere di l)io in noi. 
L' uomo pensa e vuole ; ma Ia lucc inlelligibile, che rischiara il 
pensiero , e la legge, che dee governare la volontà u m a n a , è lo 
stesso Dio. La percezione deli' Ente schietto ci dà Iddio, come in -
lelligibile e come intelligente ; la percezione del dovere assoluto, 
ci dà Iddio, come volente e operante. Noi abbiamo perciò l ' intui to 
deli' intelletto e della*volontà assoluta, in quanto percepiamo 
immediatamente una intellezione e una volizione divina. 

NOTA C. 

Se fra ' miei lettori ve n ' ha qualcuno, che non abbia famiglia-
rilà colle materie teologiche, mi credo in debito di avvertirlo che 
la dottr ina ortodossa, a oui accenno in questo e altri luoglii del 
m i o t r a t t a t o , è quella di sant 'Agostino e dei più gran luminar i 
delia società c r i s t iana , e non si vuol confondere con certi e r -
ror i , che la turbarono ai tenipi di Michele baio e in appresso, e 
vennero riprovati dalla Santa Sede e dalla Chiesa. La differenza, 
clie corre tra quesli errori e la sentenza di sant ' Agostino, è essen-
ziale, e per essere ben dichiarata vorrebbe un lungo discorso. 
Ella può r idursi a t re punt i fondamentali . I o Secondo alcuni degli 
scrittori r iprovat i , il predomínio delia carità o delia cupidità 
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toglie la l iber ta (li opera re in modo disforme dall ' affetto p redo-

m i n a n t e ; laddove è dogma di fede, che in ciascuno dei due stali 

l ' u o m o ha la l iber ta d ' a rb í t r io (a necessilate) non solo verso le 

opere propr ie dello s t a to , in cui si t r o v a , ma eziandio verso 

quelle dello stalo cont rar io , cioè verso il maie , se è nello stato d i 

graz ia , e verso il b e n e , se è nello stato d i colpa. 2o Giusta que ' 

medesimi au tor i , 1' uomo, in cui régna la cupidi tà abi tuale , non 

puù in nessun modo fare un ' azione b u o n a , e qu ind i tu t t e le 

opere degl ' infedeli e dei malvagi sono peeca l i ; laddove, seconde 

la do t t r ina cat tol ica , 1 'uomo sotloposto alla cupid i tà s ignoreg-

giante , può in v i r tù di un soccorso a t tuale b e n e operare , o rd ina -

t amente al debito line, benchè l ' az ione s u a , buona da ogni pa r t e , 

non possa essere m e r i t ó r i a , pe r difel lo di abi tual giust izia . 

5" I fau tor i del le dot t r ine condanna te affermano che ogni azione 

non indi r i t ta al debito line da un abi to o l t rana tura le è i n t r i n -

secamente v iz iosa ; laddove i cattolici credono che u n ' azione 

possa esser b u o n a nella sua sostanza anche in questo caso , 

benchè non sia mai appieno lodevole da ogni p a r t e , se non è 

ord ina ta ail ' u l t imo line assoluto ; e a g g i u i * o n o che questo ind i -

rizzo può dars i anche nel peccatore e nell ' i n fede le , pe r opera 

delia sola grazia a t tuale . Le az ion i , che mancano di questo or -

d inamento , possono esser b u o n e in s è s t e s s e , secondo le scuole 

ortodosse, ma non bene fiunt, come dice santo Agostino. Siccome 

non iscrivo u n ' o p e r a di teologia, mi contento di quest i pochi 

c e n n i , pe r r imuovere ogni s inistra in te rpre taz ione dal le m ie 

parole . Chi bramasse maggior i s eh i a r imen t i , p u ò trovarl i presso 

molli scr i t tori cattolici di nome au torevo le , e segna tamente nel le 

opere di Enr ico Nor i s , e di Lorenzo Berli . 

N O T A 7 . 

Duolmi di t rovare in u n g iornale ca l to l ico , i cui compilatori 

sono guidat i da buone i n t e n z i o n i , le seguent i p a r o l e , che sp ian-
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tano dalle radici il preeet to fondamenta le del Crist ianesimo : 

" Il est de foi pour les cathol iques , que l ' amour p u r , dés intéressé 

'i de Dieu est u n e grâce réservée à la p lus éminente sainteté , et 

« q u e l ' amour de Dieu, considéré comme le souverain b ien , suffit 

« au sa lut . Ainsi l 'Église n 'exige pas de nous l 'oubli de not re 

« p r o p r e b o n h e u r : elle nous pe rme t de le c h e r c h e r en Dieu, et 

« à p lus forte ra ison dans nos relat ions avec nos semblables. Si 

« elle nous fait u n devoir impér ieux de les a imer , ce n 'est point 

« à cause d ' eux , mais à cause de not re père c o m m u n , et les 

« sacrifices qu 'el le nous impose à l eur profit n e sont dans sa 

« pensée que les condi t ions de no t r e félicité f u t u r e . 11 suit de là 

« q u e l ' in térêt pe rsonne l é l a rg i , d i l a t é , é t endu au delà du tom-

ii beau , e s t , sauf que lques ra res excep t ions , l ' in térê t que le 

« Catholicisme invoque t o u j o u r s , et nous avons l iàte de le d i re , 

« les cultes les p lus niais n 'ont cependant jamais poussé la s tup i -

« di té jusqu ' à demande r à ceux qui les professent u n dévouement 

« sans récompense . C'est que la n a t u r e h u m a i n e est ainsi faite. 

« L 'amour du moi est , depuis sa dégrada t ion , le motif dé t e rminan t 

« de ses actes ; l 'honufie r appor te tou t à l u i , il se fait c e n t r e , et 

« q u a n d il tolère u n r ival dans ses affections, ce r ival doit ê t re 

« Dieu même . La per fec t ion infinie seule p e u t , à l 'aide d ' un 

« mirac le de la g r â c e , peser p lus que le moi dans ses a t t ache-

il m e n t s » Egli sa rebbe difficile 1' a ccumula re più e r ror i ne l 

b r eve spazio di una mezza pag ina . Cominciamo p e r avver t i re che 

è di fede cattolica, la speranza e la car i tà essere due v i r tù egua l -

m e n t e necessar ie al Crist iano. P e r la p r i m a , 1' uomo aspira al 

possesso di Dio, come fonte di bea t i l ud ine ; p e r l a seconda, egli 

lo ama, come buono in se stesso, senza a lcun r igua rdo al p ropr io 

godimento . Per l ' u n a , egli indir izza l ' a m o r di Dio alla felicilà 

propr ia ; pe r l ' a l t r a , egli o rd ina tu l to sè stesso, e questo mede -

simo appeli lo délia fe l ic i là , alla gloria di quel lo. L' cssenza délia 

car i tà consiste nell ' essere g ra tu i ta ; e taie non sarebbe , s' ella 

1 L'univ. catholique. P a r i s , 1 8 3 0 , t o m . I , p . 2 8 0 . 
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avesse pe r iscopo i benefizi del sonimo R i m u n e r a t o r e , e non la 

sua in t r ínseca eccel lenza. Ella può certo essere più o meno fe r -

vida, e ques ta var ie tà d i g rad i , che si s tende in infinito, cosli-

luisce la gerarel i ia de ' m e r i t i , e le ineguagl ianze niorali del le 

inleJl igenze c rea te . Ma non può lasciare d ' essere gra tu i ta , senza 

pe rde re la p ropr ia essenza ; la qua le essendo r iposta nel l ' amar 

Dio sopra ogni cosa, come mai po t rebbe aver luogo , se fosse 

indi r izza ta al bene delia c r ea tu r a? Un tal amore sa rebbe merce -

nár io , non iigliale, n o n dis interessato, n o n ' s o m m a m e n t e l ibero ; 

e qu ind i non sa rebbe car i tà . Chiederà ta luno , come la Speranza 

e Ia car i ta possano conciliarsi ins ieme nel l ' animo del Crist iano, 

essendo il loro indir izzo d ive rso , anzi c o n t r a r i o ; g iacchè , per la 

p r ima l ' u o m o ordina ogni eosa al propr io bene , e pe r la seconda egli 

r ivolge ogni suo bene alia gloria di Dio. L 'accordo fra le due v i r tu 

è faci le ad in tenders i , med ian te la dist inzione dei lini. L 'uomo dee 

a m a r e Idd io , come fine u l t i m o ; dee amar sè s lesso , e qu ind i la 

bea t i tud ine p r o p r i a , come u n line seconda r io , subord ina to al 

p r imo . Lo studio del p ropr io b e n e , che come fine secondario è 

leeito , anzi prescr i t to , po ichè si confof tna coll' o rd ine mora le 

dell ' un iverso , d ive r rebbe v iz ioso , se fosse I' u l t ima mira degli 

umani affetti . Iddio solo può essere fine assoluto delle intel l i -

genze create , come ne è il p r imo pr incipio : e qu ind i nel rasso-

migliarsi a Dio, nel m i r a r e al medesimo fine, ch ' egli si p ropone , 

cioè a esso D io , consiste la mora l i t à , come dalla disposizione 

contrar ia emerge la colpa. Ma ques t ' o rd ine sa rebbe v io la lo , se 

1' uomo amasse la Divini tà solamente , come beiieíica verso di sè ; 

poichè in tal caso il t e rmine supremo dell ' affetto sa rebbe l ' uomo, 

e non Dio. Egli è vero , che come esseri is t inl ivi noi collochiamo 

in noi stessi 1 'u l t imo nost ro l i n e ; n è possiamo fare a l t r iment i , 

poichè l ' i s t i n t o non è l ibero. Ma come esseri razional i e l iber i , 

possiamo asp i ra re a l) io, come ad u l t ima meta dei nostr i des ide r i ; 

e in questo indir izzo dato a l l ' a n i m o nos t ro , coiitro la legge 

de l l ' i s t in to , in questa p u g n a , che l ' u o m o razionale dee sostenere 

contro l ' uon io ist intivo, per dare a' suoi att i l iber i u n moto con-
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Irario, consiste la ragion del mér i to , e 1' essenza dell ' azion vir -

tuosa. Come a d u n q u e i fini secondar i debbono essere subord ina t i 

al fine s u p r e m o ; cosi la Speranza dee sottostare alia cari tà , che 

è la v i r tù pr inc ipe , e che cost i tuendo il pr inc ip io dell ' eccellenza 

e dell ' a rmonia morale , in forma ogni umana del iberazione, e créa 

le v i r tù soltoposte, in fondcndo in esse quel pregio apodit t ico, 

pe r cui sono v i r t ù . Nei qual senso, cioè in quanto ogni abi to o 

at to vir tuoso è informato da u n pr inc ip io di c a r i t à , gli stessi 

fini secondari acquis lano una impor tanza , che non possono avere 

n a t u r a l m e n t e , e s ' i m m e d e s i m a n o collo scopo supremo. Cosi è 

vero il d i re che la bea t i tud ine celeste è la mira finale degli u m a n i 

alfetti , in quanto ella ò inseparabi le dali ' amore g ra tu i to ; giaccliè 

1' uomo non pot rebbe ve ramen te a m a r e Iddio sopra ogni cosa, se 

non desiderasse di goderlo, se non volesse ciò che egli vuole , se 

non aspirasse a quel regno celeste, il cui acquis lo gli f u promesso 

e prescr i l to dali ' oggelto dei suo amore . Ma in questo immedes i -

marsi delia Speranza colla car i tà , le due v i r tù tu t tav ia si d i s t in-

g u o n o , in quanto dalla cari tà sola p rov iene quel concet to 

teleologico , in cui le potenze l ibere dell ' an imo s' acque tano e si 

r i posano , senza anda r più ol tre ; a l t r iment i l ' a m o r e lascerebbe 

d ' e s s e r e gra tu i to , e le a l t re v i r tù , e la Speranza stessa, ne scapi-

tercbbei 'o. Cristo espresse mi rab i lmen te quest ' o rd ine divino 

nell ' orazione eseniplare , che insegnò a' suoi diseepol i , come la 

regola e il tipo di ogni p r e g h i e r a ; nella qua le al voto supremo e 

assoluto, che si sanlif ichi il nome dei Padre celeste, succédé la 

demanda dei suo regno '. S ia sanlificulo il tuo nome; ecco 1 'ul t imo 

fine razionale dei desideri i uman i , 1' amor di Dio sopra ogni cosa 

e p e r sè stesso. Venga il tuo regno; ecco la b rama delia bea t i tu -

dine, che par tec ipa a n c h ' e s s a alia n a t u r a del fine assoluto, p e r c h é 

se l 'uomo non aspirasse al celeste r e g n o , il nome di Dio non 

sarebbe in lui glorificato, né il d ivino volere pe r l u i adempiu to , 

conforme al voto espresso nelle parole seguent i , che sono 1'anello 

' Matth. VI, 9, 10. 
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e la sintesi delle d u e petizioni premesse, e immedes imano la gloria 

dei Creatore e la felicilà delia c rea tu ra , med ian te il pr inc ip io apo-

dit l ico délia volontà increa ta . 

Premesse quesle cons ideraz ioni , esaminiamo brevemente le 

parole del giornal is ta . « Il est de foi pour les cathol iques q u e 

il l ' amour p u r , désintéressé de D i e u , est u n e grâce réservée à 

« la p lus éminen te sa inte té . » Che cosa in tende te p e r questo 

amor pu ro e disinteressato? Se in tende te u n a m o r e , che escluda 

la spe ranza , tanto è l u n g i , che secondo la fede cattolica u n taie 

amore sia una grazia riservata alla santitù più eminente, che i 
quiet is t i f u rono condannat i p e r aver insegnata questa do t t r ina . 

Lo spera re é necessário al Cristiano , q u a l u n q u e sia il grado di 

pe r fez ione , in cui si trova : la santi tà p iù e m i n e n t e , non che 

r imuovere questo sen t imen to , 1 'accresce , l ' a v v a l o r a , lo r ende 

più fervido e p u r o , in formandolo con u n amore più vivo. Se poi 

in tendete pe r amor pu ro u n aíTetlo, che inch iuda la speranza , ma 

subordinata a u n pr incipio s u p e r i o r e , avve r t i t e , che u n taie 

aiïetto non é u n privi legio de' s a n t i , ma u n debito di tu t t i i 

Cristiani. Il solo d iva r io , che cor ra Ira i sant i e gli al tr i u o m i n i , 

consiste nell ' i n t e n s i t à , ma non già nell ' essenza di questa dis-

posizione. « L 'amour de Dieu considéré comme le souvera in bien, 

<• sullit au sa lut . » Basta c e r t o , se pe r bene supremo in tende te 

il bene assoluto considerato in sé medesimo ; e bas t a , pe rché non 

si puô anda re p iù o l t r e , nul la essendovi al di sopra deli ' Asso-

luto. Ma non b a s t a , se ch iamate b e n e supremo la felicilà délia 

c rea tu ra ; pe rché in tal caso manca il pr inc ip io g ra tu i to delia 

car i tà , e Ia c rea tu ra riposa in sé stessa e non nel Crea to re , con-

s iderando Iddio qual n iezzo, o s t rumen to di b e a t i t u d i n e , e non 

qual fine ultimo ; il che ò u n sonimo d isord ine . « Ainsi l 'église 

« n 'exige pas de nous l 'oubli de no t re p rop re b o n h e u r . » No 

s i c u r a m e n t e , anzi ci comanda di aspi rarvi colla s p e r a n z a , e di 

provvedervi con lut te le nos t re opere . Lo comanda non solo ai 

Cristiani imper fe t t i , come p a r che vogliate in fe r i re , ma a tu t t i i 
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suoi f igl iuol i , e non f ranca nessuno da questo debi to. Ma ella 

prescr ive altrcsi 1' amor g r a tu i t o , e questo precei to è p u r e u n i -

versale . » Elle nous pe rmet de le c h e r c h e r en D i e u , et à plus 

« for te raison dans nos re la t ions avec nos semblables. » Che 

modo di par la re è coteslo? Ella ci permette di me l le re in Dio il 

noslro b e n e , e non ce lo comanda? Confesso poi di non in ten-

dera la f rase che sègui ta . Impe rocchè , se la maggior larghezza 

nel pe rmct te re u n ' azione p re suppone maggior convenienza nel 

f a r l a , e se la Chiesa è p iù larga ancora a concederei il ce rcare 

Ia felicita noi nos t r i s imili , che a da re i l icenza di cercar ia in Dio, 

ne s e g u i r e b b e , che al pa re r délia Chiesa è più ragionevole il 

collocare la p ropr ia bea t i tud ine nelle c r e a t u r e , che nel Crea tore ; 

il che sa rebbe ve ramente una bella do t t r ina . Dis t ingue te , di 

g raz i a , i fini, e non incor re re te p iù nel pericolo di pa r la re cosi 

impropr iamente . Il solo fine assoluto e s u p r e m o , che la Chiesa 

prescriva a tu t t i i Cr i s t i an i , è 1' amor di Dio sopra ogni cosa , 

l ' a m o r di Dio per sè stesso. Ma ella inol t re p resc r ive , e non p e r -

met te , 1' amor di D i o , come nostro b e n e , e qu ind i il desiderio 

delia felicilà e t e r n a , p e r c h é questo scopo è inseparabi le dall ' 

a l t ro . Ella prescr ive inol t re o pe rme t t e la r icerca dei beni onesti 

d i questa vila ; la p re sc r ive , quando è necessaria al consegui-

mento del sommo b e n e ; la pe rmet te s o l a m e n t e , senza prescr i -

v c r l a , quando non corre questa necessita. Ma in ogni c a s o , ella 

comanda di subord inara la felicita nostra tempora le ed e t e rna 

all' amor gra tu i to del sommo Bene. « Si elle nous fait u n devoir 

« impér ieux de les a i m e r , ce n 'est point à cause d ' e u x , mais à 

« cause de not re Pè re c o m m u n . » D u n q u e ciò che legit t ima e 

santifica l ' a m o r del prossimo è la sua subordinaz ione all ' amor 

di Dio. Ma se amando i vostri fratel l i in grazia del coinun P a d r e , 

voi amaste queslo in grazia di voi s tesso, invece di nobi l i ta ra 

1' amor degli u o m i n i , voi lo avvil i reste , t rasformandolo in 

egoismo. Ora l ' ego ismo esclude il vero a m o r e ; il quale è sempre , 

ed essenzialmente dis inleressalo e g ra tu i to . Chi amasse il padre 

o l ' a m i c o un icamen te pe r li benef iz i , che spera di r i c e v e r n e , 
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pot rebbe dirs i animato da pietà figliale, o da amic iz ia? « Les 

« sacrifices qu 'el le nous impose à l eur profit ne sont dans sa 

« pensée que les condit ions de no t re félicité f u t u r e . » Se tali 

sacrifizi fossero fatt i soltanto a contemplazione del b e n e , che 

se ne p u é r i c a v a r e , non sarebbero più sacrifizi. Al t r iment i lo 

spiri to di sacrifizio non si d i s t inguerebbe da quello dell ' egoismo, 

che è il suo maggior neinicó. Noi dobbiam cerlo far del bene al 

pross imo, in vista delia celeste r icompensa ; ma questo non dee 

essere 1' unico nostro scopo ; a l t r iment i non ameremmo il nostro 

p ross imo, come noi s tess i , secondo il precet to evangel ico , n é 

Iddio sopra ogni cosa. Noi dobbiamo anche benef icare il p ros -

simo pe r amor del p ross imo, cioè colla fe rma disposizione di 

f a r lo , ancorchè non ce ne tornasse a leun bene ; e dobbiamo in -

dir izzare questo amor gra tu i to del p ross imo, e 1' amore di noi 

m e d e s i m i , a quello di Dio. « 11 sui t de là que l ' in térê t personnel 

« é l a rg i , d i l a t é , é t endu au delà du t o m b e a u , e s t , sauf que lques 

« ra res except ions , l ' intérêt que le cathol icisme invoque tou-

« jou r s , i» Dite a s so lu tamente , senza eccezione v e r u n a , al t r i -

ment i voi sarete quie t is ta . Ma aggiunge te clic il cattolicismo 

prescr ive a tu t t i d ' i n d i r i z z a r e questo interesse legitt imo e santo 

alla gloria di Dio. « Nous avons hâ te de le d i r e , les cul tes les 

« p lus niais n 'ont cependant jamais poussé la s tupidi té j u squ ' à 

« demande r à ceux qui les professent u n dévouement sans réconi-

« pense . » D u n q u e il r ich iedere u n sacrif izio, che sia ve ramen te 

la le , e che non muova dali ' in tui to delia r i compensa , bencl ié 

ne sia accompagna to , é una solenne sciocchezza, e cosi g r a n d e , 

che non pué cadere né meno nei cul t i les plus niais? E un Cris-

t i a n o , un cattolico p u é par la re in colesto m o d o ? E si ascrive a 

vizio ciò che fa 1' eccellenza del Cr is t ianesimo, ciò che é il suo 

pr iv i legio , lo d is t ingue dai falsi c u l t i , lo met te al di sopra delia 

stessa antica l e g g e , (ne l la qua le il sent imento deli ' amor gra tu i to 

era p u r e p resc r i t to , ma per la durezza degli u o m i n i . non avea il 

p redomínio nell ' insegnamento es te r io re , ) lo fa degno di essere 

c h i a m a t o , con ti tolo s ingolar i ss imo, legge di amore e di grazia? 
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Certo, clic i falsi cul t i , non solo les plus niais, ma i p iù ingegnos i , 

non seppero mai innalzars i ail ' idea deli ' amor di Dio pe r sè 

s tesso ; e pereiò appunto l 'Evangel io si d i ch ia rá d iv ino , e i ' e p í -

teto usato dal nostro scr i t tore p u ò dars i a ogni eredenza ehe se 

ne d i s t ingua . Singolar fo r tuna del le paro le ! Gli uomini avvezzi 

a r ipor re la sapienza nell ' egoismo sogliono regalare il titolo di 

niais ai v i r tuos i , ehe amano il bene mora le pe r sè stesso ; e tal 

e r a , p e r esempio, l ' u s a n z a di Napoleone 1 . Ma quando mai s ' è 

udi to ehe u n ve ro fdosofo, u n uomo re l ig ioso , u n Crist iano, 

r iputasse niaiserie ciò ehe fa 1 'essenza deli ' atto m o r a l e , e l a 

cosa più at ta a r e n d e r e u n a imagine delia sant i tà inc rea ta? Ma 

clie merav ig l i a , se 1 ' au tore cosi favella, quando in tu t to queslo 

squarc io egli abusa mi rab i lmenle delle voei p iù consue te , e vi 

par la f ra le al Ire cose di lin dévouement sans récompense? Ma un 

sacr i f iz io , ehe mirasse alla r i eompensa , sarebb ' egli sacrif izio, 

poicliè l 'essenza di questo consiste nell ' essere gra tu i to? O vor re te 

d i re clic la cari là cr is l iana non è senza r i e o m p e n s a , pe rché è 

accompagnata dalla spe ranza? Lo credo aneh ' i o , e lo credono 

tu t t i i Cris t iani , salvo i qu ie l i s t i ; se non e h e , voi pa re te ne -

g a r l o , quando fale esente da quesla regola la plus eminente sain-

teté. Ma la r ieompensa promessa ai Crist iano non è lo scopo único , 

nò ul t imo dei suo a m o r c , e il desider io di essa accompagna 

1 ' in tui to di questo ul t imo fine, non lo costi luisce. Ora quando 

voi par la te di un dévouement sans récompense, dovete aver r i s -

pet to ad un p r e m i o , che sia 1' i n t e n t o , la mira un ica e suprema 

d e l i ' a t t o v i r tuoso ; a l t r iment i il vostro discorso non avrebbe j)iù 

a lcun costrut to . » C'est que la n a t u r e h u m a i n e est ainsi faile. » 

La na tu ra umana ha d u e leggi , quella dell ' i s t i n to , e quella 

delia rag ione . L' una spet ta ail ' u o m o , come essere sensit ivo ; 

l ' a l t r a gli appa r t i ene , come essere intel l igente e l ibero. Pe r la 

p r i m a , egli t ende a sè s tesso , e in sè si r iposa ; per la seconda 

dee por re in Dio il suo t e rmine . Quella è des t ina la a reggere la 

1 LAS CASES, Mèm. de S**-Hél., Bruxelles, 1824, lom. IV, p. 185 et al. 
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par le invo lon ta r i a , e sensibi le : quesla dee governare le volon-

(arie e l ibere azioni . Se la legge dell ' is l inlo diventa legge della 

Yolonlà, l ' o rd ine mora le è d i s t ru t to . L ' i s t in lo è buono in sè slesso, 

p u r c h è non esea da ' suoi l imit i ; onde la stessa volontà dee secon-

da re sapienle inente i nioli di esso, e p rovvedere al suo b e n e , 

proponeiidoselo come u n line sccondario delle sue operaz ioni , 

indir izzato e regolato dal fine supremo. In questo predomínio 

delia l iber ta sull ' ist into consiste la somma della v i r tù e della 

sapienza. « L 'amour du moi e s t , depuis sa dég rada t i on , le motif 

«• dé te rminant de ses actes ; l 'homme rappor te tout à l u i , il se 

« fait c e n t r e , et quand il tolère un r ival dans ses af fec t ions , ce 

«i rival doit ê t re Dieu lu i -même. » D u n q u e voi r epu ta t e legil t imo 

e santo u n effetto della colpa ? Voi crcdete che il Crislianesiino 

suggelli la corruzion della nostra na tu r a? Che il Verbo sia sceso 

di cielo in t e r r a , e abbia preso u m a n a c a r n e , per confermare e 

aggravare il m a l e , in vece di appor l a rne il r imed io? Credete 

che l ' a m m e t t e r Dio , come u n r ivale nel p ropr io c u o r e , e il 

d iv idere gli affelti i ra lui e il m o n d o , basl i ad adempiere il 

p r ece i to , che prescr ive l ' a m o r di Dio sopra ogni cosa? O che 

sor ta di rel igione è co tes ta! E se (al rel igione bas tasse , come 

mai il Cristianesimo sarebbe ancora necessário alla sa lute desl i 

u o m i n i ? Non vedete che 1 'Evangelio è a p p u n t o il rovescio di 

ciò che voi insegnate? E che voi confondete il male col bene , la 

malat t ia colla med ic ina? Voi considerate , come uno slato normale 

quell ' egoismo p redominan te , che è la piaga or iginale della nostra 

na tu ra ; quando la redenz ione fu appun lo ordinata da Dio a s te r -

pa re q u e s t a l a b e f u n e s t a , e a r is tabi l i re 1' o rd ine pr imigenio delle 

cose. Voi volete d iv idere il cuor deli ' uonio f ra la grazia e la 

cup id ig i a , f ra Dio e il mondo ; quando il Redentore insegnò che 

non si p u ò servi re a due p a d r o n i 1 , e I' Apostolo predico p e r 

impossibile la concordia di Belial con Cristo 2 . Iddio non si con-

' Matlh. VI, 2i . 
' Cor. VI, ia. 
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lenia di essere il r ivale dell ' uomo ; egli vuole esserne p r i n c i p e ; 

e lia sentenziato che c h i u n q u e ama a lcuna cosa p iù di lui , non è di 

lui degno 1 . Non crediate però che Idílio a l t ru i vieti 1 ' a m o r e 

legil t imo di sè slesso, o che questo amore sia nato dalla co lpa , 

ovvero contras t i ail' affetto p iù nohi le , che ci lega al nostro a u t o r e ; 

g iacchè queste doli f u n e s t e , che ora infellaiio l ' a m o r p r o p r i o , 

n o n r igua rdano la sua rad ice , ma l 'eccesso, pe r cui l ' u o m o è in -

dotto a considerar sè medesimo, come oggelto supremo delle sue 

affezioni. L 'eccesso solo è opera d e l l ' u o m o , e f ru l lo di co r ru t -

tela ; e il res t i tu i re l ' a r m o n i a pr imi t iva è lo scopo prec ípuo dei 

Cris t ianesimo, il quale non può pa l leggiare con quel nen i i co , 

cui dce v incere e s t e rminare dal mondo. « La perfect ion in -

« finie seule p e u t , à l 'a ide d 'un miracle de la g r â c e , peser 

« plus que le moi dans ses a t tachements . » Ciò è ver í s s imo; e 

per questo appun to si prova la necessi ta delia grazia divina c 

delia redenzione ; le qual i sono il maggior de' miracoli ; ma un 

miracolo necessário, poichè senza d i esso Iddio 11011 può pesar p iù 

de l l ' uomo negl i afl'etti che agi tano il cuore u m a n o . Che se Iddio 

non dovesse sovrappesare , la grazia e la redenz ione to rne rebbero 

inut i l i . La grazia si r ichiedeva di cer to anche nello slato inno-

cente , come quella che era necessar ia a v incere la forza na tu ra le 

d e l l ' i s t i n t o ; ma ora questa necessi tà è raddoppia ta , perché allo 

sl imolo nat ivo dell ' affetto si agg iunge il fomite perverso delia 

cor ruz ione . A in t ende re il vostro d iscorso , pa r r ebbe che pe r 

esere i tare quegli att i di amor mercená r io , in cui r ipone te 

la somma delia car i tà Cris t iana, la grazia non sia r i ch i e s t a , 

o v v e r o , che in questo caso la grazia non sia un miracolo. Ma 

la grazia è sempre un mi raco lo , poichè innove sempre da un 

pr inc ip io sov ranna tu ra l e , c si r i c e r c a , secondo il dogma cat-

lolico, p e r o g n i a l t o di v i r tù cr is t iana. 

Non creda il l e l to rc , clic con questa cri t ica io voglia por re 

1 Matlli. X, 57, 38,59. 

ni. 20 
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menomamente in dubb io la fede catlolica del g iorna l i s ta ; p ro -

testo anzi di essere persuaso della r e t t i lud ine del suo animo e 

delle sue in tenzioni . Ma ho volulo mos t ra re con questo esempio, 

quan to sia difficile il d i scor rere di mate r ie religiose, senza scap-

pucciare , chi non ne sia bene informato ; e come chi manca di 

questa dote si pone a r ischio di nuocere alia re l ig ione , invece 

di giovar le . A ques ta cagione si dee a t t r ibu i r e u n certo Pela-

g ian i smo, clie s ' i n s i n u a al di d ' o g g i , velato o scoper to , in 

molli scri t t i anche cattolici . Gli au tor i dei qual i s t imano di v a n -

taggiare la re l ig ione , scemando a lor po tere l ' au s t e r i t à di essa, 

e facendola d i scendere dalla sede ecce lsa , in cui a l b e r g a , pe r 

accoslarla alla debolezza e alia miséria degli uomin i . E non s' ac-

corgono, clie cosi facendo, d iminuiscono, anche umanamente , la 

bellezza della f ede ; d iminuiscono la sua convenienza e a rmonia 

colle stesse ver i là razional i . Imperocchè una filosofia, clie si 

appaga del Pelagianismo, non p u ò essere altro clie faneiulla ; cioè 

leggera, f r ivola , s u p e r f i c i a l : u n a filosofia viri le e robus ta , clie 

ami di penc t r a re nelle viscere del suo soggelto, non può al t rove 

adagiars i clie nella do t t r ina cont rar ia . 11 Pelagianismo, e le dot-

t r ine condanna te o tollerate dalla Chiesa, clie ne der ivano, sono il 

Cartesianismo e il sensismo della teologia r i v e l a t a , e l ianno con 

quesl i sistenii filosofici un ' in t ima fratel lanza. Pe r favorir la re l i -

gione, bisogna, non già abbassar lei lino alia piccolezza degli uomini , 

ma sollevare essi uomini alia sua altezza. Cosi fa la Chiesa ; la quale 

non teme di pa r la re all' idiota ed al pargolo di Tr in i tà , d' Incar -

naz ione , di peccato or ig ina le , di g raz ia , di Eucar i s t i a ; niisteri 

t r emendi a l l ' in te l le t to del filosofo ' . E anche umanamen te p a r -

lando , ella fa segno di sapienza a cosi governars i ; pe rché la 

bellezza, l ' e u r i t m i a , e l ' i n t eg r i t à ideale della rel igione d ipendono 

1 D i c o i n t e l l e t t o e n o n r a g i o n e , p i g l i a n d o q u e s t e d u e v o e i n e t s e n s o m o d e r n o ; 
p e r c h e i s o l i s m i c o n t r o In f e d e p a r l a n o s e m p r e a l l ' i n t e l l e t t o , e n o n m a i a l l a 
r a g i o n e . L ' i n c r e d u l i t à ò s e m p r e r i f i e s s i v a e n o n m a i i n t u i t i v a ; l e f a l l a e i e , c h e 
s e d u c o n o s p e s s o I ' i n t e l l e t t o , n o n g i i i n g o n o m a i a c o n v i n c e r e la f a c o l t ù p i ù n o b i l e . 
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dalla somma di tu t t i questi mis te r i . Chi crede il cont ra r io non 

ha misura ta 1' altezza delia sintesi cal lol ica. Da queslo vezzo di 

voler r ammorb ida re la rel igione, pe r adat tar la alla poca levatura 

degli uomini , nasce u n a l l ro inconvenien te , (che è p ropr iamente 

un effetlo dei pr imo,) cioè la poca consislenza dei s i s l emi , che 

si professano. Onde credete che siano na te quel le apostasie 

i l lus t r i , che afflissero la Chiesa da pochi ann i in q u a ? Certo da 

più cagioni ; ma una di esse credo io che sia stato il Pelagia-

n i s m o , che l a rgamente serpeva nei nuovi sistemi. Gli scrit t i di 

Giuseppe di Mais t re , e il Saggio sull ' indifferenza in opera di 

re l ig ione , sono infet t i di que l venefico e r ro re . Il Maistre mor i 

cal tol ico; ma i tr isl i f ru t t i délia sua dot t r ina comparvero in a lcuni 

de ' suoi discepoli. Guardiamoei a d u n q u e dal volere a t t e n u a r e od 

esagerare le ver i tà d ivine , cui la t radizione legit l ima ci ha com-

messe : se rb iamole , come la Chiesa ce le i n s e g n a , senza nul la 

aggiungervi , nul la levarvi , persuas i che il método contrar io , pe r 

quan to possa essere specioso, r iesce solo a r ende re meno pe rsua-

s iva , eziandio nei termini filosofici, 1 ' Idea cat to l ica , e torna 

(osto o tardi a danno degl ' infel ici , che vi danno opera. 

NOTA 8 . 

La colpa di o r i g i n e , avendo infel ta un iversa lmente l ' u m a n a 

na tu ra , r iverbera in lut te le sue par t i , e comunica loro la sua 

reità in t r ínseca , versante nei t raslocamento del fine ul t imo dali ' 

Ente nell ' esis lente, e nella d is t ruzione del secondo ciclo creat ivo. 

Cosi, verbigrazia , il peccato or iginale délia civiltà stà nei consi-

de ra re 1* uti le temporale , come 1'ult imo scopo di essa ; quel lo délia 

scienza, nei r iporne il pr incipio ed il fine, fuori di Dio ; quello 

délie ar t i e le t tere , nei p re fe r i re il piacevole al vero hel lo ; e cosi 

via via d iscorrendo. Ciascuno di quest i d isordini c u n ' a p p l i c a -

zione speciale del sensismo ; il quale , in quan to è la sosti tuzione 

26. 
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dell ' es is tente all' Ente, come fine ul t imo, c 1' essenza medesima 

della colpa morale . 

NOTA 9 . 

Le var ie opinioni dei lilosoíi e dei popol i , in torno alia na tu ra 

delle cose, si possono d i s t r ibu i re in c i n q u e sis temi. 

Io II mater ial ismo o r d i n á r i o , clie r iduce lu l t i gli csseri ad 

atomi cslesi, s imilar i , ine r t i , dest i tui t i in t r insecamente di v i r tu 

motr ice , senziente e cogilativa. 

• 2" L' idealismo, d i e ammet te 1' esistenza di sole soslanze spi r i -

luali e pensant i . 

5" II pan te í smo , clie considera 1 'es tens ione e il p e n s i e r o , 
come semplici forme di u n a sostanza u n i c a , clie non ò sostan-
zialniente 1' una , nè l ' a l t r a di tali due cose, od ò amendue , clie 
ò tu t t ' U110. 

4" Lo spir i tual ismo consueto delle scuole , clie ammet te d u e 

ordini di sostanze, cioe le soslanze spir i tual i e ma te r i a l i , fa di 

queste a l t re t tant i aloini estesi e ina l tuos i , secondo la sentenza 

dei corpusco la r i , e qu indi pone un intervallo infinito fra i d u e 

ord in i . 

5° Lo sp i r i tua l i smo, clie io ch iamere i Cristiano, il (piale, r ico-

noscendo u n divario essenziale f ra lo spiri to e la mater ia , consi-

dera tut tavia gli c lement i di ques ta , come forze semplici , a l t ive, 

ed esplicantis i , g iusla il pa re re dei d inamici , e qu ind i stabil isce 

f ra lc d u e classi di sostanze una convenienza e un ' a rmonia 

in t ima , e liciie lc forze corporee come perfet t ibi l i e suscett ive di 

un perfezionamento indef in i t e , tanto clie co l l ' anda r del tempo 

possano essere spir i tual izzate lino a un certo segno. Onde 
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nasce Ia convenienza razioiiale dei dogmi rivelati in to rno alia 

immorta l i tà personale dell ' uomo, alia r i sur rez ione finale e alio 

slato glorioso dei corpi ; e di que i cenn i o s emicenn i , che t ro-

vansi nelle S c r i t t u r e , e r ive rbe rano nelle t radiz ioni p iù anl iche , 

del finale r innovamento del le cose, e della pal ingenesia un ive r -

sale. II Leibniz e il Bonnet ci hanno dali a lcuni saggi di qucsto 

spir i tual ismo cris l iano ; saggi rozzi e imperfet t i s i , ma che 

most rano la mano di g ran maes t r i . Sven tu ra t amen te questo sistema 

è ancora sbandi lo dalle seuole, dove régna lo spir i tual ismo Con-

sue lo ; sistema ottiino in pa r t e , ma difet tuoso pe r molti r ispet l i , da 

cui si debhono r ipe tere quel mater ia l ismo, che regna tut tavia nelle 

scienze fisiche, e il favore avuto dallo stesso mater ia l ismo filosoíico 

in una elà poeo lontana dalla nos t ra . Oggi i psicologi cominciano 

a sent i re la necessita di usc i re dal cerchio anguslo dello 

spir i tual ismo o rd iná r io , e a lcuni di ess i , come il Rosmin i , 

hanno applicato felicemeiile 1' analisi p e r questo verso. La teórica 

dei sent imento fondamentale , è una delle migliori par t i dei Nuovo 

Saggio sulla or igine delle i dee , del ta lo dal nostro I tal iano ' . 11 

qual sent imento, pe r accennar lo di passala, lia qualcl ie analogia 

col Mana delle seuole ind ic l i e 2 , onde forse Aristotile toise il suo 

senso c o m u n e 3 . 

Lo spir i tual ismo ord inár io si r i s l r inge a p rovare l ' immor ta l i t à 

dell ' animo, ed è impoten te a r e n d e r e anelie solo probabi le l ' i m -

mortal i tà dell ' uomo, cioè delia persona . La qual seconda immor-

talità, che impor ta la r i sur rez ione íinale, è u n dogma espresso 

delia fede Cristiana, composto di u n intel l igibi lc e di un sovr in-

te l l igibi le , e fondalo sul mistér io de l i 'Uomo Dio. L ' E n t e e 

l ' e s i s t e n l e , lddio e 1 ' u o m o , lo spiri to e il corpo , sono ent i tà 

1 V c d i la p a r t e q u i n t a , t o m . I I , p . 1 0 7 - 4 7 2 . 

2 COLEBROOKE, Ess. sur la pliil. des Hind., p . 20, 21, 24, ( i l , 02, 71, 78, 8!», 

9 4 , 1 0 9 , 1 8 5 , 1 9 2 , 2 0 0 , ' 2 1 1 , 2 4 2 , 2 4 5 n o t . , 2 5 0 , 2 5 5 , 2 6 8 , 2<>9, 2 7 2 . 
5 Ibid., p . 0 1 , not . 1. 
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isolate nei t e rmin i della lilosoiia o rd inar ia . La r ivelazione le 

r iunisce , senza eonfonderle , con u n a sintesi sovrintel l igibi le ; ma 

questa sintesi non dee aver ella qua lche corr ispondenza coll' 

o rd ine razionale delle cose ? La ragione non ei mostra ella 1' Ente 

creante le es is lenze , l ' a n i m a in formante il c o r p o , e in ques te 

dual i tà unificate da una un i t à super io re non ci dà ella u n ' i m a g i n e 

de l i 'Uomo Dio, e dello stato ol t ramondiale , in cui sarà collocata 

la nostra na tu r a? Uno spir i tual ismo vasto e for te non dee aver 

pau ra di en l ra re in ques te quis t ioni , sulla seconda delle qual i il 

fatto a t tuale del commercio corrente f ra 1' an ima ed il corpo, può 

spargere di molta luce. Queslo conunercio è taie, che q u a n l u n q u e 

l ' immor ta l i t é della persona supponga l ' in te rven to di u n pr inc ip io 

super iore a quello delle leggi vi tal i , (onde il privilegio accordato 

ail ' uomo innocente era ve ramen te u n elfello di grazia.) tut tavia 

ci mostra che la mor te r ipugna alla condizione na tu ra le dell ' 

uomo ; per cui ella non è , come nelle bestie e nel le p i a u l e , u n a 

semplice t rasformazione, ma una d is t ruz ione deU'ent i tà personale . 

Le iuduzioni , che nascono da queste avver tenze , possono da re al 

dogma rivelato della r i su r rez ione una probabi l i tà razionale molto 

prossima alla morale certezza. 

N O T A 1 0 . 

Tra le favole dei pan te í smo , v' ha quella della infinita del 

mondo , che ne è una conseguenza r igo rosa , e c h e , come tale, 

è oggi in voga presso la folia dei lilosofi. Ecco in che modo ne parla 

il Malebranche, di cui a lcuni vor rebbero fare u n panleis ta , c come 

dice a rgu tamen te il sig. Cousin, uno Spinoza cr is l iano : 

« y/ristc. Faisons le monde inf in i . Composons-le d 'un n o m b re 
« infini de tou rb i l l ons . . . . — Théodore. Non, Ariste : laissons à la 
«Î c réa tu re le carac tère qu i lui convient : ne lui donnons r ien 
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« qui approche des a t t r ibu ts divins 1 . » II sistema qui r îget ta to 

dal Malebranche solto la persona di Teodoro , è quello appun to , 

che v iene stabilito e difeso dall ' au tore del t ra t ta to De l'infini 

créé. In questo t ra t ta to si d i fende p u r e 1 ' infini ta dello spiri to 

u m a n o ; la quai si vede espressamenle r ipudia ta da esso Male-

b r a n c h e in vari luoghi delle sue opere più a u t e n t i c h e a . 

NOTA 1 1 . 

II pr incipio di causali là e il pr incipio di linalilà sono due 

assiomi gemell i , come i concett i di t empo e di spazio, e tut tavia 

dif leriscono essenzialmente f ra loro. Le pr incipal i differenze, pe r 

cui si d i s t i i iguono , nascono dalla loro relazione coll' idea di 

tempo. Imperocchè giova il no tare che a m e n d u e queste digni tà 

non si possono i n l e n d e r e , se non si vestono colla forma dei 

tempo, bencliè le siano s u p e r i o r i ; t an tochè 1' in te rven lo di quesla 

nozione nei due pr inc ip i i è legi t t inia , p u r c h è si adoper i unica-

men te a guisa di sinibolo intel let t ivo. 

Ciascuno dei due pr inc ip i i si r a p p r e s e n t a , come una serie nel 
t empo; nella quale oecorrono una idea p redominan te e cerl i con-
cetti subord ina t i . 

11 pr incipio di causali là importa le nozioni di En tecausa , 
azione, effelloesistenza. 

II pr incipio di finalità inch iude le nozioni di esistenzafine, 

mezzi, Ente intenzione. 

1 MALEBRANCHE, Entrct. sur la mólaplt., la rcliij. cl la mor1, culr. !), tom. 1, 

p. 5 í8 . 
2 Rcch. de la ver., liv. 5, pari. i , chap. 2; part. 2, chap. 9.—/ir-p. li M. Regis, 

chap. 2, ctal . , passim. 
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Ora nel pr inc ip io di causali tà 1' idea p redominan te è an tc r io re 

ai concelti subordina t i ; in quello di íinalità è posteriore ai mede -

siini. N e i l ' u n o , si procede dal passato al presente , o dal p resen te 

ali ' avveni re ; nell ' al tro, dali ' avveni re al presente , o dal presente 

al passato. La causalità progredisce dalla cagione ali' elTetto : la 

Íinalità re t rocede dal t ine ali ' in tenz ione . 

Nei pr inc ip io di causali tà 1' idea p redominan te s' in t reccia 

colF idea di Ente , nell ' a l t ro con quella di esistenza. Ali' incontro 

nel p r i m o pr inc ip io 1' ul t imo te rmine si connet te colla nozione 

di esistenza, e nel secondo 1' u l t imo te rmine si collega col con-

ceito di Ente . Ben s' in tende che qu i si considera il pr inc ip io di 

Íinalità appl ica tamente al solo p r imo ciclo creat ivo, e qu ind i in 

modo imperfe i to ; g iacchè, se si piglia in tu t ta la sua ampiezza, 

in quan to forma ed abbraccia il secondo ciclo, esso corr isponde 

per fe i tamente pe r questa par te al pr incipio di causal i tà . In tal 

caso il l i ne , essendo u l t imo, s ' immedes ima co l l 'En te s lesso ; ma 

sicconie, oltre lo scopo ul t imo, il pr inc ip io di Íinalità comprende 

molle mi re secondar ie e re la t ive , che versano tut te nell ' es is tente , 

se si p r e n d e in questo senso , corrono fra esso e il pr inc ip io di 

causalità le differenze dianzi accennate . 

Le qual i p a r r a n n o più c l i i a re , rappresenlandole col quad ro 

seguente : 
ORDINE LOGICO. 

P r i n c i p i o di c a u s a l i t à . 

P r i n c i p i o di Í i n a l i t à . 

Primo termine. Secondo termine. Tcrzo termine. 

C a u s a . A z i o n e . E Í I e l t o . 

F i n e . M e z z i . I n t e n z i o n e . 

ORDINE CRONOLOG1CO. 

P r i n c i p i o di c a u s a l i t à . 
P r i n c i p i o d i í i n a l i t à . 

C a u s a . 

I n t e n z i o n e . 
A z i o n e . 

M e z z i . 
E f f c t t o . 
F i n e . 

Quindi si vede , che come i due principi i si r iuniscono in un 
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solo, e il pensiero s ' immedesima coll' attivilà immanente , cosi 

ciascuno dei termini del primo principio si unifica con ciascuno 

dei termini del secondo, a lenore deli' ordine cronologico. Con-

seguentemente, la causa è intenzione, 1' azione mezzo, e 1' effetto 

fine. 

L' assioma lelcologico è stalo finora neglello cosi dai moderni 
cultori delia filosofia, come dagli storici di essa. Sarebbe cosa 
lunga e difficile, ma utile e dilettevole, il descrivere le vicende 
di questo principio negli annali delia scienza; però impossibile 
ad eseguirsi in una nota. Mi contenteró solamente di avvertire 
elie 1' idea di fine domina nella riforina socratica, e liene un grado 
importante nelle due scuole principi , cbe, quasi due gran fiunii, 
ne scaturirono, l 'Accademia e il Peripato. La inaggior parte delle 
sette anteriori a Socrate non s' ei ano quasi occupate d 'a l t ro , clie 
dei principio, cioè delia cagion materiale ed ordinanle delle cose; 
onde 1'assioma di causalità vi signoreggia. E perciocchè il con-
cetto di causa produce il primo ciclo creative, come quello di fine 
genera il secondo ; i íilosoli greci dei primo período si travagliarono 
sovratluUo nella cosmogonia, o sia generazion delle cose, e trascu-
rarono il conceito teleologico, e quelle parti delia scienza, che vi 
si attengono. 11o detto la maggior parte delle set te; perche in 
effetto bisogna ecceltuare quella dei Pitagorici, la quale fu débi-
trice agli elementi dorici e ieratici, ond 'e ra fortemente iinbevuta, 
di quella splendida maggioranza, che ebbe sulle scuole coetâneo 
o prossime succeditrici. Queste per lo più lavorarono su premesse 
lolte dalle credenze popolari degl' Ilalogreci, o dalla parte meno 
recôndita dei Misteri; laddove 1' nitra atlinse direttamente alie 
dottrine ieratiche di Oriente ; onde Ira quelle e questa corre quasi 
I' immenso divario, che distingue 1' cssoterismo demotico dali' 
acroamalismo sacerdotale. II che è tanto vero, che io sono incli-
nalo a pensare, che se conosccssimo meglio i dogmi pitagorei, 
scopriremmo la riforma socratica e platónica non essere altro in 
sostanza, che un rinnovamento deli' antico Pitagorismo. Cerlo, io 
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credo non Irovarsi in Pla tone u n a sola idea u n po' impor tan te e 

féconda, che non sia pi tagorica . 

Socrate applicò al mondo il concetto leleologico, come Anas-

sagora suo maest ro vi aveva già appl icato quello di causa ordi -

n a n t e , che è in sostanza una sintesi della causali tà e della 

Íinalità in u n solo pr inc ip io . Ma la luno c h i e d e r à , se Socrate e 

Anassagora, in t roducendo questo concetto di una legge cósmica, 

conforme a quel la , che regge lo spir i to u m a n o , fu rono psicolo-

g i s l i , come oggi si c rede dai p i ú , ovvero segui rono 1'ontologia 

t radizionale . Spero di poter p rovare a l t rove questa seconda sen-

tenza essere la piti prohahi le . Mostrerò che Anassagora, h e n c h è 

dovesse inolto al p ropr io i n g e g n o , a t l inse però i pr incipi i della 

sua cosmoleologia dalle do t t r ine an te r io r i , e in pa r te segnata-

men te da quelle di Empedoc le , lc qual i sono u n ane l l o , che 

congiunge insieme i d u e rami il lustri della sapienza i lalogreca, 

cioè i Pitagorici e gli Eleatici. 

La connessione del pr inc ip io di íinalità colla morale e colla 

re l ig ione , ci spiega 1' i i npor t anza , che Soc ra t e , e il p iu g rande 

de ' suoi d iscepol i , diedero a questa doppia d i sc ip l ina , che è 

come la teleologia dell ' uomo e del consorzio umano . 11 p r inc i -

pio di Íinalità ò il compiincnlo di quel lo di causa l i tà , e la base 

del secondo ciclo c rea l ivo ; onde pe r questo r ispet to la r i forma 

socratica fu u n ri levantissimo progrpsso della scienza. Egli è 

vero , che questa novilà essendo u n r i t i ramento verso 1' ant ico , 

cioè una ins taurazione del P i tagor i smo, non può essere cliia-

niata p ropr i amen te u n p r o g r e s s o , se vogliam c rede re a co loro , 

che sono oggi in possesso di questo bel n o m e , e ce lo r ipc lono 

ad ogni poco. 

Iddio , o sia l ' E n t e , ò il p r inc ip io e il fine di ogni cosa. Tal 

c la formola soc ra t i ca , in t r insecamente onto logica , che r isul ta 

da tut te le part i dell ' insegnamento di quel g r a n savio , e che 
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m o s t r a , quan to ben diseorrano coloro , ehe fanno di lui u n 

Descartes vestito alia g reca . E p u r e quest ' opinione è ora quasi 

un ive r sa l e , e i nostri lilosoli credono di onorare quel g r ande con 

questo paragone. Povero Socra te ! Se tu avessi an t ivedu to gli 

e log i , di cui oggi il mondo ti è cor tese , e le lodi che ti si danno 

da que ' m e d e s i m i , che fan p u r e il panegír ico de ' tuoi persecutor i , 

la c i c u t a , che quest i li p r o p i n a r o n o , sarebbet i pa ru t a meno 

amara e spiacevole delia cortesia moderna . 

L 'ontologismo di Socrate non era però sehiello : i p r inc ip i i 

emana t i s t i c i , da cui u n Gentile non polca schermi rs i colle sole 

fo r / e dei p ropr io i n g e g n o , il guas tavano . La teórica platônica 

e aristotélica dell ' l ie il d imost ra . Tut tavia il pr incipio di í ina-

l i t à , anche cosi a l te ra to , era fecondo di germi preziosi . Esso 

conteneva 1° il compimento deli ' ontologia e delia cosmologia , 

cioè 1' idea del secondo c ic lo ; 2o la lóg ica , la mora le e 1' ac-

cordo loro colla ontologia; 3° la convenienza delia polit ica colla 

mora le , e delia eslelica colla mora le e colla on to log ia ; i" la con-

cordia delia civiltà colla r e l i g i o n e ; 1' indir izzo del pensiero 

uinano ali ' a z i o n e , delia scienza al morale p e r f e z i o n a m e n t o , 

delia vila p resen te alia fu tu ra , deli ' inc iv i l imento alia re l ig ione , 

deli ' iiomo al suo F a t t o r e ; (5" f inalmente il pr incipio delia pe r -

fett ibil i tà e dei progresso, e qu ind i il ge rme delia lilosolia slorica. 

Noto in ispecie quest ' ul t imo p u n l o , pe rchè oggi una cer ta 

classe di lilosoli p re t ende che 1' idea del progresso sia slala 

afTatto ignola alia genl i l i tà anl ica . Ma che una idea imperfe t ta del 

secondo ciclo c rea t ivo , in cui il progresso cons is te , si t rovi in 

tut te le scuole piu i l lustri dcgli anl ichi tempi , é un pun lo di s toria 

i ndub i l a lo , di cui d iscorrerò nel secondo l ihro. Non bisogna 

esagerare con improvido consiglio i privi legi deli ' età Cristiana , 

nè p re l ende re che 1' idea siasi aflalto spenta f ra gli e n n i e i ; il clie, 

non che giovare alia causa dei Cris t ianesimo, g ravemente gli 

nocerebbe . La g rande prerogat iva razionale deli ' Evangelio non 

consiste nell ' avere riveiala la nozione fondamenta le dei doppio 
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ciclo , ma nell ' aver sostituito al concello di e inanazione 

quello di creazione , smarr i to da tu t t i i pojjoli estranei alla 

s t i rpe p redes t ina ta . 

NOTA 1 2 . 

Le relazioni dei v iaggia tor i , e parecchie opere speeia l i , f i a 

cui quella del Beaumont lia o t tenulo celebri tà ai noslr i g i o r n i , 

mi dispensano dal carico di giust if icare la mia sentenza sulla 

condizione degli scliiavi negli Stati Uniti. Tut tavia non so t ra t -

tenermi dal r i fe r i re una breve n a r r a t i v a , clie trovo in un 

pregevole raccolto , fatta da u n testimonio oculare . Si Iralta 

della descrizione di un merca to di schiavi , t enuto in Ricinonda , 

capitale della Virg in ia . « Attention! s ' écr ia . . . l ' hu i s s ie r , voici 

« la mère et la fille, l'une âgée de 54 ans el l'autre de 15. Elles 
« pouvaient ê t re vendues s é p a r é m e n t ; mais elles avaient p a r u 

« ensemble pour r ecu le r a u t a n t que possible le moment de la 

« s épa ra t i on , qu 'el les redouta ient , l i e l ty , c 'était le nom de la 

« fi l le, aura i t p u serv i r de modèle à un s c u l p t e u r , t an t ses 

« formes étaient pu re s et be l les . . . Ses yeux g r a n d s , n o i r s , 

« et pleins d 'expression , é ta ient inondés de larmes. La mère était 

« l ' image de la f i l le, seu lement moins f r a î c h e , moins vive. Une 

« bourgeoise de Richmond acheta la m è r e , qui aussi tôt se je ta 

" à ses p i e d s , el la suppl ia d 'ache ter également la tille. La dame 

« lui (il un s igne de bienvei l lance , e l commença à faire que lques 

« offres pour la fille ; mais les marchands négr ie rs , avec u n l i re 

« b r u t a l , s 'encourageaient les uns les au t res à offrir davantage , 

•i En même temps ces e n c h é r i s s e u r s , ainsi (pie l ' hu i ss ie r , exa-

« m i n a i e n t — de la man iè re la plus indécente la p a u v r e v i c t ime , 

« qui se couvra i t le visage avec ses pet i tes mains . Lorsqu'elle 

« appr i t qu'el le était vendue au plus b ru ta l des marchands pour 

« !)70 dollars ( 4 8 5 0 f r . ) , l ' idée d 'une é ternel le séparat ion d 'avec 

« sa mère la lit tomber en évanouissement . Son nouveau maî t re 

« n 'en fit que r i r e , et avec son fouet ensanglanté il lui donna 
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" que lques coups su r son sein v i r g i n a l ; elle ouvr i t les y e u x , et 

« auss i tô t , avec de nouveaux éclats de r i r e , le marchand s 'écria : 

« Vous le voyez; le fouet est un bon médecin1 / » 

N O T A 1 0 . 

Alcuni scr i t tor i assai recen t i af fermano che non si dee a t l r i -

bu i r e al Cristianesimo l ' abol iz ione délia s ch iav i tù , e sfoggiano a 

lal ctTetto una e r u d i z i o n e , che è per lo manco inoppor tuna ed 

inut i le . Ma che vogliono i n f e r i r n e ? Che la Chicsa non ha con-

danna ta , né abolita p e r un alto espresso la schiavi tù e il servaggio? 

Sapevamcelo. La Chiesa non polea abol i re una ins t i tuzione civi le , 

pe rché le cose civili non sono di sua competenza . La Chiesa non 

potea condannar la in modo asso lu to , come eondannò il traflico 

de' N e g r i , pe rché qucslo é sempre i n f a m e , laddove la serv i tù e 

la schiavi tù possono essere momen taneamen te legi t t imale dalla 

necessita. Che se vogliono qu ind i a rgomenta re che ail ' eflicacia 

del Crist ianesimo non si debba ascr ivere l ' abol iz ione g radua t a di 

que i due l lagel l i , l ' e r r o r e é cosi man i fe s to , che non ha quasi 

il' uopo di essere combat tu to . Ma alla civi l tà , e non al Cristianesimo, 

si vuol reca re ques to g ran benefizio. Alla civil tà, e non al Crist iane-

s imo? Povera gen te ! Che cos 'è la p r ima , r ispet to a noi. se non una 

d ipendenza e u n a conseguenza del secondo ? Che cos' è la civiltà , 

se non l 'appl icazione di cert i pr inc ip i i e di cer t i concetti insegnati 

dalla re l ig ione? La schiavi tù e la servi tù erano p u r e u n por ta to 

délia civiltà gent i lesca , p e r c h é erano fondate sulle c redenze di 

quei t empi . L 'opin ione , che avevasi délia ineguagl ianza morale 

delle s t i r p i , delle nazioni e degl ' i n d i v i d u i , produsse la d is t in-

zione credi tar ia delle cas te , e specialmente delle caste se rv i l i , 

oceasionata dalla conquis ta , e pe rpe lua ta dalle false e spcsso 

ipocri te teor iche dei dominator i . Qualche filosofo ebbe un b a r -

1 JVouv. annal, des vmj., par Eyriès et Malte-llrun. Paris, 181!).— Tom. IX, 

p . 4 2 2 , 4 2 3 , 4 2 4 . 
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lume delia perversi tà di lai d o t t r i n a ; ma n iuno riusci ad averne 

il conceito c h i a r o , e sa l to , d e t e r m i n a t o ; n iuno seppe r i d u r r e la 

sentenza contrar ia a una formola schietta e p rec i sa , e tampoco 

appoggiarla sopra una base inconcussa , predicar ia autorevolmente 

ed ef l icacemente , e stabilir la in una porzione notabile deli ' umana 

specie. Cristo fu il pr imo , che disse : « Uomini , voi siete fratel l i , 

pe rche originati da un solo p a d r e , creal i e redent i da un solo 

Dio, ordinat i alia stessa bea t i tud ine . La sola ineguagl ianza morale , 

che ragionevolmente possa co r re re t ra v o i , consiste nella v i r t ú , 

e d ipende dali ' a rb í t r io , ch ' è un privi legio comune a tu t t a la 

vostra famiglia. Voi polete a piaccr vostro scegliere f ra il cielo e 

P i n f e r n o ; poleie essere i p r imi o gli u l t imi del regno celeste : la 

vostra e te rna sorte d ipende da voi. Quanto alia condizione vostra 

q u a g g i ü , io non vengo ad al terar ia o i n u t a r l a , perchè il mio 

regno non è di questo mondo : io vengo a voi manda to dal mio 

P a d r e , come nunz io e largi tore d i misericórdia e di g r a z i a , non 

come min i s t ro della Providenza negli ordini di na tu r a . Tut tavia 

gP in segnamen l i , che vi r e c o , vi f r u t t e r a n n o eziandio per questo 

r i spe t to , e le cose vost re temporal i in ig l ioreranno, se saprete 

vantaggiarvi di que l l i , mettendoli in opera . Ma f inchè d u r a lo 

stato presente , questo solo vi dico : s e r v i , ubb id i te ai vostri 

p a d r o n i , per amore dei vostro P a d r e , che è nel c ie lo ; p a d r o n i , 

amate i vostri s e r v i , come f ra te l l i , ama le l i , come prezzo dei mio 

s a n g u e , come vostri compagni in questo viaggio t e r r e s t r e , come 

u o m i n i , che vi avanzeranno di gloria e di b e a t i t u d i n e , se ora vi 

superano di virtí i , come test imoni favorevoli o t r emend i al vostro 

finale g iudiz io .» Questi subl imi sens i , clie dopo Pusci ta dei nost r i 

pr imi padr i dal soggiorno della felicita e deli ' i nnocenza , non 

s ' e r a n o piú udi l i nel m o n d o , vennero promulgat i dagli apos to l i , 

e da' lor successori per tu t lo 1' universo. Che se r ipe tu t i non 

fossero a ogni pagina degli Evangel i , e di tut ta Ia l e t t e ra tu ra 

ecclesiast ica, bas terebbe ad at testarl i 1' epistola a F i l emone , che 

brevíss ima per la m o l e , non è ce r tamente la men b e l l a , ed è 

forse Ia p iú t e n e r a , e pe r a lcuni r i spe t t i , la piú ammirab i le dei 
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g r a n d e apostolo. Essa è u n a viva ed e loquente effusione di car i ta , 

cioè di quel nuovo s e n t i m e n t o , che 1' Evangelio insti l lava ne ' 

cuori p e r r ingiovanire il m o n d o , ed è suffíciente per vend ica re 

alie c r e d e n z e , che la d e t t a v a n o , 1 'onore immorta le di aver dis-

t ru t t a la schiavi tü genl i lcsca. Se poi si avver le che quelle d iv ine 

e affet tuose parole e rano scr i l le quasi alio slesso t empo , che 

r egnan te N e r o n e , qua t t rocento poveri sch iav i , u o m i n i , d o n n e , 

f anc iu l l i , e rano danna t i a mor te da una sentenza del sena to , 

perche uno di essi avea ucciso il pad rone fedifrago o ne fando , e 

la sentenza vinta dalla facondia di uno dei migliori s ena to r i , non 

che essere h i a s ima ta , è lodala ind i re t t amen te da Tácito na r r a to re 

dei f a l t o 1 ; questo solo contrapposto f r a la civillà romana e il 

nuovo culto vai piii d i un lungo rag ionamento , in ord inc alia p r e -

sente quist ione. Imperocchè qual 6 1' i n s t i t uz ione , che mu tò radi-

ca lmente il concetto in cui si fondava la servi tú presso i Pagani , e 

vi sostitui una idea affatlo con t ra r i a? Non è forse il Crist ianesimo? 

Ma la Chiesa tollerò o approvò il servaggio in molti luoghi . Sia 

p u r e ; aggiungetc però che lo aboli in a l l r i ; e spetta a voi il p ro-

v a r e , che quando nol f c c e , non sia stata impedita dal le circo-

s t a n z e ; imperocchè i íilantropi piít sviscerati sanno al di d ' ogg i , 

che quando la schiavi tü regna da lungo tempo ed è radicata e 

connessa con tul le le ins t i luzioni di u n paese , non è sempre possi-

bile 1' abolir ia in sul c a m p o , e non è p r u d e n t e il f a r l o , senza il 

debito apparecchio . E ancorchè pe r questa pa r t e la Chiesa si fosse 

talvolta governata meno acconciamente , ciò nul la p roverebbe , per-

cliè 1 'errore sarebbe delia Chiesa, como stato civile, e non come ceio 

ecclesiastico. La Chiesa, come società spir i tuale , investi ta delle sue 

d ivine prerogat ive , non ha mai poluto inger i rs i di abolire la schia-

v i tü , pe rche le r i forme sociali non sono d i re i tamente di sua a p p a r -

tenenza . Che se tal liata il fece o potè farlo, ciò avvenne sol tanto, 

quando dalle circoslanze dei tempi e dalla volontà delle nazioni 

alia sua autor i tà spi r i tua le e immutabi lo fu aggiunto il potere 

1 Anna!., X I V , 4 2 , 4 õ , U , 45). 
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politico ; il quale non è intrínseco, ma accidentale alla sua natura. 
Ed essendo accidentale, non puù aggiudicarsi l 'effelto delle divine 
]>romesse, come l 'infallibilità e le aile prorogative; le quali 
furono fatte alla società Cristiana, non corne slato, ma come divino 
consorzio. Quando si dice che il Cristianesimo toise via la schia-
vitù, osi vuol parlare délia dottrina di fratellanza e di eguaglianza 
morale, che conteneva in germe quella gran r i fo rma , o deli' 
applicazione di essa dottrina. Nei primo senso si attribuisce meri-
tamente la gloria di quest' opera e al Cristianesimo e alla Chiesa, 
perché 1' uno rivelò il principio Salvatore, e l 'altra lo custodi 
intatto, lo promulgo per tulto 1 'universo, e lo tramando alie 
future generazioni. Per questo rispetto, 1' Evangelio e il ma-
gistério suo in terpre te , sono egualmente benemerili di avere 
abrogata la schiavitù e la servitù ideale, base delia sociale, e 
spianata quindi la via alia guarigione di questo morbo. Ma se si 
parla deli' applicazione pratica dei principio, e deli' annullazione 
effettiva di quella peste, la Chiesa, come Chiesa, non poleva 
e non doveva impaeciarsene. Quanto al Cristianesimo, esso si 
può considcrare solto un doppio r iguardo, cioè come civiltà e 
come religione. Come sistema di civiltà , è ridicolo il disdire al 
Cristianesimo l 'onore di cui si par la , poichè la civiltà, delia 
quale 1'età moderna può giustamente vanlarsi , ò la stessa civiltà 
Cristiana. Come sistema di religione, il Cristianesimo non annullò 
la schiavitù e il servaggio, perché ciò non gli apparteneva, ma si 
contento di promulgare il dogma d iv ino , che col tempo doveva 
s terminarl i , e la sua opera per questa parte fu simile appunto a 
quella delia Chiesa. 

NOTA 1 4 . 

Le generalità, indicate nel testo, basteranno al sagace lettore, 
il quale non vorrà chiedermi che in un Iavoro sommario,, come 
questa Introduzione, io entri a discorrere di tutti i casi straor-
dinari, che possono emergere , e dichiari 1' applicazione de' miei 
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principi i a ogni accidente par t ico lare . Queslo yo r r ebbe un dis-

corso p ro l i s so , nè io qui scrivo u n t ra t ta to di casislica po l i t i ca , 

ma m i r is t r in í ro a t ra t teggiare i l ineament i p iù gener ic i délia 

scienza. Nei res to , basti 1' osse rvare , che supposla anche la dis-

I ruzione tolale délia sovrani tà a n t i c a , il pr inc ip io stabili to sus -

siste ; pe rché in tal caso il dir i t lo p r i v a t o , che c iascuno ha di 

provvedere alla propr ia e ail' a l t ru i conservaz ione , d iventa il 

ge rme di una sociclà nove l l a , che pe r mezzo di taie anello coll' 

ant ica si raccozza. Infatl i il d i r i t lo pr ivato d ipende p e r un verso 

dalla sovranità , che è il d i r i t to s u p r e m o , ed è una derivazione di 

essa; pe r l ' a l t r o , non è p u b b l i c o , cioè sovrano , fin tanto che la 

sovranità sussisle in alto o in polenza . Ma quando questa sia affatto 

spenta , il d i r i t to p r iva to , pe rdendo pe r ciò solo ogni r ispet to di 

subordinazione verso un potere p iù a l to , d iventa s u p r e m o , e 

1 ' indiv iduo, scevro di ogni organismo socia le , acquis ta issofalto 

1' in te ra signoria d i sé medesimo. O r a , poslo che più ind iv idu i 

si t rovino in questa condiz ione , (come a c c a d r e b b e , se var i n a u -

f raghi di diverso paese s ' i n c o n t r a s s e r o in un ' isola d e s e r t a , ) 

c iascuno essendo invest i to di u n a in tera padronanza di s è , e abi -

litato a scegliere i mezzi più att i alla propr ia conservazione , può 

r iconoscere u n c a p o , come sovrano , e (la questa r iconoscenza 

sorgerebbe una società novel la . Ma in tal caso la sovranità del 

nuovo stato sa rebbe occas iona ta , e non causata da tal r iconosci-

mento ; poichè essa non sarebbe già una collazione dei s u d d i t i , 

secondo l ' a s s u r d a ipotesi del contra t to sociale , ma una semplice 

estensione del d i r i t to propr io del p r inc ipe eleito , nata dalla 

r inunz ia degli a l t r i alla propr ia ind ipendenza . Ora il d i r i t to di 

essere ind ipenden te p e r sè, e quello di comandare agli a l t r i , sono 

affatto diversi ; t an tochè il ca ra t te re sovrano del nuovo pr inc ipe 

non gli sa rebbe conferi to dai nuovi sudd i t i , ma nascerebbe dal 

suo propr io d i r i t t o , in quan to esso si connet te con u n a sovranità 

an te r io re . Brevemente , la cessazionc assoluta dell ' ant ica sovranità 

créa in ciascun m e m b r o delia società scomposta una sovranità 

potenzia le , che diventa a t t u a l e , quando al t r i la r iconosce; e 
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tal r i conosc imento , ehe fa passare la potenza in alto, non crea 

la stessa potenza . Q u e s t e n o n sono sottigliezze o giuoehi di parole, 

come altr i non avvezzo alle mate r ie speculat ive pol rebbe c redere , 

ma veri tà suscel l ive di r igore e di precis ione scientif ica. Nei resto, 

se altri amasse meglio in tali casi s t raord inar i r i co r re re a u n prin-

ci]iio p u r e s t r ao rd ina r io , cioè alia creazione di u n a sovranità 

nuova nccessi tata dalle c i rcos tanze , e operantes i pe r una imme-

diata t ramiss ione del d i r i l to d i v i n o , può con ten ta r s i ; n è eiò 

debi l i terebbe la nos t ra dot t r ina sulla necessita dell ' inves l i tu ra 

u m a n a ed e s t e r io re ; g iacchè noi par l iamo dei soli c a s i , in cui 

questa coinunicazione t radizionale è possibile. 

N O T A 1 5 . 

II pr inc ipa to è oggi in odio a una g ran pa r t e di quel l i , d i e si 

chiainano amator i delia l iber ta civile. II qual odio i r ragionevole 

in so stesso, p u ò muove re da buona o da rea rad ice . È radical-

men te b u o n o , se nasce dallo spettacolo del dispotismo e della 

t i r a n n i d e , e dal desider io di uno stato mig l io re , p iu conforme 

a l l ' indole dei t empi , e al bene degli uomin i . È cattivo, se p rocede 

dali ' o rgogl io , pe r cui 1 'uorno detesta ogni maggioranza . Pe r 

mala v e n t u r a , q u e s t ' u l t i m o sent imento p redomina ai di nos t r i , 

benchè coloro, che ne sono infet t i , lo mante l l ino coll' ostentazione 

di quegli al tr i sensi p iu nobi l i . Una prova si ò , che non si con-

tentano del pr inc ipa to civile, o aspirano a una democrazia impos-

sihi le , dove tu t te le condizioni siano t i ra te a filo di s q u a d r a , e 

r idot te a un medesimo Iivello. Egli è vero, che se la fo r tuna dà 

loro dei sogge t t i , (e pochi sono , che non ne abbiano a questo 

mondo, ) essi sogliono eserc i tare sopra di loro u n a grandigia e u n ' 

a r roganza incompor labi le . Ho conosciuti dei r e p u b b l i c a n i , la cui 

d u r a superb ia verso g l ' i u fe r io r i sarebbe stala degna di u n ba rone 

del medio evo. Costoro mi d a n n o imagine dei C i t t a d i n i degli Slali 

Unit i , che a l iberta si addes t rano , presso a poco, come gli ant ichi 
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Spar l an i , mar lo r iando e t raf i icando gli uomini d i u n altro colore. 

L' orgoglio, íigliuolo pr imogêni to dell ' egoismo, è la g ran piaga di 

questo secolo. Ognun vuole sal i re pe r modi lecili ed i l leci t i ; anzi 

prefer i sce questi a q u e l l i , p e r c h è sono p iú p ron t i e alia mano di 

tu t t i . Onde nasce che 1'orgoglio moderno non ha nul la di gene-

roso e di g rande nel suo p rocedere : sceglie per ordinár io i mezzi 

piii abbiett i : si compiace delle vil tà : prefer isce l ' a n d a r e s l r i -

sciando al sal ire p e r 1' er te faticlievoli . E non è meravigl ia che i 

superbiss imi siano abbie t t i ss imi , poichè oggi i potenli sogliono 

dispensare la fo r tuna a coloro, che li somigliano, 

ci Calcando i buoni e sollevando i pravi. » 

Ma non v' ha nul la di m e n ragionevole dell ' orgogl io , secondo 

1' uso delle passioni, che tu l l e t i rano all ' assurdo. Se gli uomini 

discorressero d i r i t t amenle , e si consigliassero eon senno del loro 

o n o r e , conoscerebbero che ques to consiste non meno nel bene 

u b b i d i r e , che nel ben c o m a n d a r e , secondo il luogo , in cui la 

Providenza lia collocalo ciascuno. Egli è cer to lecito I ' a sp i r a re 

a quel g r a d o , che si conviene alie p ropr ie facol tà , e ai propr i 

m e r i t i ; ma il non volere aver super iore , il r iputars i ad obbrobrio 

la suddi tanza , è una follia non minore , che se allri si recasse ad 

onla di esser íigliuolo e non padre , giovane o vecchio e non uomo 

m a t u r o ; ovvero si vcrgognasse di non aver 1 ' ingegno di Dante , 

o le forze di u n at leta . La vera lode consiste nel sapere adempiere 

sapienteinente al propr io uffizio : u n buon suddi to è di g ran 

lunga piu glorioso, che un cattivo pr inc ipe . Non dico ques le 

cose, pe r legit l iniarc le disuguagl ianze inna tu ra l i e i r ragionevol i , 

che abbondano p u r Iroppo in d u e terzi del mondo civile. Lo dico, 

pe rchè anco ne ' governi p iu pcrfel t i e piu liberi la d ispar i tà delle 

condizioni e degli uffici è inevi tabi le : e se le prossime genc ra -

zioni non si avvezzano a domar 1' orgoglio, non vi sa rà p iü a lcun 

governo possibile in Europa. Si spianti a d u n q u e ques ta infausta 

semenza, insegnando agli uomini , in che consisla il veracc onore , 

2 7 . 
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e pe rsuadendo a tu t l i che i pii'i g r an nemici delia l iber là , e della 

vera e legi t t ima eguagl ianza, sono gli orgogliosi. 

NOTA 1C. 

Iddio ò veri là pr ima e u l t i m a , assioma pr imi t ivo e corollario 

supremo delle sc i enze , a rgomento d ' i n tu i t o , e di ogni specie di 

d imostraz ione. 

Fra le vie in f in i t e , con cui Iddio si r ivela alio sp i r i t o , havvi 

cziandio quella de l l ' ipo tes i ; la qua le , veril icata, d iventa cerlezza. 

Ma il raziocinio ipotetico, come il discorso dimostrat ivo, non è al t ro 

che una confermazione della ver i tà già conosc iu la , e ne p r e s u p -

pone 1' in tu i to . 

Piglia dal l inguaggio 1' idea di D io , cons ide ra la , come u n 

postulate , analizzala, svolgila, e avrai il concetto dell ' Ente ne-

cessário. Disccndi qu ind i al possibile dell ' es is tenza, cioè al 

tempo e alio spazio; i qual i p resuppongono Pe te rn i t à e 1 ' immen-

sità d iv ina . Dal possibile t rapassa all ' esistente, cioè al mondo : 

1' o rd ine ina te r i a l e e l ' o rd ine mora l e , che vi r i lucono, arguiscono 

di necessita le perfczioni dell ' Ente assoluto. Pe r tal modo l ' idea 

di Dio, considerala come una ipotesi, è veril icata dal possibile e 

dali ' es i s ten te , come il possibile e 1 'es is tente a rgomentano 1'Ente 

e il Necessário. 

NOTA I " . 

La cognizione, che 1' uomo ha di Dio, è per molti r ispet t i sola-
mente n e g a t i v a , e qu ind i p re t t amen te analógica o s imból ica , 
(1 'analogia o il s imbolo essendo il supplemento della negazione) ; 
ma non è tale da ogni pa r t e . La dol t r ina dei Padr i e degli 
Scolastici sulla negat ivi tà de l l ' i dea d i v i n a , se s' in tende al l r i -
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ment i , d iventa assurda. Era gl i e l emenl i posi t iv i , c h e compongono 

1 ' i d e a d i D i o , quel l i di E n t e , d ' in te l l i g ib i l i t à , d ' in te l l i gcnza e 

di attività creatrice sono pr inc ipal i ss imi . Quesl i e l emenl i , benc l i è 

mischiat i a nozioni s imbol i che ed a n a l o g i c h e , sono posit iv i in 

se s t e s s i , anzi formano la base di tutto il saper nostro intorno 

aile es is tenze . Infatti, se 1' idea di Dio fosse alfatto negativa, lali 

sarebbero ez iandio le altre noz ioni ; e come i n ontologia u n Dio 

negat ivo gu ida al n u l l i s m o , i n logica e in psicologia u n Dio 

negat ivo c o n d u c e alio sce t t i c i smo. E discorrendo col solo retto 

senso n a t u r a l e , qual cosa è più assurda cl ie il d i r e , e h e Iddio 

creando l ' u o m o a sua imag ine e somig l ianza , e r ivelandosi al 

suo spirito, come primo principio e u l t imo fine, gli abbia dato una 

notizia posit iva de l le cose create, e solo negat iva di sè m e d e s i m o ? 

Tanto è lung i che l ' i d e a div ina sia n e g a t i v a , e h e anzi il solo 

posit ivo, conosc ib i le dall' uomo, si cont i ene fontalmente nell' idea 

div ina e deriva da essa. Fu già a w e r t i t o che 1' idea dell' infinito 

è posi t iva, e quel la dei finito negat iva . Ora dicasi lo stesso de l le 

altre. Le idee di ente , causa, sostanza, l egge e s imi l i , applicate dal 

pens iero rif lessivo alie creature, sono veramente negat ive , perché 

sono ncgaz ion i , o per dir meg l io l imitaz ioni , del le stesse idee 

prese in modo posit ivo e assoluto, c ioè in quanto emergono dali' 

intuito di Dio, e sono soltanto applicabil i a l i 'Ente increato . Cosi 

l ' idea general iss ima di es i s tente è una negaz ione o l imitazione 

dell' idea di Ente. 

Tali idee, applicate a Dio, paiono veramente negat ive , e lo sono 

nel processo anal í t ico, che sale dali' uomo a Dio , dalle creature 

al Creatore ; ed é i n tal senso , che va presa 1' asserz ione dei Padri 

e degl i Scolast ici , che ragionavano del ia cogn iz ione popolare di 

Dio. Ma il processo anal i l i co presuppone il processo s intét ico , 

per cui 1' uomo d i scende dali' intu i to pr imit ivo di Dio alia cogn i -

z ione del le creature. Ora nel processo s intét ico l ' i d e a div ina ò 

supremamente posit iva, e fonte di lu l lo lo se ibi le posi t ivo. 
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L' E n t e , 1' intel l igibile e 1' in te l l igente sono i t re moment i 

posit ivi dell ' idea d iv ina . Il nesso di tali t re m o m e n t i , e la posi-

t ività di ciascuno di essi , consiste nel concetto di necessi ta, il 

qua le ò loro comune . L ' E n t e , in quanto è p r imi t ivamente in tu i to , 

non è l ' e n t e possibile dei Rosmin i , non è il semplice reale 

( r e s i s t e n t e ) , ma è l ' E n t e necessár io , necessar iamente intel l igi-

bile e necessar iamente inte l l igente . Egli è necessar iamente intel-

ligibile, p e r c h é l ' e n t i t à inch iude l ' in te l l ig ib i l i tà , ed è la fonte di 

essa ; egli è p u r e necessar iamente in te l l igen te , pe rché l ' i n t e l l i -

gibili tà péné t ra sè stessa ed è intel l igibi le . Proclo, se b e n m i 

r icordo, è u n o d e ' p r i m i filosofi, che abb iano ch ia ramenle esplicata 

Ia sintesi dei t re concet t i . Intell igibile e intel l igente sono d u e 

relazioni, che si p resuppongono a vicenda, e che sono egua lmente 

connesse coll' idea dell ' Ente . 

L ' in te l l ig ib i le dee essere di necessità in te l l igente . Imperocché 

la sua intel l igibil i tà non sarebbe taie verso le c rea tu re , se p r ima 

non fosse taie verso sè medes ima, vale a d i re , se non fosse intel l i -

genza . Ciò che è intel l igibile r ispetto a noi , dee essere inteso verso 

sè slesso, g iacchè l ' E n t e è at tual i tà pu ra in sè medesimo, e non 

mera potenza ; ora ciò che in potenza è intell igibile, nell ' a l to è 

intel l igente . Perciò, quando si par la d ' in te l l ig ib i l i t à d iv ina , si ha 

r igua rdo aile ment i create , e s' indica una potenza di queste , anzi-

cliè u n a capacità di Dio. L ' in te l l ig ibi l i tà in sè medesima e fuor i 

di ogni estr inseco r iguardo è l ' in te l l igenza pe r fe t t i s s ima , che 

pene t ra sè stessa. Questa in te l l igenza , essendo c rea t r i ce , e p ro -

ducendo fuor i di sè spir i t i cont ingent i capaci di contemplar ia , 

si r e n d e intell igibile a loro r i g u a r d o , in quan to la facoltà 

d ' i n t e n d e r e , che lia loro compart i la , è opera sua . Onde anche in 

questo caso , p ropr i amen te p a r l a n d o , l ' i n t e l l igenza suprema è 

solo intell igibile in o rd ine a sè medes ima . 

Da quest i i r e moment i ne nasce un quar to , cioè l ' a t t i v i l à , 

elle si suddiv ide in alt ività in t r ínseca , e in att ivilà estr inseca 
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ossia creatrice, quella necessaria e indivisa dai tre altri concelli 
summenzionati , e questa libera. Onde segue che 1' intelligibilità, 
1' intelligenza e l ' a t t i v i t à divina, 11011 al tr imenti che 1'entità, sono 
originalmente a rispelto nostro verità intuit ive, e non dimostrative. 

NOTA 1 8 . 

11 Creuzer 1 dice che 1'opera degli antichi savi , i quali solto 
1' involucro delle imagini insegnavano ai popoli le verità razio-
nali, era una rívelazione. Oltre che mi par poco dicevole 1' abuso, 
che si fa oggi di questa voce, travolgendola a sensi alieni da 
quello, che ebbe pe r molti secoli, come espressiva di una mani-
festazione sovrannaturale delle veri tà d iv ine , io trovo cotali 
applieazioni e in ispecie quella dei Creuzer poco consentanee 
al significato etimologico delia paro la ; dove che 1' uso antico 
gli è al tutto conforme. Ora quando 1' etimologia concorre coll' 
usanza a determinare 1 ' intendimento di una voce, non v ' h a piú 
alcuna buoua ragione per alterarlo. ltivelazione suona rimozione 
di un ve lo ; metafora appropriatissima per esprimere 1' insegna-
mento dei sovrintelligibili ; i quali essendo quasi eoperti dai 
sensibili e dagl' intel l igibi l i , come da un velo, agli occhi delia 
mente , queslo velo è rimosso o squarcialo in parte da una parola 
sovrannaturale , e il conceito latente falto palese, per mezzo delle 
analogic. Al l ' incontro 1' insegnamento simholico e allegorico delle 
verità raz ional i , cioè 1' essoterismo, vestendo e coprendo con 
imagini alcuni veri dolali d ' intr ínseca e immediata evidenza, 
per muover 1' intelletto a considerarli in sè stessi, invitandovelo 
colle at t rat t ive delia fantasia, segue un processo opppsto a quello 
delia r ivelazione, benchè il suo scopo linale sia il medesimo. 11 
Creuzer cadde in er rore , perchè intese la rivelazione nel senso 
dei razionalisti, i quali fauno di essa un essoterismo umano rela-

1 llclig. de 1'anliq., Irud. par Guigniaul, tora . I , p . 6 . 
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livo ad u n acroamat ismo pa r imen te u m a n o , invece di fa rne un 

essoterismo divino comunica to agli u o m i n i , e r i sguardan te u n 

acroamat ismo divino, inaccessibile alla m e n t e nos l ra . 

NOTA 1 9 . 

Vi sono due sorti di razional ismo teologico ; 1' una eterodossa, 

e l ' a l t r a orlodossa. 11 razional ismo eterodosso r iduce il sovr in-

tell igibile ail ' in te l l ig ib i le , sotlo pretes to di render lo razionale, 

e lo annul la in effetto, d i s t ruggendo con esso la r ivelazione e la 

scienza teologica. L' ortodosso conserva il sovrintel l igibi le , quai 

è in sè stesso, secondo i documenl i r ivelat i e le definizioni eccle-

s ias l i che , ma si sforza di t rovar lo ne l l ' in te l l ig ib i l e . Sistema 

c r r o n e o , ma non condanna to dalla Cli iesa, poicliè il suo vizio 

concerne la filosofia, anz ichè la r e l i g ione , e seguito da a leuni 

teologi , ai qual i parve u t i le e bellissiino il r e n d e r e razional i , 

s e n z ' a l t e r a r n e l ' e s s e n z a , i mis ter i r ivelat i . II proposi to era spe-

c ioso , ma tanto rag ionevole , quan to la q u a d r a t u r a dei c i r c o l o , 

o l ' i n v e n z i o n e delia pieira lilosolale. 

I d u e sistemi convengono insieme nel voler t i r a re a ragione 

ciò che Ia supe ra . Ma il p r imo al tera il dogma sovraraz ionale , lo 

dimezza, lo a n n u l l a : l ' a l t r o lo serba i n t e ro , qua i è. L ' u n o fa 

d i scendere il sovrintel l igibi le sino al g rado deli ' intel l igibile ; 

l ' a l t ro aspira al contrar io . L ' u n o sot lrae al sovrintel l igibi le a leuni 

de ' suoi e lementi in tegral i e cost i tut ivi , per accoinodario alla nos l ra 

apprens iva ; l ' a l t r o aggiunge ail ' intell igibile cer t i e lement i , che 

non gli competono. 11 p r imo pecca p e r difet to, r igua rdo alla teolo-

g i a , e l ' a l t r o p e r eccesso, r ispetto alla filosofia. L ' u n o è sol t ra t -

tivo e d i m i n u t i v o , e l ' a l t r o , pe r cosi d i r e , super la t ivo . 

I razionalist i delia seconda specie abusano di cer te considera -

zioni sui mis ter i fat te dui Padr i ; i qual i g iammai non uscirono 
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dalla seniplice ana logia , né pre tesero di r e n d e r e i dogmi arcani 

delia r ivelazione intel l igibil i da ogni pa r t e . Ol t rechè il pro-

cesso di questi razionalisti è niollo per ico loso , e co loro , che lo 

professano , possono sdruccio lar di leggieri nel sistema dell' a l t ra 

specie. 11 che mi p a r e accaduto ad a leuni , che t rovano il Verho 

cris t iano nel Logo platonico, cioè nell ' Intel l igibile, senza p iù . Ma 

se il solo Intelligibile là il Verbo, e si esclude il concetto sovr in-

telligibile di persona genera ta e sp i ran te , si d i s t rugge 1' organismo 

ideale del mistero r ive la to , e si cade nel Sabel l ianismo, o nel 

t r i teismo. Imperocchè l ' in te l l ig ib i le , r imosso il concet to di sus-

sistenza pe r sona le , s ' i m m e d e s i m a coll' in te l l igen te , e non p u é 

più cosl i tuire u n a relazione rea lmente dis t inta da al tre relazioni 

d iv ine . Se a d u n q u e il Verbo è il pre i to Inte l l ig ibi le , egli è la 

stessa persona del P a d r e , o u n Dio diverso. 

Trovasi un lerzo sistema e r r o n e o , che è 1'eccesso opposto al 

doppio razionalismo accenna to , e si po t rebbe cl i iamare mate r ia -

lismo teologico; nel qua le mi paiono cadut i , a lmeno ve rba lmen te , 

a lcuni volgari teologi delle scuole. II qua l e consiste nel negare 

la convenienza analógica f r a gl' intel l igibi l i e i sovr in te l l ig ib i l i , 

r endendo pe r tal modo impossibile ogni notizia, e qu indi ogni fede 

degli a rcan i r ivelat i . Imperocchè non si p u ò c r e d e r e , se non si 

lia qua lche concetto delle cose da c reders i ; e siccome i sovr in te l -

ligibili non si possono conoscere d i re i t amen te c in sè stessi, uopo 

è apprender l i ana logicamente e negl ' intel l igibil i . 

NOTA. 2 0 . 

Due ver i tà cor re la t ive , d ich iara te espressamente dal le Scr i t -

l u r e , e innegabi l i eziandio filosoficamente, sono le seguent i : 

i miracoli producono lu fede; lu fede produce i iniracoli. Le quali 
esprimono le d u e facce di un solo conce t to , r iduc ib i le a ques ta 

proposizione : l' 1deu, quando signoreggia sulla natura, domina 
eziundio sul senso, e quando ha signoria sul senso, non può sol-
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tostare alia natura; p ropos iz ione , chc ci rappresen ta la condi -

zione generica ed essenzialc della rel igione in tul to il suo corso. 

Ma bencl iè le due s en l enze , che vi sono comprese , r iguard ino 

ogni età della re l ig ione , tu t tavia la seconda mira in modo pai ti-

colare alia fondaz ione , e la p r i m a concerne la cont inuazione dei 

d iv in i ins t i tu l i . Salvo quesla specialilà , io non posso non m e r a -

vigl iarmi della iiacca teologia di c e r t u n i , f ra ' qual i il Middleton 

è il piii i l l u s t r e , clie vor rebbono esc ludere i miracol i dalla Chiesa 

poster iore ali' evo apostolico. Quasi che si possa d i r e , o che il 

prodígio cosli a Dio qua lche cosa , o che non sia cont inuo nell ' 

a t lo creat ivo e negli ordini e te rn i della rel igione, o che anche non 

vi possano essere ne l seno della n a t u r a nxolte forze suscett ive di 

vario temperamento nella loro a t tuaz ione , e forse bisognose di 

essere talvolta modi f i ca te , de t e rmina t e , r ipara te da una efíicacia 

s t raord inar ia di quella mano , che le creò. Non lasciamoci i l ludere 

dal pa ragone volgare di u n peri to artefice, che non ha bisogno di 

r ia t ta re la macch ina da lu i congegna t a ; poichè lali comparaz ion i , 

ragionevoli ed uti l i , se saviamente si adoperano, quando si piglino 

con troppo r i g o r e , conducono dir i t to ali' an t ropomorf ismo. L ' i m -

m a n e n z a , la presenzial i tà i n t i m a , e la compcne t raz ionede l i ' alto 

creativo , bas tano a ch ia r i re che f ra 1' a r t e divina e 1' a r t e u m a n a 

il d ivar io c piú g r a n d e deli ' analogia. La necessi ta di u n in te rven to 

s t raord inar io nella n a t u r a non de t rae nul la alia sapienza dei 

sup remo Ar te f i ce , pe rche il na tu ra le e il sovranna tura le non si 

d is l inguono f ra loro a suo r i g u a r d o , sia nel conce t to , che li com-

p r e n d e , o nell ' a t t o , che gli eseguisce. L' Onnipotente potè c rea re 

u n ordine cosmico bisognoso di m i r a c o l i , prec isamente p e r c h e 

avrebbe poluto fare il cont ra r io in mil le modi d iv e r s i , e colla 

stessa agevolczza; potè r e n d e r e necessar ia 1' aggiunta dei miracolo 

alia na tu r a , come a giudizio di ciascuno nell ' o rd ine a t tua le da lui 

eleito, le forze íisiehe debbono aggiungei 'si alie m e c c a n i c h e , e le 

chini iche alie fisiche, e le fisiologiche alie ch imiche , pe r comporre 

la vita universa le del mondo. Se poi si considera il p r o d í g i o , r is-

pello ali ' o rd ine morale, la sua convenienza in ogni età della 
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religione parrà ancor più indubitata. Imperocchè quest' ordine mo-
rale non è appunlo il line del mondo? La materia non è indirizzala 
alio spirito? II corso sfuggevole del tempo all' immanenza dell' 
eterno? La vita presente alla futura beati tudine? Quest 'universo 
corporeo, la cui maravigliosa grandezza spaventa la noslra imma-
ginazione, che cos 'è, se non un atomo, pel pregio e p e r l ' i m p o r -
lanza, a paragone di un ' anima immortale? Chi può dubitare di 
quesle ver i tà , se è Cristiano , e veramente filosofo ? Chi può non 
credere che il grande intento, a cui soggiace e ubbidisce tutla la 
natura, sia il libero perfezionamenlo e la salute degli spiriti ? Ora 
ciò posto, il miracolo in ogni tempo e luogo divenla credibilissimo. 
Dico questo, considerando la cosa generalmente ; imperocchè, 
quanto ali' applicazione di questa generica convenienza ai casi 
part icolari , 1' uomo non lia alcun mezzo di penetrare i divini con-
sigli , perche ignora 1' essenza di ogni cosa, ignora le particolari 
convcnienzc deli' ordine morale, cosi nelle par t i , come nel tutlo. 
Laonde il solo modo acconcio per conoscere 1'opportunità dei 
fatto, ò il falto stesso ; il quale non si vuole ammettere senza buon 
fondamento. Nel quai proposito, la pruderiza, l ' ono r di Dio, 
l ' interesse délia religione, facile a divenire oggelto di scherno e 
di riso agli spirili superficiali, consigliano e prescrivono di pro-
cedere colla massima cautela e riserva. Anzi io credo che sarebbe 
assai meglio clic i privati lasciassero tali inchieste e decisioni 
alla sapienza délia Chiesa, la quale vi è sempre camminata con 
grandíssimo riserbo, e tollera talvolta, ma non approva, la con-
suetudine contraria in parecchi de' suoi figli. Ma discorrendo 
generalmente, io confesso che 11011 provo nessuna dillicoltà a 
credere che Iddio mosso dal fervor delia fede di un uomo, e 
dali' impeto delia sua car i ta , possa talvolta concedere di quelle 
grazie estrinseche, che trascendono la natura . Quando io leggo 
la vila di un Francesco d'Assisi, di un Vincenzo de' Paoli, di un 
Giovanni di Dio, dei Neri , dei Sales, dei llorronieo, dei Saverio, 
e di lanti altri uomini insigni , le cui eroiclie virlù parrcbbero 
incredibili , se non fossero accertate dalle più splendide testimo-
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í i i anze , io reputo cosa p iù s t raord inar ia tali miracoli viveiiti , 

che l ' a n i m a r e i s cpo lc r i , e l ' i n cede re a piedi asciutt i sulle 

acque del m a r e . Credo b e n s i , che secondo il corso più consueto 

della Prov idenza , se Iddio vuol pr iv i legiare a lcuno di doni es terni 

e s t r a o r d i n a r i , lo fa in m o d o , che questa concess ione , estorta , 

direi cosi, dali ' amorosa violenza di u n ' a n i m a s ingolarmente cara , 

non osti ali ' economia genera te della re l igione. E ci osterebbe, se 

tali favori avessero una notor ietà t roppo g rande , se gi l tassero u n o 

splendore t roppo v ivo , e d i scordante dal le condizioni della fede. 

Anche quando ebbe luogo la seconda c reaz ione , quando i prodigi 

fu rono splendidi e eopiosi , p e r c h é necessar i a p iantar le basi dei 

Crist ianesiino, la luce sovranna tura le fu tuniperala da qua lche 

oscuri tà , e 1 'evidenza dei vero trascorsa da u n poco d ' o m b r a . 

La p rofez ia , secondo san P i e t ro , è una fiaccota clie splende, cioé 

bastevole a i l luminare chi vi affisa lo sguardo , ma splende in tin 

luogo oscuro, e p e r ò torna inut i le a chi rivolge gli occhi o li ch iude , e 

prefer isce un volontar io acciecamento Quando il Verbo scese sulla 

t e r ra e prese la forma di servo , al ch ia rore delle maravig l ie ope-

rate dalla sua p a r o l a , e dalla inetlabile santi tà della sua v i t a , 

cont rapponevans i le condizioni u m a n e in cui si t r o v a v a , e ne 

r isul tava una spezie di ch ia roscuro , senza cui il t r ad imento di 

Giuda , e il r i nnegamen to di Pie t ro non sa rehbero stati poss ib i l i , 

né meri tór ia la convers ione d i esso l ' ie l ro, e la perseveranza degli 

al tr i Apostoli. L ' o r d i n e ammirab i l e della rel igione r ich iede che 

l ' u o m o abbia da un lato i mezzi suff icient! per conoscere il 

vero, e da l l ' a l t ro il potere di r i f iu tar lo . Se quel l i mancassero , la 

fede non sarebbe r ag ionevo le ; se questo venisse m e n o , la fede 

non sarebbe l i b e r a , colla l iber ta pe r i r ebbe il m é r i t o , e col 

méri to la stessa fede ; la quale si d is t ingue dalla v i s ione , come il 

méri to dalla mercede . Il de t to divino di Cristo : beati coloro, che 

non Ituniw veduto e pur hanno crédulo 3 , espr ime questa doppia 

' 2. Pet. 1, 11». 
- luh. XX, 29. 
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economia delia rel igione. Iddio si mostra agli uomini nell ' o rd ine 

delia na tu ra e delia grazia , ma coperto dal velo sensibile dei c rea to , 

il qua le non sarà rimosso dagli occlii n o s t r i , lineliè viviamo 

quagg iù . Egli è in virtíi di questa disposizione , necessaria al 

manten imento deli ' o rd ine m o r a l e , che salvo u n caso s t raord i -

na r io , Iddio può sospendere una legge di na tu ra a contempla-

zione di una viva f ede , ma non suol farlo a benefizio deli ' i nc ré -

d u l o , a cui non bas tano le a l t re p rove delia re l ig ione . Può farlo 

a conforto di cer te an ime semplici e i n n o c e n t i , seggio predi le t to 

d e ' s u o i a m o r i , e oggelto tenero delle sue compiacenze ; ma lo 

nega pe r o rd inár io a quegli spir i t i superb i e i ncon ten tab i l i , che 

ch iudono gli occhi alia luce , e si dolgono che il sole non sia 

abbaslanza c h i a r o , pc rchè la fu lgente m o t a de ' suoi raggi è 

sparsa di misterioso m a c c h i e , o appanna ta talvolta dagl ' i n t e r -

posti vapori . 

NOTA 2 1 . 

La dimostrazione delia ver i tà dei Crist ianesimo dedotta dalla 

sua mcdesimezza coll' Idea, è espressa con altri t e rmin i dal Male-

b r a n c h e nel seguente passo bellissimo : « L'Être in f in iment p a r -

« fait ne p e u t qu' i l n 'agisse selon ce qu' i l est . Lorsqu'il ag i t , 

« il p rononce nécessa i rement au dehors le j u g e m e n t é ternel et 

« immuab le qu'il por te de ses a t t r ibu t s , pa rce qu' i l se complaît 

<• en eux et qu' i l se glorifie de les posséde r . . . . Dieu ne p rononce 

<• par fa i t ement le j u g e m e n t qu' i l por te de lui-même q u e pa r l 'Jn-

» carna t ion de son F i l s , que pa r la consécrat ion de son Pon t i f e , 

« que par l 'établissement de la religion que nous professons , dans 

« laquel le seule il peu t t rouver le cul te et l 'adorat ion qui expr ime 

«i ses divines pe r fec t ions , et qui s 'accorde avec le j u g e m e n t qu'il 

« en por te . Quand Dieu l ira le néan t d u chaos , il p rononça : Je 

« suis le Tout-Puissant . Quand il en forma l ' u n i v e r s , il se com-

« plut dans sa sagesse. Quand il créa l 'homme l ibre et capable 

« du bien et du m a l , il expr ima le j u g e m e n t qu'il por te de sa 
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« jus t ice et de sa bonté . Mais quand il u n i t son Verbe à son ou-

ït v r a g e , il p rononce qu' i l est infini dans tous ses a t t r i b u t s , que 

« ce g rand un ive r s n 'est r ien pa r r appor t à lui , que tout est pro-

ie fane pa r r appor t à sa sainteté , à son excellence, à sa souveraine 

« majes té . En u n m o t , il pa r le en D i e u , il agit selon ce qu ' i l est, 

« et selon tout ce qu' i l est. Comparez , Ar i s t e , notre religion 

« avec celle des Juifs , des Mahometans, et toutes les au t res que 

<: vous connaissez ; et jugez quel le est celle qu i prononce plus 

<! d is t inc tement le j ugemen t que Dieu por te et que jious devons 

« por ter de ses a t t r i b u t s 1 . » Il giudizio d i v i n o , onde parla il 

Malebranche , é il p ronunz ia to au tonomico , con cui l ' E n t e in -

tende e afferma sè s tesso ; pronunzia to , da cui dériva l ' inlel l igibi-

liià inlr inseca di esso Ente , e che costi tuisce p ropr iamente l ' Idea. 

NOTA 2 2 . 

« Comme l'on peut d i re que la raison est u n e révélat ion na tu -

« relie dont Dieu est l ' a u t e u r , de m ê m e qu'il l 'est de la n a t u r e , 

« l 'on peut d i re aussi que la révélation est u n e raison s u r n a t u -

« re l i e , c 'est-à-dire, u n e raison é tendue par u n nouveau fonds 

« des découvertes émanées immédia tement de Dieu. Mais ces 

« découver tes supposent que nous avons le moyen de les discer-

ii n e r , qui est la raison même : et la vouloir proscr i re pour faire 

« place à la révélat ion , ce serai t s ' a r racher les yeux pour mieux 

ii voir les satellites de Jupi te r à t ravers d 'un télescope 2 . » Ai di 

nostr i abbiamo avuto 1' esempio di u n uomo , che per amore del 

telescopio essendosi acceca lo , fini col c redere di poter veder cosi 

c i eco , senza 1' aiuto del telescopio. 

' Entret. sur la métaph., la relig. et la mort, entrel. 14, tom. II , p. 230, 257. 
2 LEIBNIZ, JVOUV. ess. sur l'entend, hum., liv. 4, chap. 19. — OEuv. phil., éd. 

Haspe, p. 47) . 
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NOTA 2 5 . 

I Samari tani a t tual i ammet tono la r i su r rez ione dei m o r t i , se-

condo la risposta data nel 1 8 0 8 , dal loro p re te levita Salamè 

a u n a Memoria dei Corancez , spedita in Oriente a ins tanza di 

Enr ico Grégoire. Salamè cita in prova delia sua asserzione u n 

testo an t i co , che non è b ib l ico , e appar t i ene p robab i lmente a 

qual che p regh ie ra delia loro l i turg ia . Siccome le colonie fore-

s l i e r e , t rap ian ta te da Salmanasar in S a m a r i a , e mescolalesi in 

appresso a u n a pa r te degli an t ich i ab i l an t i , non professavano il 

culto zoroast r ico , ma erano dedi te ali ' idolatria , nè d ' a l t r a p a r t e 

appar isce che in t roducessero idee gent i lesche nella loro nuova 

pá t r i a ; siccome anche non è probabi le che venissero dalla 

Pérs ia ; la fede dei Samari tani nella r i su r rez ione prova d u e cose : 

10 che questo dogma non fu recato di Pérsia in Pa les t ina , dopo 

11 r i to rno delle due t r ibu ; 2o che era mosaico e an t ich iss imo, 

poichè i Samari tani r ige t tano ogni do t t r ina poster iore . Si noti 

quan to sia inver i s imi le , che la c redenza pr imi t iva sia stata alle-

ra ta dai Samar i t an i , cosi gelosi deli ' a n t i c h i t à , che se rbano 

per í ino i cara t te r i delia loro s c r i t t u r a , r iget tano i pun t i vocal i , 

ed es tendono eziandio a queste minuz ie il precet to divino : non 

uggiiingeretc nè leverete nu (la Si consulti eziandio intorno a 

questo pun to impor tan te la Storia di Unfrido P r i d e a u x 2 . 

NOTA 2 4 . 

Quanto a lcuni razionalis t i biblici sono ricclii di e rud i z ione , 

e d ' ingegno sol t i l i , tanto si niostrano poveri di g iud iz io , e deboli 

1 SILV. DE SACV, Mim. sur l'étal act. des Samarit., — Ann. des voy., de la 

tjéogr., e t c . , p a r M a t t e - B r u n . P a r i s , 1 8 0 8 , t o m . X I X . 
2 II ist. des Juifs, trad. de. l'ang., A m s t e r d a m , 1 7 4 4 , l i y . 1 , t o m . I , p . 2 0 , 21 ; 

l i v . G, p . 2 5 6 , 2 6 0 ; l i v . 1 5 , t o m . 11, p . 1 6 2 . 
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inlorno a ciò clie riguarda la teologia speculativa. 1 loro sogni c 
i loro diseorsi in questa parte non solo mancano di base, ma ten-
gono sovente dei ridieolo e del puerile. Potrei allegarne molti 
esempi, ma mi contento di toccarne un solo, cioè la dottrina degli 
angeli, che può bastare a farci conoscere il valore íilosofico di due 
novelli critici, altronde dolli , e pigliar, come si dice, due co-
lombi con una fava. Lo Strausse, discorrendo su questo punto, 
cosi parla : « Relativement à la question de la réalité des anges, 
« la critique de Schleiermacher peut certainement être consi-
« dérée comme terminant la discussion, parce qu'elle exprime 
" exactement le résultat des lumières modernes vis-à-vis des an-
« c i e n n e s » L'esordio è ben promettente, e dopo tali parole, 
tu potrai essere sicuro, mio buon lettore, che colla critica dello 
Schleiermacher riferita dallo Strausse, posséderai il flore délia sa-
pienza moderna su questo proposito. Porgi adunque attente le 
orecchie a quesla nuova meraviglia, e senti lin dove possa levarsi 
l'ingegno uniano. « A la vérité, dit Schleiermacher, on ne peut 
« pas prouver l'impossibilité de l'existence des anges; cependant 
<i toute cette conception est telle, qu'elle ne pourrait plus naître 
« de notre temps ; elle appartient exclusivement à l'idée que 
« l'antiquité se faisait du monde. On peut penser que la croyance 
« aux anges a une double source, l'une dans le désir, naturel 
« à notre esprit, de supposer dans le monde plus de substance 
« spirituelle qu'il n'y en a d'incorporée dans l'espèce humaine; 
« or, ce désir, dit Schleiermacher, pour nous qui vivons 
« maintenant, est satisfait quand nous nous représentons que 
•i d'autres globes célestes sont peuplés semblahlement au nôtre; 
« et par là se trouve tarie la première source de la croyance 
<• aux anges 2. » Tutte le parti di questo passo, son degne 
di gran considerazione. Ci s'iinpara in primo luogo, che la 
cagion principale, per cui gli anticlii popoli, niuno eccel-

» 

1 Vie de Jésus, tri,á., lom j p |2/K 

- Ibid. 
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luato, s' indussero a riconoscere 1' angelica natura, non è già 
l'insegnamento primitivo fondato sulla rivelazione, ma un presup-
jiosto, fondato sopra un desiderio naturale alio spirito. C'impa-
rate in secondo luogo, che qucslo desiderio naturale alio spirito 
indusse ad ammettere 1' esistenza degli angeli, perché altrimenti 
la dose di sostanza spirituale, che si trova nel mondo, ridu-
cendosi a quella, che è incorporata nella specie umana , cioé 
impastata coi nostri corpi, sarebbe stata troppo scarsa, a pa-
ragone délia sostanza corporea, e si puù credere, (benchè lo 
Slrausse non lo dica,) che 1'equilíbrio sarebbe mancato; onde 
quei vecchi savi, da buoni chimici, rimediarono a questo di-
fetto, supplendo cogli angeli tanto di materia spirituale, che all' 
altra contrappesasse. C' imparale in terzo luogo, che i trovati 
dei moderni hanno reso soverchio questo spediente ; imperocchè, 
siccome noi ci rappresenliamo i globi celesti abitali da creature 
simili a quelle del nostro, (il che, come vedete, è lo stesso, che 
se viaggiandovi, li trovassimo tali, ) scopcrta alla quale gli an-
tichi non ebbero la buona fortuna di giungere1 , le partite sono 
oggimai ragguagliate, e non ci è più bisogno di angeli. Egli é 
vero che su quest' ultimo articolo, potremnio aver qualche scru-
polo, e trovar meno concludente 1' ingegnoso raziocinio del 
tcologo tedeseo; imperocchè, se gli spiriti si debbono pesare 
colla stadera, e misurare a spanne od a staia, noi non sarennno 
di si facile contentatura, e ci parrebbe, che anche popolando i 
pianeti, (e non già tutti i globi celesti, se lo Schleiermacher non 
li riempie di salamandre,) sarebbe tanta l'immensità dello spazio 
tuttavia deserta, e piena solo di luce o di etere, che la dose di 
sostanza materiale non verrebbe bilanciala dagl' inquilini di 
pochi e piccoli globi. Tanto più, se gli abitatori intclligenti dei 
pianeti, proporzionalamente ail' estensione delle terre che occu-
pano, sono eziandio in pochissimo numero, come accade degli 

1 II c o n t r a r i o è p r o b a b i l e d i m o l l i a n t i c h i p o p o l i , q u a l i f u r o n o g l ' I r a n i e s i , g l ' I u d i , 

i C a h l e i , g l i E g i z i , c d è c c r t o d i a l c u n i f ï l o s o f i , corne E m p e d o c l e , D e m ó c r i t o , e c c . 

m. 28 
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u o m i n i , i quali si può di r che scompa iano , se si ragguagl iano a 

una sola fainiglia d ' i n s e l t i , e si p a r a g o n a , ve rb ig raz ia , la loro 

stalistica a quella delle locus te , delle formiche e dei tafani . Però, 

se r ag ionass imo, secondo i pr inc ip i i dello Schlcierniacl ier , non 

diff ideremino di poter t r i o n f a r e , e mos t ra r plausibi le clic nell ' 

economia dei mondo gli angeli non son d ivenut i supe r f l u i , anche 

per questo r ispet to , e che eziandio dopo le induzioni dei modera i 

a s t ronomi , possono avere a lmeno qua lche tempo da vivere. Ma 

io confesso di essere a lquanto di f f ic i le , quando si t ra i ta di cor-

roborare g l ' i n segnament i r ivelali colle conghie t tu re razional i . 

L ' impor tanza degli spir i t i non si debbe s t imare a peso od a n u -

mero , nè misu ra re col braccio o colla bi lancia ; tanto che, se una 

sola c rea tu ra intel l igente si t rovasse nell ' in lero u n i v e r s o , essa 

bas terebbe a pareggiare ed a v incere in eccellenza tu t to il resto 

dei creato . 

Il dettato délia r ivelazione sull ' esistenza degli angeli è corro-

bora to veramente da molle convenienze e probabi l i tà r az iona l i , 

di cui lo Schleiermaclier 11011 fece parola . Le qua l i , 11011 che sca-

p i ta re per gl' inc rement i delia scienza m o d e r n a , se ne van tag-

g iano , e cavano da essi una forza , che non potevano avere an l i -

camente . Una delle ver i tà sc ient i f iche , che 1 'analisi dei modera i 

ha messo in l u c e , e che fu conosciula b e n s i , 111a non dimostrata 

con r i g o r e , ( per quanto sapp iamo , ) dagli a n t i c h i , è la relat ività 

delle sensazioni , e qu ind i delle propr ie là degli oggel t i , riposte 

in una mera impressione sensibi le . La filosofia lia scoperto che 

questo gran mondo ma te r i a l e , il q u a l e , b e n c h è sia f in i to , sbi-

goltisce la nos t ra immaginaz ione , non è al t ro in sostanza, che una 

mera relazione di forze inestese ed incogni te verso i nostri sensi , 

e il nostro modo sensibile di conoscere. Onde s e g u e , clic se i 

nostri sensi crescessero in n u m e r o , e si avvalorassero di capacita 

e di forze, la cognizione, che ne der iva , migl iorerebbe a p ropor -

zione, e clie quan to ora ci sembra una mole s terminata e 1111 tut to 

perfet to, r iusc i rebbe una pa r le piccolissima e un semplice aspei to 
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de i c r e a t o . Ma la c o g n i z i o n e s e n s i l i v a 11011 è se n o n 1' í n f i m o d e i 

nos t r i m o d i di c o n o s e e r e . U n a faco l là s u p e r i o r e , c i o è la r a g i o n e , 

ei sve la u n altr' o r d i n e di c o s e , c h e è t a n t o s u p e r i o r e a l i e forze 

de l i ' i n t e l l e l t o , q u a n l o 1' u n i v e r s o ina ter ia l e sovras ta ali ' a p p r e n -

s iva d e i s ens i e d e l i a i m m a g i n a z i o n e . Tal è il m o n d o i n t e l l i g i b i l e ; 

il q u a l e ahbracc ia le s o s t a n z e , l e c a u s e , e l e i n n u m e r a b i l i r e l a z i o n i ; 

e i n c o m i n c i a n d o dali ' Ente a s s o l u l o e c a u s a n t e , e s l e n d e n d o s i 

t ino ali' u l t i m a d e l l e f o r z e c r e a t e , c i m o s t r a in c i a s c u n a di q u e s t e 

u n p i c c o l m o n d o p o t e n z i a l e , c h e v a l e n t a m e n t e e s p l i c a n d o s i ne l 

t e m p o e n e l l o s p a z i o . U s c e n d o q u i n d i dai c o n f i n i d e i t e m p o e d e l l o 

s p a z i o , e s o l l e v a n d o s i a l i e rea l tà e s t e n i p o r a n e e e s o p r a m o n d i a l i , 

c i a p r e 1' o r d i n e m o r a l e d e l l e e s i s t c n z e , la rea l tà a p o d i t l i c a d e l i a 

v i ta f u t u r a , la d u r a t a s e m p i t e r n a d e g l i s p i r i t i , e c i fa p r e s e n l i r e . 

al di là d i q u e s t o m o n d o c o r p o r e o , u n a l tro m o n d o , c i o è 1 ' u n i -

v e r s i t à d e l l e i n t e l l i g e n z e c r e a t e . Tal è il s u b l i m e c o n c e t t o , c h e 

t r o v i a m o a d o m b r a t o n e i m i g l i o r i a n t i c h i , e s i n g o l a r m c n t e i n 

P l a t o n e ; tal è , o l t r c l a t r a d i z i o n e , il p r o c e s s o o n t o l o g i c o , p e r c u i 

ess i a n n n e t t o n o u n a g e r a r c h i a s p i r i t u a l e d ' i n t e l l i g e n z e p u r e , e 

s u p e r i o r i ali' u o m o ; e n o n g ià q u e i p o v e r i a r g o i n e n t i , d i c u i fa 

m e n z i o n e lo S c h l e i e r m a c h e r . Che s e il p e n s a t o r v o l g a r e n o n lia 

d e l l e ver i tà raz iona l i a l tro c h e u n c o n c e i t o c o n f u s o , e n o n sa t r o v a r 

n u l l a di p o s i t i v o e di r e a l e , f u o r i de i s e n s i e de l ia i m m a g i n a t i v a ; 

a v v i e n e il c o n t r a r i o al v e r o f i l o s o f o ; il q u a l e , p a r a g o n a n d o 1' e v i -

d e n z a , la c e r t e z z a , il v a l o r e o b b i e t t i v o d e i d u e ord in i di 

e s i s t e n z a , n o n d u b i t a di c o n c h i u d e r e , c h e le cose soggette ul 
senso non sono che una piccolissima parte deli' universo, e che 
•il mondo intelligibile dee essere anteriore e superiore al mondo 
sensibile. La r i v e l a z i o n e c o n f e r m a e d e t e r m i n a i n m o d o p i ú 

s p e c i a l e e p r e c i s o q u e s t a c o n o s c e n z a g e n e r i c a d e l i a r a g i o n e , 

insegnandoci, che un ciclo di creazione spirituale precedette il ciclo 
delia creazione materiale ' , e c h e q u e s t i d u e c ic l i c o n c o r r o n o u n i -

' V c d i fra gl i a l t r i l ' A n q u e t i l , c h e r a c e o l s e m o l t i pass i d e i P a d r i , c di altr i 

s e r i t t o r i c c c l e s i a s t i e i s u q u e s t o p r o p o s i t o n e l l a sua Disserlatio in qua.... summa 

orienta!is systewatis inquiritur, p r o m e s s a al l ' Oupnek'hat. 

SÍS. 
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lamente a produrre un solo u n i v e r s o , come 1' invogl ia organica e 

1' anima dell' uomo formano una sola p e r s o n a , e il microcosmo 

si effigia sul megacosmo. Quindi nasce il doppio dogma r ive -

lato della preesistenza degl i ange l i . e delia loro maggioranza e 

azione sulla natura; a z i o n e , clie si trova espressa chiaramente 

nel la l l ibb ia , e non si può negare da chi è Cristiano. Considerate 

per questo v e r s o , le ange lo fan i e , le o s se s s ion i , e s imil i fenomeni 

sovran natural i , occorrenti negl i annali della r i v e l a z i o n e , non 

contengono p iù la menoma inveros imig l ianza , e non sono clie 

i particolari concrcti e rivelati, determinativi di una generalità 
razionale. Nè tali fenomeni sono veramente sovrannatural i , se 

non rispetlo a una parte della natura , cui sovras tanno , e alia 

conoscenza c o n c r e t a , clie ne abbianio , non ottenibi le per mezzi 

naturali ; nello stesso n iodo , che 1' az ione dell' anima sul corpo è 

sovrannaturale , r iguardo alla natura corporea , e la eogniz ion 

raz iona le , in ordine alla sens i t iva . 

Queste tilosolichc analogie possono essere recate ancora più 

innanz i . Nei mondo in l e l l i g ib i l e , che la ragione ci sve la , tro-

v iamo le idee e le forze. La forza è I' idea individuala per via 
della creazione. Noi conosc iamo natura lmente moite di queste 

forze , per mezzo de i fenomeni sens ib i l i , che le accompagnano , 

e c h e hanno verso di que l le le relazioni degl i acc ident i verso la 

sostanza , e degl i effetti verso l e loro cag ioni . Cosi , per esempio, 

noi conosciamo la forza spiri tuale dell' an imo nos tro , mediante 

la forma sensibi le della cosc ienza ; le forze organic-lie e inorga-

n iche della na tura , mediante i f enomeni e le impress ioni s en-

sate , che ne derivano. In ogni c a s o , fuori dell' I d e a , che è lo 

schietto in le l l ig ih i l e , noi apprendiamo la nol iz ia del le forze , o sia 

idee i n d i v i d u a t e , coll' a iu lo de l le forme s e n s i b i l i , clic l e r ives-

tono. Ora, c h e cosa sono gli a n g e l i , secondo il concetto g e n u i n o 

della r ive laz ione , se non f o r z e , cioò idee ind iv iduate , intel l i -

g e n t ! , l ibere e dest i tuite di forma sens i t iva? Perciò il solo di -

v a r i o , che corre tra le forze ange l iche e le fo rze natural i , si è , 
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clie quelle, essendo disgregate da ogni forma sensitiva, sono 
inaeeessibili al noslro senso intimo e ai sensi esleriori. Ma siccome 
1' esistenza e la maggioranza dei mondo intelligibile ei sono gene-
ricamente insegnale dalla ragione ; siccome quesla c' induce a 
credere che il mondo sensibile è un solo aspello dell' esistenza 
universale; qual è il presupposto, che vinca in probabilità filosófica 
la realtà delle intelligenze separate? E quando a questa probabilità 
razionale s'aggiunge l'autorità délia rivelazione, che si desidera 
di più per mutar la verosimiglianza in certezza? Il che tanto è 
vero, che il dogma degli spiriti sovrumani è comune a tutti i 
popoli antichi e moderni, e ai fdosofi più iltustri di ogni tempo ; 
e alcune delle nazioni più vétusté, come per esempio le popola-
zioni iraniche, serbarono un concetlo più distinto e meno alte-
rato delia doppia creazione, e délia perfezione tipica, comune aile 
angeliche nature. 11 che si vede chiaramente nel Ferestea degl' 
Indi e nei Ferveri dell' Avesta. 

Continuiamo a leggere il ragionamento dello Schleiermacher. 
« La seconde source est dans l'idée qu'on se fait de Dieu comme 
« d'un monarque entouré de sa cour; cette idée n'est plus la 
« nôtre. Nous savons maintenant expliquer par des causes natu-
« relies les changements dans le monde et dans l'humanité, que 
« jadis on s'imaginait être l'œuvre de Dieu même agissant par le 
« ministère des anges 2. » Si noli in prima la definizione, che 
qui si dà delia scienza moderna. Nous savons maintenant expliquer 
par des causes naturelles... Ma che cosa sono queste cause nalurali, 
se non cause secondarie, cioè effetti? E ancorchè le conosces-
simo, escluderebbero esse le cause superiori? No certamente: 
una causa inferiore non osta a una causa superiore, conic 
la causa seconda, qualunque sia il suo grado, non impedisce 

' I n l o r n o al fereschtehha, c l i c è il l e r z o m o n d o d e g l ' I n d i u n i , c i o è i l m o n d o 
d e g l i a n g e l i , v e d i l ' A n q u e t i l ( O u p n c k . , t o m . I , p . 1 4 7 ) . 

2 STBAUSS, toc. cit. 
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la causa prima. Se non che , è egli vero che la scienza moderna versa 

nell' espl icare i f enomeni col le loro cagioni naturali? Qui v 'ha 

u n grandíss imo equivoco , che importa assai di r imuovere . Sotto 

il nome di cagioni naturali si possono in tendere le leggi della 

natura , governatric i dei s ingoli fatt i , e note per osservazione e 

per esperienza. Ora queste leggi non sono altro c h e certe rela-

zioni di s imi l i tudine correnti fra i fenomeni natural i , c ioè fra 

gl i e l î e l t i , di cui abbiamo sensata notizia. Tali e l fett i , e le 

a l t inenze di somigl ianza o dissomigl ianza, che passano fra loro, 

dehbono avere certe cagioni seconde , da cui provengono. Quali 

sono queste cag ion i? Le forze, che chiamansi naturali . Conosciamo 

noi in sè stesse queste forze? No : la sola notizia concreta, che 

possiamo averne, riguarda i loro elfetti. Se adunque voi in ten-

d e t e , sotto il nome di cause natural i , le forze produtt ive dei 

f enomeni , tanto è Iungi , che la scienza moderna le sp ieghi , c h e 

a n z i e l l a le dichiara inespl icabi l i , e in ques la modesta confess ione 

d ' i g n o r a n z a consiste mass imamente la superiorità del sapere 

moderno su qucl lo degl i ant ichi ; i q u a l i , tentando l ' imposs ib i l e , 

e andando a caceia del le cause ef i ic ient i , inarrivabil i ail' umano 

ingegno , perdevano il loro tempo, trascuravano la s icura e fru l -

tuosa ricerca dei fatti s e n s i b i l i , ed erano fanciul l i a rispetto 

nostro nella magg ior parte di quel le d isc ip l ine , che or si chiamano 

naturali o í i s iche. Vedete adunque quanto vi apponghiate , scam-

biando in prima gli ant ichi coi moderni , e poi dando a quel l i un 

bias imo e a quest i una Iode, che sarebbero ingiust i ss imi , se fon-

dato fosse il vostro scambio . Se p o i , sotto il nome di cause 

natura l i , in tende lc so lamente le l e g g i , egl i è vero che noi espl i -

chiamo con esse i f enomeni ; il che torna a dire, che espl ichiamo 

i fatti particolari coi fatti general i . Ma i fatti, e le l egg i , che li 

g o v e r n a n o , presuppongono a lcune f o r z e , c ioè a l cune sostanze 

seconde e causant i , che li p r o d u c a n o ; le quali forze sono inac-

cessibil i alta nostra cogniz ion sens i t iva , e apprensibi l i solo in 

modo gener ico e indeterminato dalla razionale. Ora, se 1' essere 

concreto di tali forze è inarrivabi le , egli è vano il voler definire 
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col lume nalurale clie cosa s iano in sè s t e s s e , se ve ne abbia 

di uno o più generi , quai sia F int ima loro essenza, e il modo di 

operare, se c iascuna operi da sè sola, o le une abbisognino del 

concorso del le a l tre ; e quindi il raziocinio del lo scrittore tedesco, 

per esc ludere la possibil ita o la conven ienza del concorso di 

certe foi'ze sovrumane negl i evenl i di natura, non lia p iù alcuii 

valore. 

l i iguardo a l l 'a l tro punto del ragionamento sovral legato , noi 

saremmo veramente i m p a c c i a t i , se provar voless imo che Iddio 

è un monarca, il quale al di d' oggi lia ancor bisogno di corte. 

Ma per buona ventura , non abbiamo mestieri di entrare in ques lo 

spinaio, e poss iamo r i spondere al va lente cr i l ico con idee, che sono 
ancora le nostre, e vogl iamo sperare le sue , e que l l e del secolo , 

po ichè il buon senso è, o a lmeno dee essere , c o m u n e retaggio di 

ogni uomo e di ogni tempo. Dis t inguas i il s imbolo dal concetto . 

Danie l e , verb igraz ia , rappresentò gl i angel i sotto una imagine 

propria del paese e dell' età, in cui v isse , e non avrebbe poluto 

fare altr imenti , senza contravvenire ail' ufficio principale del lo 

scrit lore, che è quel lo di lasciarsi i n t e n d e r e , e di farsi l eggere 

e gradire da' suoi coetanei . Ma vog l iam credere per ciò che quest' 

uomo straordinario concepisse Iddio, come un re di Babilónia 

bisognoso di ministri e di s trumenti de' suoi voleri , e cadesse in 

u n antropomorfismo grossolano, degno al p iù di cerl i cort igiani 

delia elà m o d e r n a ? Poss iam pensar ques lo di u n o scrittore, c h e 

cou tanto splendore di e loquenza e di poesia dipinse il nul la 

delia mondana p o l e n z a , e strappò di fronte al couquis latore 

quell' aureola di d i v i n i t à , con cui F orgogl io e la viltà degl i 

uomini sogl iono fregiare il régio d i a d e m a ? Egli è tuttavia ver ís -

s imo nell' imagine dei profeta esservi u n e lemento idea le , clie 

non si può ri inuovere dal pens iero del lo s cr ivente , come non si 

dil i inga nè anco da quel le idee , che sono, o a lmeno debbono essere 

le nostre. Or quai è questa idea , adombrata dal s imbolo di una 

corte? Non creder m i c a , che io qui voglia nobil i tare ciù che 
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oggi s ' i n t e n d e sotlo questo n o m e , e ehe fu spesso segno alle 

sanle ed eloquenti invett ive dei p iù grandi oratori, che abbiano 

il lustrato il púlpito cattolico. L' idea, di cui parlo, è la gerarchia 
delle forze esecutrici e subalterne, intorno alla forza législatrice e 
principale. Ben v e d i , che questa corte non ha nul la di abusivo 

e di scandaloso, e che appartiene non meno alle repubblicl ie che 

alle monarchie e a qua lunque governo , senza ne pur eccettuare 

quel lo del la società domest ica . Ora questa corte legit t ima, anzi 

essenziale a ogni o n l i n e , a ogni coinposizione organ ica , a ogni 

armonia , gli uomini non saprebhero inventaria, n è immaginarla ; 

non saprebhero n è anche imitaria bene o male nol le loro inst i tu-

zioni , se non la trovassero effigiata nel la natura, cosi ne l le parti 

come nel l u t t o , e se non fosse idênt ica alio stesso concetto di 

universo . It q u a l e , essendo ordinatiss imo e indirizzato ad un 

f ine, ci porge 1' idea di una varietà immensa , ridotta ad unitii 

perfettissima ; e questa idea non è già il risultato di una osser-

vaz ione empír i ca , ma un concetto a priori, che ci vieil sommi-

nistrato dalla formola ideale Yedi a d u n q u e , se dir si possa 

che gli antichi leologi abbiano tolto il concetto del mondo degli 

spiriti dalle miserie di una corte terrestre , c non anzi si debba 

affermare c h e i primi institutori del le nazioni model larono le 

forme pol i t iche degl i slati sull' idea di quell' armonia cósmica, di 

cui il mondo spirituale è il grado più s u b l i m e , e p iù prossimo 

ai l 'Ordinatore de l i 'un iverso . Certo non sono gl i u o m i n i , che 

hanno locato il sole nel centro del creato , conduttore dei globi 

celest i , come un pastore dest inato a guidare il gregge innumera-

bile dei v ivent i . Anzi non potrebbero n è m e n o conoscere che il 

sole è il monarca del mondo materiale , se la ragione non desse 

loro l ' idea d e l l ' o r d i n e ; cioè del la varietà ridotta a u n i t à ; idea 

d ipendente da quella della causa creatrice e ordinatricc. Cosic-

chè , se per una parle noi pigl iamo dalle cose material i e terrestri 

le metafore, con cui esprimiamo il governo universale del la Pro-

1 Supra, cup. K, a r l . 4 . 
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v i d e n z a ; da l l ' a l t ra parte q u e s l o g o v e r n o ci dà l ' i d e a , c h e c e r c h i a m 

di e f ï e t t u a r e il m e g l i o c h e c i è p o s s i h i l e n e i var i o r d i n i d e l i a v i l a 

s o c i a l e . Or c h e cos' è i n s è s t e s s o i l g o v e r n o d e l i a P r o v i d e n z a , s e 

n o n 1' a z i o n e dé l ia Causa p r i m a , c h e si v a l e d e l l e c a u s e s e c o n d e 

e s u p e r i o r i , p e r m e t t e r e i n m o t o e g o v e r n a r e l e i n f e r i o r i , e p r o c e d e 

cos i d i g r a d o i n g r a d o t ino ai p i ù b a s s i r e g n i d e l i a n a t u r a ? Lo 

S c h l e i e r m a c h e r n e g a forse c h e v i s i a n o c a u s e s e c o n d e ? O v v e r o 

a f ferma c h e , e s s e n d o v e n e , i d d i o n o n p o s s a v a l e r s e n e ne l l ' a m m i n i -

s t r a z i o n e de i m o n d o ? O c h e n o n s ia c o n v e n i e n t e a l la s u a s a p i e n z a , 

e c o n f o r m e a l lo s t e s s o o r d i n e c o s m i c o , i l v a l e r s e n e i n e f f e t to? A n z i 

io t rovo c h e e g l i , e s e c o tut t i i r a z i o n a l i s t i , n o n c h e n e g a r e od e s c l u -

d e r e l e c a u s e s e c o n d e , n e e s a g e r a n o l ' a z i o n e , p o i c h è r e p u t a n o i m -

p o s s i b i l e l ' i n t e r v e n t o s t r a o r d i n a r i o d é l i a Causa p r i m a . C o n l r a d d i -

z i o n e , c h e n o n è c e r t a m e n t e la m e n o i l l u s t r e e n o t a h i l e d e i 

m o d e r n i l i losofi ; i q u a l i , m o n t r e da u n la to r i g e t t a n o la p o s s i b i l i t a 

de i m i r a c o l o , p e r c h é n o n i s t i m a n o o p p o r t u n o c h e l d d i o i n t e r -

v e n g a i m m e d i a t a m e n t e ne l l ' a m m i n i s t r a z i o n e del i ' u n i v e r s o , dal i ' 

a l tro lato ti d i c o n o c h e il d o g m a d e g l i a n g e l i è u n a c l a m e r a , 

p e r c h é « D i e u a l e m o i n s b e s o i n d e l ' i n t e r v e n t i o n d e s a n g e s p o u r 

« a g i r s u r l e m o n d e , s'il y e s t p e r m a n e n t ; c e n 'es t q u ' a u t a n t qu'i l 

« s i è g e s u r u n t r ô n e r e c u l é d a n s l e s h a u t e u r s d e s c i e u x , qu' i l lu i 

<i f a u t e n v o y e r d e s a n g e s i c i - b a s p o u r fa ire e x é c u t e r s e s v o l o n t é s 

H s u r la t e r r e 1 . » Che il Creatore a b b i a d ' u o p o di m i n i s t r i p e r 

g o v e r n a r e l e c o s e d a lu i c r e a t e co l l a s u a p a r o l a , è n o n m e n o 

p u e r i l e e r id i co lo c h e e m p i o ad i n a a a g i a a r c ; e q u a i è il d i f e n s o r e 

d e l i ' e s i s t e n z a a n g é l i c a , c h e a b b i a p r o f e r i t o u n a ta ie a s s u r d i t â ? 

Ma c h e l d d i o , a v e n d o c r e a t o l e f o r z e , c i o è l e c a u s e s e c o n d e , s i 

s e r v a d e l l e u n e p e r o p e r a r s u l l e a l t re , n o n c h e r i p u g n a r e o d i s c o r -

1 STIIAUSS, lue. cit., p . S i n o l i , c h e p r e s u p p o s t a l ' c s i s t c n z a d e g l i a n g e l i , 
g l i s l c s s i m i r a c o l i si p o s s o n o c o n e e p i r e , c o m e o p e r a t i m e d i a t a m e n t e da D i u ; 
s e n t e n z a a v v a l o r a t a d a m o l l i l u o g h i b i b l i c i ; s e c o n i l o la q u a l e , i m i r a c o l i difl'ei i -
r e b b e r o so lo dagl i e v e n l i c o n s u e t i , in q u a n t o le c a u s e s e c o n d e p r o d u l t i v e d i q u e s t i 
s o n o n a t u r a l m e n t e c o n o s c i b i l i . 
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dare dalle sue perfez ioni , è tanlo certo, clie altrimenti n o n si 

potrebbe comprendere 1 'annonia del m o n d o , e la sapienza di 

Colui, che lo creò. 11 mondo spirituale e materiale , anche rimossi 

gli angel i , non è e non puù esser altro, che una gerarchia di forze 
libere o fatali, operanti le une sidle altre, e concorrenti col loro 
intreccio e colla loro azione reciproca a produne V armonia univer-
sale sotto V azione e V indirizzo supremo della Causa prima e 
creatrice. Coloro, che ammettono gl i angel i , non alterano punto 

quest' o r d i n e , nè vi agg iungono essenzia lmente nul la ; se non 

che , oltre i vari gradi del le forze naturalmente e razionalmente 

conoscibi l i , onde si compone la gerarchia un iversa le del le cause 

seconde , ammettono una serie di ageiit i , conti per la r ivelazione 

sola, b e n c h è la loro pos iz ione mediana fra Dio e l ' u o m o si appoggi 

ad a lcune probabil i tà razionali . Che cosa v' ha d u n q u e di s lrano 

i n (piesta sentenza, o di a l ieno dalla buona logica ? Ma Iddio non 

ha bisogno di angeli. Sapevaincelo ; ma sarebbe diffici le il provarlo 

a tenore del razional ismo, cl ie , negando la possibil ita dei ni ira-

coli , disdiee al Creatore il potere d' interporsi d ire i tamente fra le 

cose create . Se non c h e , non si tratta mica di provare a priori 
l 'es istenza degl i ange l i ; i qual i , essendo creati e cont ingent i , non 

possono essere dimostrati a priori p iù che le altre parti deli' un i -

verso. Ma si traita di v c d e r e , se chiarito questo falto a posteriori, 

cioè coi document ! del la r i v e l a z i o n e , vi si trovi qualcosa di 

r ipugnante o di poco confacente aile perfez ioni d iv ine e agli ordini 

mondial i . Nei quai proposito, io sfido r iso lutamente tutti i razio-

nalisti dei mondo a recar qualche ragione, non dirò c o n c l u d e n t e 

e dimostrativa, ma so lamente p laus ib i le . 

Dopo i bei ragionamenti al legati , clie come il le l lore lia poluto 

v e d e r e , fmiscono la discussione, lo Strauss conch iude trionfal-

inente : « Ainsi la croyance aux anges n'a pas un seul point par 

u où elle puisse se fixer vér i tablement dans le sol des idées m o -

« d e n i e s , et e l le n'existe p lus que c o m m e u n e tradit ion morte , » 

e l iene il discorso del lo Schle iermacher , come il « résultat des 
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" c o n n a i s s a n c e s m o d e r n e s . . . . n é g a t i f d e l ' e x i s t e n c e d e s a n g e s 1 . » 

S e pe l suolo delle idée moderne, s ' i n t e n d e i l s e n s i s m o , 1' au tore l ia 

p e r f e t t a m e n t e r a g i o n e ; p o i c l i è i n e f f e t lo la c a u s a , p e r c u i il d o g m a , 

d i c u i p a r l i a m o , e l e a l l r e ver i tà r i v e l a t e , s o n o o g g i una tradizione 
morta ag l i occ l i i d i i n o l t i , è la f i losof ia s e n s u a l e , s i g n o r e g g i a n t e 

s o l t o m i l l e f o r m e , s c h i e t t e od i p o c r i t e , n e l l e o p i n i o n i de l s e c o l o . 

Ma bad i b e n e il c r i t i co t e d e s c o , c h e s e n e l suolo d e l s e n s i s m o i l 

s o v r a n n a t u r a l e 11011 a l l i g n a , c i ò c h e è s p i r i t u a l e a n c h e s e c o n d o g l i 

o r d i n i d i n a t u r a , n o n ci p u ò m e g l i o a t t e c c h i r e e f r u t t a r e ; tanto c h e 

c h i u n q u e r i g e l t a l ' e s i s t e n z a d e g l i sp ir i t i s o p r a m o n d i a l i , p e r c h é 11011 

si v e g g o n o n é si t o c c a n o , p e r c h é 11011 s o n o s e n s a t a m e n t e a p p r e n -

s i b i l i , ( g i a c c h è a q u e s t o si r i d u c e i n s o s t a n z a l ' a c h i l l e o d é l i a 

s a p i e n z a m o d e r n a , ) d o v r à p a r i m e n t e dar lo s f ra l to ag l i a n i m i 

u m a n i , c o n s i d e r a t i , c o m e s o s t a n z e s p i r i t u a l i , d i s t i n t e d a D i o e 

da l la m a t é r i a , e fars i p a n t e i s t a o m a t e r i a l i s t a . E tal i in fa t t i s o n o 

l e u l t i m e c o n c l u s i o n i d é l i a s c i e n z a r e g n a n t e i n q u e s t a e n e l l a 

passata e tà . Gli a n g e l i d u n q u e p o s s o n o dars i p a c e di q u e s t a s e n -

t e n z a l a n c i a t a c o n t r o d i e s s i da l s e n n o m o d e r n o , p o i c l i è s o n o i n 

b u o n a c o n i p a g n i a , è l e sort i l oro s o n o c o n g i u n t e a q u e l l e de l v e r o 

Dio , de l i ' imi i iorta l i tà del i ' a n i m a , d e l i a v i r t ù g r a t u i t a , d c U ' o r d i n e 

m o r a l e , d e l v e r o r a z i o n a l e e r i v e l a l o , e di q u a n t o v ' h a di p i ù 

b e l l o , di p i ù n o b i l e , di p i ù g r a n d e n e l F u n i v e r s o . 1Í c h e i m p o r t a , 

s e n o n l i anno i l i losol i p e r a m i c i ? La s v e n t u r a n o n è g r a v e , i n u n 

t e m p o , c h e n o n i s t in ia d e g n o de l t i to lo di f i l o s o f o , s e n o n c h i 

m a n c a d e l i a cosa r a p p r e s e n t a t a d a e s s o . Al q u a l n o v e r o è v e r o s i m i l e 

c h e a p p a r t e n g a il s i g . S t r a u s s e , il q u a l e c i d i c e c o n f i d e n t e m e n t e ne l 

p r i n c i p i o de l s u o l a v o r o , c h e « i l c ro i t p o s s é d e r a u m o i n s u n e 

« q u a l i t é , qu i l'a r e n d u p l u s c a p a b l e q u e d ' a u t r e s d e s e c h a r g e r 

« d e c e t r a v a i l 2 . » Y u o i s a p e r e , q u a i s ia q u e s t o p r i v i l e g i o 111a-

r a v i g l i o s o p o s s e d u t o dalF a u t o r e ? S e n t i : « D e n o t r e t e m p s , l e s 

.( t h é o l o g i e n s l e s p l u s i n s t r u i t s e t l e s p l u s i n g é n i e u x m a n q u e n t 

1 STRAUSSE, toc. cit., p . 1 2 4 . 

* Ibid., loc. cit., p . 7 . 
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« généra lement d'une condit ion f o n d a m e n t a l e , sans laque l l e , 

<i malgré toute la sc ience , r ien ne peut être exécuté sur le terrain 

<i de la cr i t ique, à savoir u n c œ u r et u n esprit affranchis de cer-

« taines supposi t ions re l ig ieuses et d o g m a t i q u e s , et de b o n n e 

<i heure l 'auteur a acquis cet affranchissement par des é tudes phi -

« losophiques » Vedi che buona fortuna! E non c r e d e r m i c a , 

c h e questa sia una mil lanteria , una spaccata, senza fondamenlo ; 

po iché l ' au lore ha avuto cura di mostrare col fatto ogni qualvolta 

gli torna in acconcio di entrare ne l le materie spéculat ive , eh' egli 

é degnis s imo del le l o d i , che si at tr ibuisce . Gli squarci citati 

possono darne u n saggio bastevole ; e se, a g iudiz io di l u i , la 

critica dello Schle iermacher suit' es istenza degl i angel i « peut 

« certa inement être cons idérée comme terminant la discuss ion, » 

io porto opinione che 1' e logio di questa ciática sia p iù c h e 

suf f i c i ente , per far toccar con mano il valore lilosofico del s ig . 

Strauss. 

NOTA 2 5 . 

11 razional ismo teologico si fonda nella confus ione dél ia sc ienza 

acroamatica colla essoter ica . 11 miracolo e il m i s t e r o , c ioè la 

storia e il dogma sovrannaturale , appartengono alla p r i m a , n o n 

alla seconda, alla midol la , non alla corteccia , alla sc ienza sacer-

dotale , non alla popolare. Ciò che il prova si é , ch' cgli è impos-

sibile il trovare il menomo cenno di una sapienza inter iore , dél ia 

qualc i racconti evangel ic i e i dognii cristiani s iano stati la s im-

bologia ; laddove ne i falsi evangel i e negl i scrit l i deg l i erel ic i e 

talvolla dei cattolici s tess i , troviamo una mitologia e una s imból ica 

di quel la storia. 

NOTA 2 6 . 

Altri si maravigl ierà forse che io parli spesso nel mio l ibro del 

racconlo mosaico sopra Babele , e sulla confus ione de l le l ingue , 

' S T R A U S S E , p . S . 
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c o m e d i u n fat to , e noil c o n i c d i u n m i t o , s e c o n d o l ' u s o c o r r e n t e . 

Caro l e t t o r e , s a p p i , c l ie i n q u c s l e m a t e r i e , e i n tu t toc iò c h e si 

a s p e t l a a l ia s c i e n z a de l v e r o . io n o n m i t c n g o o b b l i g a t o a s e g u i r e 

l e l e g g í d e l i a m o d a . A n z i , g e n e r a l m e n t e p a r l a n d o , io a n t e p o n g o 

i n q u e s t o p r o p o s i t o l e c o s e a n t i c h e , o s e v u o i a n c o l e a n l i c a g l i e , 

a l i e m o d e r n i t à ; e c r e d o d i a p p o r m i . N è s t i m o p u r e c l i e la n o v i t à 

l ie s c a p i l i ; g i a c c h è ogg i u s a n d o s i di p o r g e r e a c h i l e g g e u n p ia t -

t e l l ino di q u e l m e d e s i m o , d o v e n d o io s c e g l i e r e fra r i p e t i z i o n e e 

r i p e l i z i o n e , il r i m a s t i c a r e l e c o s e a n t i c h e m i r i e s c e pi i i s a p o r o s o 

e c o n f a c e n t e a l io s to inaco , c h e i l b i a s c i a r e q u e l l e di i e r i . Le q u a l i , 

b e n c l i è p r o s s i m e di d a t a , n o n l a s c i a n o di e s s e r e a f f u m i c a t e , e 

r a n c i d e , e r u g g i n e n t i p i i i c h e l e l o n t a n i s s i m e ; c o m e l e p i r a m i d i 

di E g i l l o s o n o assa i p i ü f r e s c h e c h e l e c i a r p c d e l l ' a l t r o l u s t r o , 

c h e si v e n d o n o dal r i g a t t i e r e . Ques ta f a c c e n d a d e i s i m b o l i e de i 

m i t i b i b l i c i portata d a B e r l i n o a P a r i g i , e q u i n d i s p e d i t a a c o r s o 

d i p o s t a n e l l e a l t re c i t tà d' E u r o p a , d e e far s o r r i d e r e c o l o r o , c h e 

n o n a s p i r a n o a far r i d e r e d i s è s t e s s i u n a e t à , c h e forse n o n 

è m o l l o r i m o t a . II b a t t e z z a r p o i c o m e m i t i q u e ' f a l l i , c h e Iung i 

dal l ' e s s e r e a c c e s s o r i i e i s o l a l i , s o n o p r i n c i p a l i s s i m i , si c o l l e -

g a n o l o g i c a m e n t e coi s u c c e s s i an ter ior i e p o s t e r i o r i , e s o n o l e 

p r e m e s s e , e c o m e d i r la c h i a v e di tut ta la s t o r i a , qua l si è il 

g r a n d e e v e n t o di B a b e l e , ò s o l e n n e fol l ia . l n t o r n o a l l ' i m p o r t a n z a 

s l o r i c a di e s so v e d i , fra g l i a l tr i . N i c c o l ò W i s e m a n n e l l e s u e d o t t e 

Le t ture 1 . 

N O T A 2 7 . 

Gli e l e m e n t i e s s o t e r i c i s o n o m i t i c i e s i m b o l i c i . Gli u n i e g l i 

a l tr i s o n o e s o t i c i e i n d i g e n i , idea l i e s e n s i l i i l i . Gli e l e m e n t i s e n -

s ib i l i s i d i s l i n g u o n o in passat i o t r a d i z i o n a l i , e s c i e n t i l i c i o 

a t tua l i . I t rad i z iona l i s i s u d d i v i d o n o i n c o s m o g o n i c i c s tor ic i : 

1 Twelve lecl. on (he connex. bctiu. science and revel, rcliy., L o n d o n , 1 8 5 6 , 

l e c t . 2 , p . 6 7 - 1 4 2 . 
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questi ultimi sono antidiluviani e posdiluviani. Gli element! scicn-
liliei si suddistinguono in psieologici o interni, astronomici e 
fisici, eioè risguardanti gli eleinenti, e le varie parti delia natura 
terrestre. Gli dementi ideali sono intelligibili e sovrintelligibili : 
entrambi si sottodividono in teologici, morali e cosinologici. Ora 
non si trova quasi un mito o un simbolo antieo, ehe non comprenda 
parecchi di questi elementi; e molli se ne danno, che la maggior 
parte ne abbracciano. Rechiamone un escmpio. 





4 Í8 NOTE. 

Tutte queste al lusioni dei mito s imbol ico dei Persiani paiono 

fondate p iù o mono chiaramente sul testo dei l ibri / endic i ; salvo 

solo l 'as t i 'onomica , che confesso esser meramente congl i iet tu-

rale, e P lio niessa per compiere il quadro di que l s incret ismo, 

onde parlo nel testo, proponendomi d ' i l lus trare con u n esempio 

il conceito di tal s incret i smo, anzichò di applicarlo cri t icamente 

a un caso particolare. Nei re s to , che il mito di Aoma abbia u n 

va lore , eziandio as tronomico , io F lio per probabi le , indotto da 

moi te ragioni , che non è qui luogo 1' esporre. Dirô solo, che a 

c h i u n q u e sia versato nel lo s ludio del le ant iche mito logie non dee 

parer verosimile che u n emblema cosi vetusto e molt i forme, come 

quel lo di Aoma, non si attcnga al sabeismo ant ichiss imo dei popoli 

iranic i . Ho accennato Mercúrio, atteso l e mol le analogie di Aoma 

con Ermete e Budda, già avver l i te dal Creuzer. Nè rileva che a 

questo pianeta si possa riferire uno dei sette Ainscaspandi , o 

Venant , uno d e g l ' I z e d i ; i m p e r o c c h è , lasciando stare che questa 

opinione del Rhode è forse più ingegnosa che fondata sui d o c u -

ment i , c iascun sa 1' uso orientale di accumulare le forme al lego-

r i che sopra u n medes imo sogget to; dei qual uso P Iranismo stesso 

dà molli esempi , parecchi dei quali apparlengono pure alla mito-

gralia astronómica. Sul valore astronomico di Aoma ossia Oin, vedi 

il Guigniaut (fíelig. de l'antiq., de Creuzer, tom. I , part. 2 , 
p. 713 . nol . ) . 

NOTA 2 8 . 

Il sens i smo in filosofia, il pol i te ísmo e P idolatria in re l ig ione 

muovono dagli stessi p r i n c i p i i , c ioè non solo dalla corrultela del 

cuore , ma eziandio da quella morale impotenza, in cui è posta la 

mente umana , di levarsi dalle es i s tenze ail' Ente s c h i e l t o , c di 

sottordinare la sensibi l i tà alla ragione. Notisi infatti che in quasi 

tutti i s istemi pol i te is l ic i , scnza eccettuare i più barbari, come il 

culto dei f e t i s s i , la notizia del Dio supremo non è mai affatlo 

spenta ; spento è bensi il culto di esso Dio ; onde l ' I d e a , che 
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riverbera tuttavia nella r i f less ione d a l i ' i n t u i t o , è rimossa sola-

mente dalla religione, c ioè dali' ossequio l ibero, interiore ed este-

riore de l l 'uomo . Il che aggrava la colpa di lu i , agg iugnendo alla 

cecità idolatrica e alla superst iz ione , l ' empie tà . Lo stesso accade 

sottosopra ai sensis l i ed agli atei , genera lmente parlando. 

NOTA 2 9 . 

Cicerone duolsi che Omero abbia falto gl i Dei a imagine degl i 

uomini , e non il contrario. La sua maraviglia sarebbe cessata, se 

avesse conosciuto la corruzione pr imi t iva , c ioè la caduta e la 

r imozione deli' es istenza dali' E n t e , per cui quel la è incl inata a 

tramutare l ' E n t e in sè m e d e s i m a , p iù tosto che a trasformare al 

possibi le sè s lessa i i e l l 'Ente . L'antropomorf i smo e l 'erois ino 

erano inevitabili ne l gent i les imo. Imperocchè il gent i les imo, come 

ogni falso s istema di filosofia e di re l ig ione è essenz ia lmente 

psicologico ; e il pol iteísmo antropomorfi l ico ed eroico non è altro 

che un psicologisino essoterieo, come Ia falsa filosofia rognante ai 

di noslri è un politeísmo acroaniatico. 

NOTA 3 0 . 

La parentela del protestantismo col panteísmo è provata non 

solo dal moderno panteísmo g e r m â n i c o , che è u n frutto proprio 

delia Germania acat to l ica , ma dalle s tesse dottrine dei prjmi 

Itiformatori; il che non ci dee far meravigl ia , po ichè 1'essenza deli ' 

eterodossia consiste ne l l ' idea panteist ica. Lutero, Calvino, e quasi 

tutti i riformatori eterodossi p iú anl ichi furono fatal ist i ; e il fata-

l ismo s' accosta di molto al panteísmo, e log icamente ne è inse-

p a r a b l e . Che se i due maestri piú ins igni deli' eresia , i quali erano 

piuttosto teologi che f i losofi , non fecero profess ione espressa di 

pante í smo; UIrico Zuingl io , che occupa il terzo seggio , non lascia 
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n u l l a a d e s i d e r a r e da q u e s l o l a l o . N e l s u o trattato su l la P r o v i -

d e n z a cos i fave l la : « Qu;c tarnen creata d i c i l u r , c u m o m n i s v i r t u s 

« n u m i n i s v i r t u s s i t , n c c e n i m q u i d q u a m es t , q u o d n o n e x i l l o , 

« i n i l l o e t p e r i l l u d , i m m o i l l u d s i t , c r e a t a i n q u a m , v i r t u s d i c i -

« t u r , e o q u o d i n n o v o s u b i e c l o , e t n o v a s p e c i e , u n i v e r s a l i s a u l 

« g e n e r a l i s i s ta v i r t u s e x h i b e t u r . T e s t e s s u n t M o s e s , P a u l u s , 

« P la to , S e n e c a . » E a c c i o il l e t tore n o n c r e d a c h e s i par l i s o l o 

d e l l ' u n i v e r s a l i t à d i D i o , c o m e E n t e a s s o l u t o e Causa p r i m a , l e g -

g e s i a l t r o v e : « C u m a u t e m i n f i n i t u m , q u o d r e s e s t , i d e o d i c a t u r , 

« q u o d e s s e n t i a e l e x i s t e n t i a i n f i n i t u m s i t , j a m cons ta t ex tra 

« i n f i n i t u m h o c E s s e n u l l u m e s s e p o s s e . . . . C u m i g i t u r u n u m a c 

« s o l u m i n f i n i t u m si t , n e c e s s e e s t praeter h o c n i h i l e s s e 1 . » N o n 

a v e n d o i ra m a n o l e o p e r e d e l l o Z u i n g l i o , h o to l t i q u e s t i pass i dal 

M o ë h l e r ; i l q u a l e o s s e r v a , c h e « u n e e r r e u r a v e c l a q u e l l e l e p r o -

« t e s t a n t i s m c a u n e c o n f o r m i t é qu 'on n e p e u t m é c o n n a î t r e , c 'est 

« l e p a n t h é i s m e i d é a l i s t e q u i , d u r a n t tout l e m o y e n â g e , n e 

« fit p a s m o i n s d e r a v a g e s q u e l e d u a l i s m e d e s g n o s t i q u e s e t d e s 

« m a n i c h é e n s . Ici se p r é s e n t e n t A m a u r i d e Chartres , e t s o n d i s c i -

« p i e D a v i d d e D i n a n t , l e s B i s o c h e s , l e s Do l lards , l e s B é g h a r d s , 

« l e s F r è r e s e t l e s S œ u r s d e l ' espr i t l i b r e , a ins i q u e b e a u c o u p 

H d ' a u t r e s . L ' u n i t é e t l ' u n i v e r s a l i t é d e t o u t e s c h o s e s , la n é c e s s i t é 

« a b s o l u e d e t o u t c e q u i a r r i v e , e t d u m a l p a r c o n s é q u e n t , 

« l ' h o m m e e n c h a î n é par l e s d é c r e t s d e la P r o v i d e n c e , le fidèle 

« a f f ranch i d e la lo i m o r a l e , e n f i n la c e r t i t u d e i n f a i l l i b l e d u sa lu t 

u ( ic i l e r e t o u r d e l ' h o m m e à D i e u , s o n a b s o r p t i o n e n l u i ; e r r e u r 

« q u i s e t r o u v e n é c e s s a i r e m e n t d a n s l e p a n t h é i s m e ) ; t e l l e s é t a i e n t 

« l e s e r r e u r s e n s e i g n é e s p a r c e s d i f f é r e n t s s e c t a i r e s 2 . » E p a s s a n d o 

q u i n d i a par lare in i s p e c i e d é l i a d o t t r i n a di U lr i co : « V o i c i l e s 

« i d é e s f o n d a m e n t a l e s d e s o n é c r i t s u r la P r o v i d e n c e : o u u n e 

« f o r c e q u e l c o n q u e e s t é t e r n e l l e , o u b i e n e l l e a r e ç u l ' e x i s t e n c e . 

1 Aj>. MOEULEB, Synib., trad, pur Lâchât, l i v . ! c l i ap . 5 , § 2 7 . B r u x e l l e s , 1 8 3 6 , 
torn. I , l>- 2 2 4 , 2 2 3 , n o t . 

« Ibid., p . 2 2 2 , 2 2 5 . 
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« Or, d a n s la p r e m i è r e h y p o t h è s e , e l l e e s t D i e u m ê m e ; d a n s la 

« s e c o n d e , e l l e e s t c r é é e p a r D i e u . Mais q u e s u i t - i l d e l à ? C'est 

« q u e t o u t es t D i e u ; car ê t r e c r é é p a r D i e u , c 'es t ê t r e u n é c o u l e -

« m e n t d e sa t o u t e - p u i s s a n c e : t o u t c e q u i e x i s t e e s t d e l u i , e n 

" l u i , e t par lu i : t ou t c e q u i e s t , est lui-même. A i n s i t o u t e f o r c e 

« c r é é e n'est q u e la m a n i f e s t a t i o n s u b j e c t i v e d e la f o r c e u n i v e r -

« s e l l e . L' idée d e f o r c e d a n s u n ê t re c o n t i n g e n t i m p l i q u e c o n l r a -

« d i c t i o n , p u i s q u ' a l o r s c e t ê t r e sera i t t o u t à la fo i s c r é é e t i n c r é é . 

« D o n c v o u l o i r ê l r e l i b r e c 'es t s e fa i re à s o i - m ê m e s o n p r o p r e 

« D i e u ; d o n c la d o c t r i n e d e la l i b e r t é c o n d u i t à la d i v i n i s a t i o n 

« d e l ' h o m m e , e t à la p l u r a l i t é d e s d i e u x par c o n s é q u e n t . L'attri-

<i b u t liberté e t l e s u j e t créature s e h e u r t e n t d e f r o n t . . . . N o t r e 

« a u t e u r r e v i e n t s u r la n o t i o n d e f o r c e c r é é e , e t d i t : T o u t c e q u i 

« e x i s t e e s t l ' e x i s t e n c e d e D i e u , t o u t c e q u i e s t , e s t D i e u m ê m e ; 

<i car a u t r e m e n t i l y a u r a i t q u e l q u e c h o s e h o r s d e l 'Être d e s ê t res , 

« c o n s é q u e n c e s u b v e r s i v e d e s o n i m m e n s i t é . P o u r r e n d r e c e s 

« i d é e s a c c e s s i b l e s au l a n d g r a v e d e l i e s s e , i l fa i t c e l t e c o m p a -

« r a i s o n : C o m m e l e s p l a n t e s e t l e s a n i m a u x s o r t e n t d e la t e r r e e t 

u r e t o u r n e n t d a n s s o n s e i n , d e m ê m e e n est-i l d e t o u t e s c h o s e s p a r 

« r a p p o r t à D i e u . Enf in , n o t r e d o c t r i n e , p o u r s u i t l e R é f o r m a t e u r , 

« j e t t e u n e v i v e l u m i è r e s u r l e d o g m e d e l ' immorta l i t é d e l ' â m e ; 

« car e l l e m o n t r e q u e r i e n n e p e u t c e s s e r d ' ex i s t e r , q u e t o u t 

« r e n t r e d a n s l 'Être u n i v e r s e l . D e m ê m e a u s s i la p h i l o s o p h i e d e 

« P y t h a g o r e , dit- i l e n finissant, n 'est p a s d é n u é e d e t o u t f o n d e -

« m e n t ; e l l e r e n f e r m e m ê m e u n s e n s très -vra i » 

NOTA 5 1 . 

11 panteismo, negandola creazione, dee necessariamente ncgare 

il sovrannaturale, e percio il miracolo; onde il razionalismo 

leologico ne è indiviso, come si vede in Germania. Il fonda-

> Inc. cit., p . 2 2 S , 2 2 5 , 22 f i . 

29. 
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t o r e de l s e c o n d o s i s t e m a , c o m e a l t rove a v v e r t i m m o f u il r i n -

n o v a t o r e m o d e r n o d e l p r i m o , e n e r e c ò l e d o t t r i n e a u n g r a d o 

di p e r f e z i o n e d i a n z i s c o n o s c i u t o . « O m n i a , » d i c e lo S p i n o z a , « p e r 

<! D e i p o t e n t i a m facta s u n t . Imo q u i a Naturae p o f e n t i a n u l l a e s t 

'i n i s i ip sa De i p o t e n t i a , c e r t u i n e s t n o s e a t e n u s De i p o t e n t i a m 

li n o n i n t e l l i g e r e , q u a t e n u s c a u s a s n a t u r a l e s i g n o r a m u s ; a d e o q u e 

•I s t u l t e ad e a n d e m D e i p o t e n t i a m r e c u r r i t u r , q u a n d o rei a l i c u j u s 

li c a u s a m n a t u r a l e m , h o c e s t i p s a m D e i p o t e n t i a m i g n o r a m u s » 

E p i n i n n a n z i : « Al io l o c o ia in o s t e n d i m u s l e g e s naturae u n i v e r -

II s a l e s , s e c u n d u m q u a s o m n i a fiunt e t d e t e r m i n a n t u r , n i h i l e s s e 

•I n i s i D e i aeterna d e c r e t a , quae s e m p e r s e t e r n a m v e r i t a t e m e l 

il n e c e s s i t a t e m i n v o l v u n t . S i v e i g i t u r d i c a m u s o m n i a s e c u n d u m 

ic l e g e s naturae fieri, s i v e e x D e i d e c r e t o e t d i r e c t i o n e o r d i n a r i , 

il i d e m d i c i m u s . D e i n d e q u i a r e r u m o m n i u m n a t u r a l i u m p o t e n t i a , 

•I n i h i l e s t n i s i ipsa D e i p o t e n t i a , p e r q u a m s o l a m o m n i a fiunt e t 

•I d e t e r m i n a n t u r ; l i i n c s e q u i t u r q u i c q u i d h o m o , q u i e t i a m p a r s 

•I e s t nalurae, s ib i i n a u x i l i u m , ad s u u m e s s e c o n s e r v a n d u m parat , 

Ii v e l q u i c q u i d n a t u r a , i p s o n i h i l o p e r a n t e , ips i o f ier i , id o m n e 

•I s ib i a sola d i v i n a p o t e n t i a o b l a t u m e s s e , v e l q u a t e n u s per h u m a -

II n a m n a t u r a m a g i t , v e l p e r r e s e x t r a h u m a n a m n a t u r a m . Q u i c -

II q u i d i t a q u e n a t u r a h u m a n a e x so la sua p o t e n t i a praestare p o t e s t 

« ad s u u m e s s e c o n s e r v a n d u m , id De i a u x i l i u m i n t e r n u m , e t 

li q u i c q u i d praeterea e x p o t e n t i a c a u s a r u m e x t e r n a r a m i n i p s i u s 

•I u t i l e cad i t , id D e i a u x i l i u m e x t e r n u m m é r i t o v o c a r e p o s s u m u s . 

•I A t q u e e x h i s e t i a m fac i l e c o l l i g i t u r , q u i d p e r D e i e l e c t i o n e m 

il s i t i n t e l l i g e n d u m , e t c . s . » 

NOTA 3 2 . 

Gli e r e t i c i , q u a n d o s' i n l r o m e l t o n o di filosofare, r e c a n o q u a s i 

s e m p r e n o l l e s p e c u l a z i o n i la l o r o e t e r o d o s s i a r e l i g i o s a ; o n d ' è 

1 Teor. del Sovr., n o l . 7 6 , p . Í Í 2 , UZ. 
3 Tract, theol. pol., c a p . 1 . — Op., t o m . I , p . 1 7 1 . 
3 Ibid., c a p . 5 , p . 1 9 2 . Com. c a p . 6 , p . 2 5 5 s e q . 
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raro il trovare un Cristiano acat to l ico , clie sia buon filosofo. II chc 

noil è meravigl ia ; g i a c c h è 1' ortodossia in filosofia ha la stessa 

radice , che 1' orlodossia in re l ig ione . Sarebbe cosa c u r i o s a , e 

finora intentata , i l r icercare gli e lementi filosofici ed e l erodoss i , 

d i e si trovano ne l l e dol tr ine degl i eretici piii i l lus lr i , e special-

inente degl i Ar ian i ; la dottrina dei q u a l i , filosoficamente consi -

derata, è un aff inamenlo di quella degl i gnost ic i , e una spezie di 

emanatismo o di pante í smo innestato sui dogini Cr is t ian i . Ma ciò 

sarebbe materia di lungo discorso. Per ora mi contenterò di 

accennare un solo e sempio piii f ac i l e ; c ioè quel lo dei Pelagiani . 

Pelagio fu indotto in crrore dal método ps i co log ico ; imperocchè , 

se altri ammette il fatto dell' arbítrio, come primit ivo, e vuol salire 

da esso a concepire l ' az ione di D i o , l ' onn ipotenza di quest* 

azione e 1' elficacia del ia grazia lie vengono necessar iamente dis-

trutte. Ma se all' incontro 1' arbitrio dell' uomo si c o n c e p i s c e , 

come u n fatto secondar io , e come un efTetto dell' atlo crea t ivo , 

tanto ò lungi d i e r ipugni al l 'ef l icacia de l l 'az ione div ina, c h e a n z i 

non si può piii intendere senza di essa. E v e r a m e n t e , nel punto 

di veduta onto log ico , nul la è piii chiaro e certo di questa propo-

s iz ione , d i e Iddio muove efficacemente I' arbitrio, senza necessitaria, 
perche I' arbitrio sussiste in potenza e in quanto è I' effetto di una 
continuuta creazione. Pcrciò, se si d i scende da Dio all' uomo, i n v e c e 

di salire dall' uomo a Dio, il Pc lagianismo e tutti gl i errori eons i -

mi l i , non d i e parere p l a u s i b i l i , si mos lrano assurdi. Io vorrei 

pregare i t e o l o g i , d i e daranno un' occhiata a questo mio scr i t to , 

di attendere in modo speciale a questo punto r i levant iss imo, c ioè 

all' applicazione dell' ontologismo alle sc ienze s a c r e , che furono 

spesso viziate dal método contrario. Imperocchè io tengo per ferino 

c h e le doltr ine rel igiose trattate con método ontologico e s e -

v e r o , ne acquisterebbero una e v i d e n z a , precis ione ed efficacia 

assai superiore a que l la , che h a n n o nel la niaggior parte dei l ibri 

moderni . 
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NOTA 5 3 . 

II Pelagianismo preso nel la inassima general i là è il psicologisnio 

o subbiet t iv ismo applicato alia volonlà u m a n a , come il sensisino 

o il razional ismo ordinário è il ps icologismo applicato all' inte l -

letto. Che cos' è infatti l ' az ione di Dio sull' arbítr io , se noil 

1' intervento dell' Ente causante nel g iro degl i alTelti e dei volcri , 

come l'ldea obbiettiva è 1' intervento dell' Ente inte l l ig ibi le negli 

ordini del ia cogniz ione? E s iccome nella vita conoscit iva 1' Ente 

si mani fes ta , come intel l ig ibi le e come sovr in te l l ig ib i l e , secondo 

il doppio s istema delia natura e del ia r i v e l a z i o n e ; altrettanto 

accade nel la vita operativa, dove la premozione di Dio è naturale 

e sovrannaturale; e pel secondo rispetto, grazia si appella. II Pela-

g ianismo nega il doppio concorso di Dio sulla volonlà u m a n a , 

come il razionalismo comune esc lude 1' intervento div ino dali' 

in te l l e t to , e nega del pari la divinità dell' in te l l ig ib i l e , e la realtà 

del sovrinte l l ig ibi le rivelato. Onde si può dire con una formola 

Cristiana , che questi due sisteini negano 1' influsso naturale e 

sovrannaturale del Verbo e dello Spirito sull' uomo. Laonde sono 

entrambi una eresia lilosofica e teologica, e per la connessi tà , che 

hanno fra l o r o , tendono ad accozzars i , e si accozzano in elTetto; 

s i ccome può vedersi , pel verso teologico , ne l s istema dei 

S o c i n i a n i , degl i unitari e dei razionalisl i b i b l i c i ; e pel verso 

filosolico, in tutti i s istemi p i ú celebri delia filosofia m o d e r n a , 

posteriori al Malebranche. E la formola generale dell' e r r o r e , 

filosoficamente e teologicamente cons iderato , si può e s p r i m e r e , 

d icendo , eh* esso è I' esclusione dull' Ente (lai giro dell' esistenza, 
la rimozione di Dio, come insidente ed agente naturale e sovran-
naturale, dull' anima umana; ed è quindi u n vero a te i smo; 

perche il negare Iddio o il sequestrarlo dal le e s i s t enze , c ren-



NOTE. 4 ' 6 ' j 

der queste indipendent i da l u i , è una cosa sola in buona filo-

sofia. 

II fato dei Pelagiani moderni somigl ia a quel lo dei razionalisti . 

Quesl i der ivando 1' Idea dali' attività dello spiri lo , e predicando 

1' autonomia del ia ragione u m a n a , invece di atterrare il sens ismo, 

giusta il loro proposito , n o n l ianno fatto che trasformarlo, intro-

ducendo una spezie di r a g i o n e , che n o n differisce dal s e n s o , 

essendo relat iva e s u b b i e t t i v a , com' e s s o ; laonde al di d' oggi n o n 

dee p i ú parere s lrano 1' affermare che il razionalismo posteriore 
al Malebranche non è altro, che una trasformazione del sensismo. II che 
dovea di necess i ta s u c c e d e r e ; po ichè non correndo a lcun mezzo 

fra 1' Ente e r e s i s t e n t e , il Creatore e la creatura , non può passar 

pure a lcun mezzo fra 1' Idea obbie l l iva e il senso s u b b i e t t i v o ; 

o n d e , come 1' Idea fu scqueslrata dall' E n t e , ( i l che si fa da 

tutti i razionalisti m o d e r n i , ) essa dovette di necessi ta entrare 

nel la categoria dei senso . Condolti dal medes imo fa to , i Pelagiani , 

che negano 1' az ione d iv ina sul cuor deli' u o m o , sotto pretesto di 

tutelare e di al largare la l i b e r t a , debbono logicamente r iuscire al 

fatal ismo; perche u n arbítrio non sos t enuto , nè m o s s o , n è indi -

rizzato da D i o , dee soggiacere agli stimoli psicologici cd al 

s e n s o ; dee di necess i ta essere pass ivo, anziehe a l t ivo; dee in -

somma far parte di esso senso , c soggiacere a tutle le sue con-

diz ioni . E di vero c iascun sa c h e il s ens i smo psicologico conduce 

al fata l i smo; ma il ps ico log ismo e il razional ismo m o d e r n o , 

essendo un sens i smo pall iato, debbono , rispetto ali' arbítr io , par-

lorire le conseguenze medes ime . Ali' incontro , il vero razional ismo, 

che òonto log ico cd obbiet l ivo , mel tc in sicuro la liberta de l i 'uomo, 

dandole per pr inc ip io e per base 1'Ente assoluto, e si riscontra con 

quell' antico e profondo dettato del ia r ive laz ione , c h e la volontà 
umana non può dirsi veramente libera, se non è nelle muni di Dio. 
Impero n o n v' ha nul la , che alia necess i ta p iú si opponga , di quel l ' 

azione divina, che r isplende negl i ordini naturali pel solo lume 

di rag ione , e nei sovrannaturali è 1'anima dei Cristianesimo. Per 



4Í56 NOTE. 

dedurre il fato da e s s a , uopo è alterarne l ' i d e a , far di Dio uu 

agente s imi le all' u o m o , e professar la dottrina degl i antropo-

morfiti ; come accadde veramente a Maometto , al WycliíTe, a 

Lutero , a Z u i n g l i o , a Calv ino , al Gomar e ad altri settari ; la 

predest inazione dei quali è fatale , perché essi concepiscono 
l' azione dell' Ente, come quella delle esistenze, c ioè a rovescio di 

c iò cli' ella è veramente . L ' E n t e , c h e colla sua virtù immanente 

e creativa produce le es is tenze, opera in e s s e , come principio in-

t imo , perche o p e r a , creandole , e le atteggia , assecondando la 

loro natura. La quale col le sue facol tà , e coll' e s erc i z io , che le 

a c c o m p a g n a , è u n effetto continuo e immediato dell' azione créa-

trice ; t a n t o c h è , non si può concepire che I d d i o , movendo 

l 'arb i tr io , lo s forz i , senza supporre c h e 1' Ente non sia l ' E n t e , 

che il suo modo di operare sul creato sia d iverso dal suo modo di 

c reare , gli contraddica e lo distrugga. Che se una esistenza non 

può operare sul le a l tre , senza spegnerne o scemarne la l iber ta , 

perché essa o p e r a , como principio e s t r inseco , veggas i con che 

ragione se ne possa inferire altrettando deli' E n t e , e 1' impo-

tenza del le forzc create sia a p p l i c a b l e alla Causa assoluta o créa-

trice. 

Noterò qui di passata cite una parte de l l e c o n s e g u e n z e filo-

sofiche delia dottrina pe lag iana , sono pure i inputabil i al s istema 

di Lodovico Molina, dei Suarez , e di altri moderni teologi . L' opi -

n ione dei q u a l i , benchè non dannata finora dalla Chiesa , fti 

sempre ripudiata dai maestri di maggior nome, come avversa alie 

tradizioni Cr is t iane , e alia economia delia re l ig ione ; o n d e , s e 

a lcuni uomini onorandi la professarono o tuttavia la profes-

s a n o , fa d' uopo credcre che non ne avvertano l e leg i t t ime 

conseguenze . Ma anche fra co loro , c h e mossi dall' ev idenza del l ' 

autori tà , r ipudiano teologicamente il Mol in i smo, trovansi a l cun i , 

c h e sarebbero disposti ad abbracciarlo in filosolia, se quel la nol 

v i e ta s se , e lo stiinano plaus ibi lo , come sistema lilosolico. Il che 

é un error grav í s s imo, perché il Molinismo non è m e n falso ed 
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assurdo in íiiosoíia, d i e in re l ig ione. Che se oggi da molli si crede 

il contrario , cioò nasce da quel la eccess iva superíicialità e d e b o -

lezza , in cui il ps icologismo ha condotta la (ilosolia presente ; e 

s i ccome i cattivi frutti íuiocono spesso all' a lbero , che gl i p o r t a , 

si dee in parte attribuire al Molinismo regnante la dec l inaz ione 

del le scienze morali , e quel la scandalosa teologia ,di a lcune scuole 

f r a n c e s i , che dopo avere attristato il mondo col le esorbitanze 

di u n o zelo superbo ed ignorante , l ' l ianno quindi spavenlato coll' 

esempio di un' apostasia famosa. 11 Molinismo, f i losoficamente con-

siderato, è al pari dei sens i smo, un sistema puer i le , superfic iale , 

inet lo a risolvere le obbiezioni s te s se , a contemplazione de l le 

quali fu fabbricato , e quanto al ieno dalla vera e soda s c i e n z a , 

lanto proporzionato a quella filosofia b a m b i n a , che sliora gli 

ogget l i , ma n o n penetra oltre la prima pel le . Esso fa in ordine 

alia volontà ciò c h e il Cartesianismo in ordine all' intel letto, e 

pone n e i r an imo umano il primo principio deli' a z i o n e , come il 

il Descartes vi col loca quel lo dei conosc imenlo . Le do l l r ine del 

Molina e di Cartesio si corr i spondono , s ' in trecc iano i n s i e m e , e 

l ianno bisogno 1' una deli' a l tra , ad essere perfette. La formola, 

c h e le e s p r i m e , si r iduce a dire che 1'iiomo è verso tli sè il prin-
cipio cognitivo ed attivo, il primo vero e il primo movente, /' assioma 
e la causa prima. Una lai do t t r ina , incalzata da severa lógica , d e e 

r iuscire a l i ' a t e í smo , e quindi alio sce l t i c í smo assoluto. E nel lo 

stesso m o d o , che il fatalismo d iv ino ed universa le del lo Spinoza 

nacque leg i t t imamente dal ps ico logismo car tes iano; il Molinismo, 

sottraendo la volontà dell' uoino all' az ione del ia Causa assoluta , 

dovrebbe logicamente parlorire un fatalismo umano ; conseguenza 

capace di far ineravigl iare i suoi fautor i , ma conforme al tristo 

pr iv i l eg io , che ha 1'errore di ritorcersi eon lro sè stesso. Nei 

res to , a l lr ibuendo tali corollari al s i s t e m a , io protesto espressa-

mente di non imputarl i a nes suno de' suoi part ig iani ; i q u a l i , non 

che farli b u o n i , ne pigl ierebbero orrore e spavento , se sapessero 

avvisarli ne l pr inc ip io , c h e professano. Ma li r icordo in qiiesto 

jHuogo, per tirarne una conc lus ione importante , la quale si è, che 
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per manlenere nella teórica e nella pratica inlalli i diritti della rugione 
e della volontà umana, e precludere ogni adito alio scetticismo e al 
fatalismo, è necessário il subordinure nella scienzu e neW azione 
l' animo dell' nomo con tutte le facoltà, die lo compongoiio, alia lecjil-
tima e assolutu signoria dell' Idea. 
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CAPITOLO QUINTO. 

DELLA L'NIVERSALITA SC1ENT1F1CA DELLA F0K910LA IDEALE. 

ARTICOLO I'RISIO. Preambolo. — La formola razionale dee eontencre 

I'organismo degli clenienli ideali. — Per conoscere quesla orga-

nizzazione, bisogna risconlrare essa formola coll'albero enciclo-

pédico. — L'enciclopédia si componedi Ire parti, filosofia, física 

c matcmatica, che corrispondono alie tre membra della formola. 

—• Delia filosofia in ispecie : si slende per tulta la formola. — 

Dell'ontologia, psicologia, lógica, ética c matcmatica; come si 

connettano coi vari termini di quella. — Tarola rappresentativa 

ilell' albero enciclopédico, conforme ali' organismo ideale. — 

Spiegazione generica delia tavola. — Della scienza ideale. — Della 

teologia rivelata e della filosofia. — Principato universale della 

prima. — Maggioranza della seconda sulle altre scienze. — 1'ri-

malo deli'ontologia fra le varie discipline lilosoíichc; necessário, 

acciò questo siano in fiore. — Della teologia universale. 1 

ARTICOLO SECUNDO. Della matcmatica. — La matcmatica tiene un 

luogo mezzano tra la filosofia e la física.— Insufflcienza della filo-

sofia moderna, per dare una teórica soddisfacentc del tempo e 

dello spazio. — Dichiarazione di queste due idee, c dell' oggctto 

loro, mediante la formola ideale. 17 

ARTICOLO TERZO. Delia lógica e della morale. — Queste due scicnze 

hanno ciò di comune, clic appartengono al termine medio della 
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formola. — Della logica in particolare, e delle varie sue parti. — 

Dell' etica in ispecie. - Dei due cicli creativi, e dci loro riseon-

tri. — Convenienze, che corrono fra loro. — Delia legge morale. 

— Dell' imperativo. — Del dovere, e del diritto. — Dei tre mo-

meriti dell' imperativo. — Del mal morale, e del mal físico, che 

ne eonsèguita. — Della pena eterna. 

ARTICOLO QUARTO. Bella cosmologia. — Versa nel lerzo membro 

della formola. — Dei due cicli generativi. — Varie sintesi, di cui 

si compongono. — DclPordine deli' universo. — Del concetto le-

leologieo. — L' idea di fine ci è somministrata dal ciclo creativo. 

ARTICOLO QUINTO. Dell'estetica. - Del sublime e dei hello. — Delle 

varie loro specie, c dei modo, in cui si coiinettono colla for-

mola. — Del maraviglioso. 

ARTICOLO SESTO. Della politica. — La politica moderna deriva dal 

psicologismo cartesiano. — Ouindi i suoi vizi. — Gli statisti 

odierni iion hanno veri principii, perche mancano della cogni-

zione ideale. — I difetti della teórica hanno luogo del pari nella 

pratica. — Del governo rappresentativo. — Originato dal Cristia-

nesimo; vizialo dali' eresia e dai catlivi filosoli. — Due sistemi 

di liberta politica : 1'uno eterodosso, c 1'altro ortodosso. — Suc-

cessione storica dei sistema ortodosso. — La liberta lieenziosa e 

il dispotismo sono due dottrine recenti c sorelle. — Gloriose me-

morie della seconda cpoca del medio evo. — La civiltà moderna 

dec foiidarsi su quella dei bassi tempi. — Dell' apoflegina del Ma-

chiavelli, che le instituzioni si debbono ritirare verso i loro prin-

cipii. — In che senso sia vero. — Beneflci influssi del Papato nella 

civiltà delle nazioni. — Danai fatti alia medesima dali'Império. 

— Di Cesare, institutore della tirannide imperiale. — Connessità 

della licenza c dei dispotismo colle dottrine di Lutero e dei Des-

cartes. — Della idealità delle nazioni. — L' Idea è fonte dei di-

ritto. — Altiiienze dei dovere col diritto, c delle varie specie 

loro. — Della sovranità. — La sovranità assolula è 1'Idea. — 

Della sovranità relativa c ministeriale. — Non si trova in sepa-

rato nel governo o nel popolo.— La società 11011 è d'instituzione 

umana, ma divina. — Cosi anche il polere sovraiio. — Due doli 

essenziali di queslo poterc, inlorno ai modo, con cui si tramanda 
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e perpetua di generazione in generazione. — Eorniola delia poli-

tica. — La tramissionc délia sovranità dee essere proporzionata 

alla partecipazione délia scienza idéale. — Se tutti i cittadini pos-

sano partccipare ai diritti politici? Assurdità del suffragio uni-

versale. — La capacita dee accompagriare il potere sovrano ; ma 

non basta a costituirlo. — Il potere sovrano dee essere indipen-

dente dai sudditi. — La perfezione délia sovranità consiste nell' 

unione del potere tradizionale colla sulïicienza elettiva. — Dei 

due cicli generativi delia politica. — 11 sovrano non può mai 

farsi da sè in nessun caso. — Della dislribuzione delia sovranità 

fra i cittadini. — Ogni potere sovrano è divino. — Nello stato 

primitivo dellc nazioni Ia sovranità non è mai posseduta da uno 

o pochissimi individui, nè pareggiata fra tutti i cittadini. — In-

violabililà dei potere sovrano. — Delle rivoluzioni, e delle con-

trarivoluzioni : che cosa si debba intendere sotto quesli nomi. — 

La vera rivoluzione, essendo l'attentato contro una sovranità le-

gittima, è sempre illecita. — La vera contrarivoluzione è onesta, 

se non è violenta e tumultuaria. —Lo stato politico di un popolo 

dee corrispondere a' suoi ordini primitivi e anticati. — La mo-

narchia è necessaria al di d'oggi alla libertà europea. — L'inves-

titura delia sovranità in una famiglia è subordinata alia salute 

pubblica. — È inviolabile, come il dominio privato. — 11 potere 

creditario, e la capacità elettiva importano dei pari alia civiltà dei 

popoli. — Delle corti. — Conforniità delia nostra senleiiza colla 

dottrina cattolica intorno ali' inviolabililà dei potere sovrano. — 1 

fautori delia liccnza e dei dispotisino invertono le due formole 

politiche corrispondcnti ai due cicli ideali. 

ABTICOLO SETTIMO. Epilogo. — L'idea divina è la suprema formola 

enciclopédica. — Universalità dell' idea divina. — L'ontologisino 

non è un método ipotetico, corne quello dei psicologisti. — Iddio 

è l'Intelligibile : 6 l'alfa e l'omcga délia scienza. — S i termina, 

riandando il primato delP idea divina ncllc varie parti delia filo-

sofia . 
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CAPITOLO SESTO. 

DELLA CONSERVAZLOIFE DELLA FORMOI.A IDEALE. 

La conservazionc delia formola è opera delia rivelazione. — Defini-

zione di questa. — Suoi diversi periodi. — La confusione delia 

filosofia colla religione nocquc in ogni tempo alla scienza ideale. 

— Analogia dei moderni razionalisti cogli antichi. — Del razio-

nalismo teologico fiorenlc al di d'oggi. — Si divide in due parti. 

— Suoi fondatori. La critica storica dei razionalisti pecca per di-

fetlo di canónica. — 11 razionalismo confonde insieme i vari or-

dini di fatli e di veri. — Sua vecchiezza. — Dei Doceti. — II 

razionalismo è un vero naturalismo. — Del sovrannaturale : sua 

definizione. — Necessita di esso, per 1'integrità deli' Idea. — Pos-

sibilita e convenienza morale dei miracolo. — Univcrsalità deli' 

ordine sovrannaturale. — L'Idea Cristiana è universalc, come 

r idea delia ragione. — Nullità sintética e filosofica dei moderni 

razionalisti. — Il Cristianesimo è la religione univcrsale. — Non 

si può mettcre in iscliiera cogli allri culti. — Sua singolarità. — 

Le false religioni non distruggono 1'univcrsalità dei Cristiane-

simo. — Accordo di questo colla civiltà crescente di ogni tempo. 

— Si confuta una sentenza dello Strausse. — Le false religioni 

sono le sole, che debbano temere dei progressi civili. — II Cris-

tianesimo sovrasta, e non sottostà alla coltura più squisita. — La 

civiltà moderna, che lo combatte, è una barbarie atlillata. — 

Delle prove interne delia rivelazione. — Sua medesiinezza coll' 

Idea perfeita. — La Chiesa è la parola esterna deli' Idca. — La 

divinità delia Bibbia risulla dalla perfezionc deli' Idea, che vi c 

rappresentata. — Oscurità delia Bibbia in alcune parti. — Sua 

inirabile semplicità, e sua diflerciiza dai lavori sincretici dell ' in-

gegno umano. — Concorso e predomínio delle prove esterne od 

interne delia rivelazione, secondo le varie ragioni. — Della inspi-

razione dei libri sacri. — Sua definizione, natura, estensione. — 

Si risolvono alcune obbiezioni dei razionalisti. — L'crineneutica 
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di qucsti si fonda in un falso melodo. — Etnografia delia rivela-

zione. — Della prcdeslinazionc degl' individui e dei popoli. — 

Eccellenza delle nazioni e delle lingue semitiche. — Dei popoli 

giapetici : loro divario dai Semiti. — Delle nazioni inadri. — 

Degl' Israelili ; conservalori deli' Idea perfetta, prima di Cristo. 

— Dei fati dei popolo ebreo. — Della scienza acroamatica edesso-

terica. — Fondamenlo naturale, e universalità di questa distin-

zione. — Della ordinazione civile e religiosa degl' Israeliti. — 

Oltre la dottrina pubblica, essi avevano una scienza secreta, 

acroamatica e tradizionale. — Ragioni, in cui si fondava questa 

distinzione presso il popolo eleito. — II Cristianesimo rese esso-

terica la scienza acroamatica degl' Israeliti. — I.' alternativa deli' 

acroamatismo e deli' essolerismo è la sola variazione, che si trovi 

nella storia deli' ldea rivclala. — Perche Mosè non abbia inse-

gnata espressamente F immortalité degli animi umani.—Gli Ebrei 

non tolsero dagli stranieri la loro angelologia, e il dogma delia ri-

surrezione. — Del sensismo proprio dei razionalisti. — Falsità dei 

loro melodo ncl cercare l'origine delle idée e delle credenze. — 

Attinenze reciproche delia dottrina essoterica. — Differenze, che 

correvano, per questo rispetto, fra gl' Israeliti e i Gentili. — Del 

liguralismd1 ebraico. — Non è un trovato recente degl' Israelili 

cllenisli. — Falso conceito dato dal sig. Salvador delle institu-

zioni mosaiche. — La formola idéale e il telragramma, erano il 

nesso delia scienza acroamatica ed essoterica presso gl' Israelili. 1KS 

CAPITOLO SETTIMO. 

DELI.' ALTERAZIONE DELLA FORMOLA IDEALE. 

La barbarie non fu lo stato primitivo degli uomini. — La sloria 
delle religioni non comincia dal sensismo. — Per quali cagioni 
diminuísse, o si spegnesse presso molli popoli la cultura primi-
tiva. — Viccnde civili delle nazioni. — Cinque forme successive 
di stato e di reggimento polilico. — Anomalie storiche nell'effet-



464 TA VOL A E SOMMARIO. 

tuazionc di esse. — Del patriarcato. — Dello stato eastale: sua 

origine. — Del predomínio dei sacerdoti: sua legiuimità. — 

Gênio religioso delle soeielà coslituile solto 1'império ieratico. 

— I sacerdoti aulori principali delia civiltà risorgente. — EíTelli 

salutari delia loro influenza nellc colonic antiche e moderne. — H 

sacerdozio conservo Ie reliquie deli' antica dottrina acroamatica; 

fondò 1'essoterica. — In che modo la mitologia e la simbólica po-

tessero esser opera delia moltitudine. — La riforma ieratica dell' 

acroamatismo produsse la filosofia. — Vari indirizzi delia filoso-

fia gentilesca. — Riscontri deli' anlico e del nuovo paganesimo. 

— Vari gradi, per cui passò 1'alterazione delia formola idcalc: 

oscurità, confusione, diinczzamcnto e disorganazione. — Ca-

gioni dell' alteramenlo : predominio dei senso e delia fantasia; 

influenza del linguaggio sull'idea, e dell' cssoterismo sull'acroa-

matismo; dispersione dei popoli, e perdita dell'unità universale. 

— Del culto dei fetissi. — I)i un doppio moto contrario, regres-

sivo e progressivo, delle insliluzioiii religiose. — Esenipi. — 

Quattro epoche delia cognizione ideale : intuitiva, immaginativa, 

sensitiva c astrattiva. — Se nel vario e successivo alterarsi delia 

formola, si mantengano i suoi tre membri, e come?—Tavola delle 

trasformazioni ontologiclie delia formola ideale, corrispondenti 

ai vari stati psicologia dello spirito umano. — Dichiarazione 

delia tavola. — Dell'cpoca intuitiva; come 1'uomo nc sia sca-

duto. — II mal morale consiste nella negazione del secondo ciclo 

crcativo. — Dei mezzi sovrannaturali per conservare Io stato in-

tuitivo. — L'cssoterismo fu 1'occasione delia perdita di esso. — 

Dell' cpoca immaginativa. — Del naturalismo fantastico e deli' 

emanatismo propri di questa época. — índole poco scientific« 

dell' emanatismo. — Sua formola. — Due sorti d'emanatismo: 

psicologico c cosmologico. — Dottrina dinamica degli emanatisti. 

— Della loro dualità primordiale, e delle dualità successive. — 

Dell' androginismo, c delle dee madri; loro connessione coll' ema-

natismo. — I fautori di questo sistema confondono la teogonia 

colla cosmogonia. — Del sincretismo emanatistico. — Dei due 

cicli di tal dottrina : 1'emanazione. — Del ciclo remanativo : sua 

natura. — Corrompe la morale, e introduce il pessimismo. — 
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Delle varie età cosniicbe, seeonclo i mili di molli popoli Gentili. 

— Come l'ottimismo e il pessimismo si accozzino insieme nel 

sislema degli emanalisti. — Degli avatari, delle leofanie o logo-

fanie permanenli e successive, e delle apoteosi. — Come il sovrin-

lelligibile si trovi alteralo fra queste favole. — Del polileismo; 

nato dall'emanatismo. — Sua indole, e sue varie forme. — Tulti 

i popoli politcisli conservano una reminiscenza délia unità ideale. 

— Dell' idolatria : sua natura. — Del panteísmo : e una riforma 

ieratica dell' emanatismo. — Il panteísmo scienlifico non potè 

cssere il primo sistema nella via deli' errorc. — L'emanatismo e 

il panteísmo sono sostanzialmente una medesima dottrina, l'uno 

sotto una forma fantastica e poética, I' allro solto una forma 

scientifica. — Proprietà speciali dei panteísmo. — Universalità 

del panteísmo nel regno dell' errore. — Tutti i falsi sislemi vi si 

riferiscono. — Qual sorla di progresso possa avere 1'errore. — 

Varie forme dei panteísmo. — Della condizione del sacerdozio 

dopo la rovina dello stato castale. — Dei Mistcri, da cui usei la 

filosofia laicale. — Dell' ateismo. — Questo sistema non potè es-

sere anteriore al secondo periodo delia filosofia secolaresca. — Si 

rigelta l'opinione di un ateismo indico antichissimo. — Del so-

vrintelligibile. — Scrbato in parle dai sacerdoti, e perduto affatto 

da'laici filosofanti, salvochè dalle Ire scuole mezzo ieratiche deli' 

Italia e delia Grécia. — Dei lentativi antichi e moderni, per rie-

dificare umanamente il sovrintclligibile. — Si conchiude, accen-

nando brevemente il tema dei secondo libro. 239 

NOTE. 

Nota prima. Sulle denominazioni moderno deli' Io e dei Me. 379 

2. Del tempo e dello spazio, secondo il processo onlolo-

gico. 3.S0 

5. Fassi del Leibniz e dei Malcbranche sul tempo e sullo 

spazio. 58(5 

IH. 50 
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4. Della importanza, che la religione dà alla vita tempo-

rale. 388 
5. Degli attributi divini ontologicamente considerati. 390 
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